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AL BEATISSIMO PADRE, 

E NOSTRO SIGNORE. 

PAPA GIVLIO TERZO, 
*4LESSJLXDK0 PICCOLOMIHI. 

av endomi io tolta im - 
prefa piu anni fono ( Beati [si- 
mo Tadre ) di trattare in lin- 
gua Italiana la filo fofia natu- 
rale ,&la morale ; non & una 
co fa, o d'altra fcriuendo difcon 
tinuatamente , comehan fat- 
tinuatamenteyCome han fatto alcuni innanzi di me ; 
ma ton ordine continuato ,dai lor principi j incate • 
riandò le cofe fecondo la natura del corfo loro : ponen 
do principalmente le piante fopra le pedate peripa- 
tetiche; conageuolareffreffole cof e, & dar lor lu- 
me fecondo il bifògno : & battendo alprefente refolu 
to,ptrfar pruoua delgiudicio che ne fta fatto, di ma 
darne fuora fotto la protettone di V, B. una parte , 
fetida affrettar che l altre compagne ne uadino feco : 
y ho penfato che non fìa forfè fuor di propofito , che io 
dell una , & dell altra di quefie mie intentioni ; ren- 
da breuemente qualche ragione . Ma perche la pri- 
ma contien dentro di fe due cofe , cioè t batter io tolto 
così alta imprcfa , coni è fortune il corfo intiero , & 
cótinuato di quefie due parti dette della filo fofia, dop 
po altri, che eccettentijfimi , & Greci, & Latini , & 
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strabi l'hanno fatto ; <& P battere io poi , il primo( (è 

10 non mi inganno ) eletto in far quefio , la lingua 
nofira Italiana ; non effóndo fiato chi habbia ofato 
tal co fa fin qui , che io fappia ; all’ una , <& all'altra 
di quefte cofe, farà benebbe io in parte purgando mi 
Jòdis faccia. Sono alcuni ( EeatijJìmoVadre , )i qua 

11 ,o perche firmino cofi cffer uero , come efiì dicano, 
o neramente , perche punti di inuidia , non uorreb- 
bono y che le fcientie fi trouaffero in molti j penan- 
do per quefio, che quanto piu quelle in pochi fi tro- 
tteranno , tanto piu Jia per apparir gloriofo , & 
marauigliofo quello , che per lor fa pere , dicano a- 
p ertamente, che non fi iene con lingua commune 
al uolgo , fcriuere li fegreti della filofofia , ne con 
dichiarationi aperte , diritte manifeflar le cofe 
della natura ; acciò che fi pretiofe cofe, non fi difco- 
prino àgli intelletti màco elettati ; ma a i fubltmi fo- 
li , che pochi fono, fi ponghino innanzi con tai itela - 
vti,ben'e(fi penetrar ut pojfino con l'acutezza lo- 
ro, & quei che degni non fe ne fono ,fì confondino, 
& a dietro refiino . Onde non altrimenti, che nel 
modo detto , quei primi filofofi eccellentiffimi ne i 
tempi a dietro , trattarono ne gli fcritti loro , i pro- 
fondi fenfi della filofofia j mentre che con coperta di 
fauole , & Ì allegorie , quella circondarono in mo- 
do, che a rarijfimi , che auan^auano di acute z* 
di mente gli altri, era fitto adito di andarui ap- 
preso . Hor innanzi , che io con breui parole mofiri 
quanto co fioro molto t' ingannano à penfare , che 
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fta bene di tenerle [riempe arti co fi nafcofie ad 

ogni intelletto non in tutto eleuato;douiamo confido 
rare hgrofliz%* del lor difcorfo . perciò che quando 
ben fi concedere per buono quefio nafcondimento; 
nondimeno con tufar piu quefta che quella lingua , 
non ptà , ò manco fi confcguirebbc ; potendoli non 
men net una che nel altrà lingua trinare intelletti 
attijfimi d filofophare;& altri inettijfimi à tanto be- 
ne .Io poffo uera mente a J firmare di conofi ere hoggi 
molti fecuri & fediti nella lingua Greca , & molti 
altri nella Latina,& non pochi nell' H ebrea; liquali 
nondimeno poueri di [cien^ , roridi bucncoflumi, 

& qua fi ftolidi d’intelletto ,fi fan conofcere . Et per 
il contrario altri, & non pochi ajfegnar potrei, acuti, 
ingegno fi ,& bemjfimo coflumati , & in fomma [og- 
getti attijfimi alle dottrine: i quali tuttauia altra lin 
gua non conofcano punto, che quefia , con cutcom- 
munemente in Italia parliamo , & [criuiamo : Et 
quefio medefimo fi deue credere, che nei tempi à 
dietro accafcafie ; in maniera che in ogni tempo , in 
ogni lingua , in ogni natione , che in tutto ferina non 
fta, ne Barbara ;fi fien trouati, & fieno per trottar* 
fi huomini flotti , uitiofi , & nemici delle dificipline ,• 
tT altri perii contrario prudenti , modefti , & alla 
filofofia attijfimia marauiglia . La onde ,fie ben noi 
uoleffemo ( come ho già detto )rtafconder le fiden- 
te àgli intelletti manco fublimi , & mantfeflarle à 
i molto eleuati ; poco potrebbe perciò giouarci l'u[ò 
di quefia piùìche di quella lingua.Ma ueggiamo bora 

i quel* 


quello che di cotal mjcondimento flimar dobbiamo. 
Tre modi (Beatifs.T.) per quanto fi ha notitia de' 
tempi à dietro, fono (lati al mondo di trattar le cofe 
difilofophia:tutti in uero molto tra di lor diuerfir,ma 
prò port ionati d i co fiumi, & alle qualità de i tempi . 
Trimicramente in queifccoliprimi,cbe la terra fi di 
nuouo (come habbiam da credere) fu prodotta al 
mondo-, o uer(come jlimaron molti ) da profundo di - 
luuio d'acque già fatta libera t come rinata ,& rino- 
uata fi difcoperfe , gli huominiper qualche tempo , 
per ejfer fommerfaogni memoria , & effempiodi 
fcienga,darte,& di buon coflume; furono cofi rogi, 
barbari , & ferini nella uita loro ; che fe ben la terra 
fatta fommamente grauida,con la fuafertileg^a,^ 
benignità fpontaneamente in gran copia producédo 
le biade, Tuue , &glt altri frutt i,fenga che bifògno 
hauejfc di gappa,di nomare, o di raftrtllo , & fernet 
uolere il fudore di coloro , che de i fuoi parti godeuan 
poi faceua parer quelT età cofi felice , che età dell'oro 
meritamente , quanto à quefto , può nommarfi non- 
dimeno , fe alla rogegga, & befiialità di quelli huo- 
mini fi riguarda poi , piu à ferro ,oad altro piu uil 
metallo , che ad oro , o argento affomigliar fi deue , 
Concio fia cofa che finga cogmtiondi legge , ohu- 
mana ,o diuina ,uiucndo quelle prime genti ; priue 
d'ogni arte , & (Togni difciplina ; finga alcun buon 
di fiorfo di ragione in ogni attion loro figouernaua- 
no , male habitauano ; male fi ricopriuano ; &puo 
per loro femplicità , & inettezza, che pergiufta 
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tlettione, in qualche pace , &infipida libertà ui- 
ueuano otto fame ut e 3 &feir%a conofcer uincold’a- 
micitia 3 o di parentela , con quefla , & quella delle 
donne loro , non diflingucndo 3 perihe 3 o madre 3 o 
figlia 3 o fonila ffoffe , doue doueC impeto dell'affetto 
gli ffopragiugneua 3 fi cogiug t neuano.Etfe alcuni po- 
chi fra tanta ro^e^a , di maggior difeorfo , o di piu 
chiaro intelletto nafceuano ; a i quali come di natu- 
rai prudenza dotat^s’ appartenere di regger gli al- 
tri 3 & dar lor legge , moftrando lor la uita c he con 
niente à l’homo , & palesando lafor^a dell’boneflo , 
& del nero : quefto nondimeno non poteuano aper - 
tamentefare ; acciò che quella moltitudine afira, 
&filuefire , chedalfenfopendeua in tutto , non chi- 
deffe l' orecchie 3 & ali bone fi e amonitioni non rical- 
citra ffe. Ter la qual coffa , quei pochi faggi che tra 
di loro fi trouauano 3 con dilettcuol uelame dipoe- 
tici ornamenti, & di ffauole ricoprendole perfuafio- 
niebe uoleuà fare 3 cominciarono a poco a poco ad in- 
uefehiar quegli animi di %elo di religione ; & quindi 
fitto attiont 3 & nomi delti Dij 3 le coffe della natura 
trattando , diedero principio afiloffoffare. Onde Punì 
uerffo s Tane domandando , Giu noni' ària ,T{ettun* ' 
no t acqua , Cibel la terr a. Cerere le biade , & il fi- 
'tnil dell altre coffe facendo 3 quclle operationi a cotali 
Dij poe tifando ajjignauano; che alle flefle coffe na- 
turali, ueramente per lor natura accadeuano. Et 
in un medefimo tempo fitto' fimile utiliffimo ingan- 
no, a regola, & norma d' human* ulta , & ffotto 
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cuflodia di fante leggi , dentro à cerchia di mura fi- 
nalmente 3 quelle difperfe genti fe accoglieuano di 
giorno in giorno : di maniera che fi come ad un caual 
lo il primo freno con difficultd Ji potrebbe porre ,fi 
con aperto incon tro,& non con lufmghe , & color 
di carenze, fe gli andaffe intorno : cofi medefimamen 
te , male aW ut ili fimo freno delle leggi , & della ra- 
gione fi farieno potuti quegli homini de primi fecoli 
fottoporre-, fe fen^a qualche coperta d'apparente di- 
letto ripiena > fi fojfe lor portata inangi quella medi • 
citta , che dalla lor ro^p^a , doueua lor purgar gli 
animi , & render falui. In quefla guifa adunque 
come habbiam detto, ageuolaron la firada alla no - 
titia dell’honeflo , del nero , quei primi teologi , 
& filofofi eccellentiffimi : come fecero Mufeo , Li- 
no , Orfeo i Mercurio , & altri ancora . i quali con 
la fiorila dolce della poetica imitatone , che per fe 
ftefia àgli huomini è fuauifiima , diedero cotal fapo • 
re alle medolle delle cofe , che da ifenfi de gli a fiot- 
tanti fu data a i lor detti tal (Irada , che a poco a po- 
co nelle menti di quelli penetrando trouaron luogo • 
Onde nonfen^a ragione fu detto poi , che dalla dol- 
cegga dell h armonia ,fo fiero tiratele fiere, & gli 
fierpi , & che i {affi fleffì tratti da tal diletto , infor- 
ma di mura per fi medefimi s'accoglie fiero . però 
che in ucro non haueuano dalle piante , & dalle fie- 
re molta difiomiglian^a quei primi popoli ; mentre 
che don dolce utile inganno , furono da chi piu 
fapeua jperfuaji all' ufi della ragione ,& dentro à 

Città 


Città ridotti , Doppo qualche tempo poi , e [fendo* 
fi in grandiffima parte dato luogo alla huma- 
vita » & alla ciuilità , fàcce jfe un nuouo fecondo mot 
do tCinfignare , & di trattare le co f e di filofifia . il 
quale non co fi lontano , come il primo , era dalle co - 
fe che fi trattauano : ne ancora fi uicino , chea pun- 
to con effo fi mofiraffero le cofe aperte , come le fono • 
Vna cotal uiafu figuita da i Vittagorici , & lor fe - 
guaci: i quali fitto il nome di cofe matematiche >t ut 
te l altre cofe comprendendo , componeuano di linee 9 
& di fuperficie le cofe della .natura coi numeri 

ejprimeuano ogni concetto loro: non che le follan- 
te ejfer neramente numeri fi flimaffero : ma per le 
proprietà di quefio di quel numero , le natu- 
re delle cofe a quelli ne accommodattano ajfi- 
migl'iauano . Gli academicì uenendopoi , quefie pe* 
date in qualche parte ojferuarono : & in qualche 
altra parte le f amie , & le allegorie di quei pri- 
mi teologi riccucndo ; con granùijfimo ornamento 
di parole altera di lignificati fi ingegnarono 
di far parer magnifiche , filendide ,& uenerande 
le cofe che fcriueuano , & che ragionauano . La 
* onde in Tlatone fi conofce , che dalle cofe fuhli- 
mi 3 fpir itali angeliche 3 prcndeua i principvj 9 

& anco i capi fuoi; donde alle cofe bafie , materia- 
li > & fenfate ampliando ornando le fue paro- 
le , feendeua poi . La quale firada 3 fi bene alla na * 
tura degli intelletti par piu conforme , che a quel- 
la delTbuomo non è , che nella certezza dei feti fi è 


fondata : tutta uia ella molto magnifica , & di affai 
maieflà , & con gran marauiglia fi mofira d gli ani- 
mi de' riguardanti squali fpejfe uolte piu riman- 
gan pcrfuaftda ragion deboli , & a pena uerifimh 
li , ma ben ornate, Sgonfiate , che da ueri argomen 
ti puramente detti, non faran poi. ^Altre fette di fi - 
lofofi che feguirono appreffo, & li Teripatetici prin - 
cipalméte, per una terza uia caminaron filofofando, 
piu deli altre al mio giudicio, diritta, & ficura :men 
tre che ogni improprietà , & metafora lafciandu in 
dietro , & ogni ombra , & color poetico nemican - 
do, al uero fiejfo puro , & fchietto , in quel proprio 
luogo , douegìiè poflo , per diritto camino (Tarrtuar 
s'affannauano , & quindi trattolo & in luce poflo a 
glt altri con aperta mani fe fiat ione singegnauan di 
far uedere . T utto queflo ho io fin qui detto , acciò 
che fi conofca che fe da huomim faggi è fiata ne i tem 
pi andati la filofofia con ueli di poetiche imitationi 
fcritta, & infegnata : non fu perche quafi da inuidia 
punti ,uolef[ero inquefia guifa occultare in modo 
la notitia del uero, & dell' bone fio-, che rariffìmifof- 
fer quelli che Cafiegui fiero, ma non per altra ragio- 
ne acciò fifinti furono ,fe non perche , confiderai a 
( come ho detto ) la ro^e^a degli afcoltanti , uo - 
lendo lor perfuaderla uita che conueniua , alla qua • 
lità del loro effere era forza di accommodarfi.Et che 
queflo fia uero , ueggiamo che mancando poi quefia 
cagione , mancò parimente un tal modo di difcipli- 
ne 3 & al uero fieffo per diritto fentiero , cercarono 
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di condurre altrui molti filofofiecceUentiffimi, come 
+Arifiotele,& altri molti,i quali non fi curarono con 
lufinghe di dilettatione inuefchiarc i loro afcoltan* 
ti , ma con le co fi aperte procedeuano , nelle quali al- 
tra dijficultà non era congiunta, fi non quella flejfa , 
che le co fi medefime portali fico • Et quantunque 
molto ben confce fiero quefli homini grandi, che alcu 
nifi ritrouano alcuna uolta tra quei che leg vano , o 
che afcoltano,i quali cofi flupidi <f intelletto fono, & 
cofi inetti a filo fi fare, che mai non fin per compren- 
derle cofi che fieno infiggiate loro, nondimeno piu to 
fio uolfiro di quefii tali non hauer cura, che lafciar di 
moflrar la uerità delle cofi ignuda , & fernet, coper- 
ta alcuna J quegli altri che auuertendole le potran* 
no intendere . "Per la qual cofit , fi io quefio tergo 
modo mi fono eletto difcriuere , & non con impro- 
prietà di parole ,& efomation di clan fide, ne con 
mifciamento difauole ; ma per il contrario con pia- 
no filile diritto , dichiarando , agcuotando , & 

aprendo Imi fono ingegnato , di manififiare le cofi, 
come uer amente le fino, non folamente non temo 
dacquifiarne bìafuio , ma confido piu tofio dime 
ritarnegratie.Et maggiormente che battendo io ri- 
guardo a molti gentili ingegni che fono in Italia , 
& altra lingua non fanno che la lor natiua , acciò 
che per conofcere esfiil uero delle cofi , non habbin 
da confumar prima quella poca età , che gli auan- 
“ga per imparar lingue ftranie , ho uoluto in quefia 
ftejfa domefiica lingua noftra efemere i miei con- 


cetti.Tcrciò che non ho io approuato maif Bea tifi 
fimo Tadre) il giudi ciò di coloro , i quali ferina fa - 
per che natura ; & chefor^a le lingue tenghino , non 
uogliano (penfandofi di cofi parer piu dotti) che fi 
legga ,ò fi fcriua in lingua Italiana ;&dafe diac- 
ciando ogni libro,che Hebreo non fia,ò Greco ,ò La 
tino ; non penfano che quanto in noflra lingua fi po fi- 
fa ferì nere , deggia (limarfi cof a , che dotta , & che 
buona fia . come fe la dottrina , e'I ualor de i libri , 
habbia da pender manco dalle cofè,che ui fono fent- 
te , efie dalle lingue che le comprendano . L una 
dunque delle due cofe è for^a che dichino coloro, che . 
cofi penjano . ò uero che per quefio nella noflra lin- 
gua non fi ha da fcriuere,perciò che per efifer ella pre 
fente ; i domeflica , non cofi menta come la fare - 
filiera , & l'antica . & [e ciò dicono, è forza pari- 
mente che confeffmo male hauer fatto i Latini d feri 
uer latinamente . & male i Greci grecamente , i 
cofi gli altri che in lor lingua natiua hanno fcritto 
di maniera che con dijjicultd nel riuolgere i tempi a 
dietro ; ritrouar potremo quella lingua , nella qua 
le meritamente fi fofife fcritto, ò neramente fa di 
mefilieri che dichino che qutfilo infortunio paté par- 
ticolarmente la nofilra lingua . come non capace de i 
concetti,& delle fenten^e che fi han da fcriuere.La 
qual cofa d quefio fi conofce efjer fai fa, che fe d i La* 
tini fu lecito nel principio del loro Imperio di feri - 
uer latinamcte nella propria lingua loro, la qual per 
efifer quafi allhora nata , ueniua ad efifer come fon 

tutti 


tutte le cofe n uoueydeboìe ^ im per fet tacque fio me- 
de fmo , & molto ptu potremo à ragion far noi con 
quefta lingua cofi già nodriua 3 & cresciuta come 
ueggiamo, Effe pur qualche figura di dire , ò modo 
di parlare y 0 altro qual fi uogha ornamento le man- 
ca ancora ; ella non è morta per anco, andini uega - 
gliardamentCy& fi truoua uiuace inguifa , che ogni 
cibo che le porgiamo y far a ella co’l caldo dell'ufo po - 
tentijfima a dtgerirloy & conuertirlo in natura fua. 
Ilche della lingua latina non adiuiene s come quella , 
che trouandofi nella pronunciai morta tanti anni fo- 
no , follmente un'ombra ne i libri di fe ritiene. doue , 
che la nofira,pafciuta dall'ufo può prender fin , che 
la uiue t piu fèmpre forza di giorno in giorno . Cofi 
uoleffero le perfine dotte di quefli tempi , mo fira- 
re altrui le dottrine loro con quefìa loro lingua 
propria ; come in qual fi uoglia faenza uerrebbe 
loro fatto ageuolmente. Et fi ben manca fie forfè 
qualche parola di alcuna cofa ; non manco faria le- 
cito a noi alle cofe nuoue indurnuoui uocaboli , che 
fi [offe a i Latini y i quali , o tranfportando da i 
Greci, o di nuouo fabricando , non fi lafciaua- 
no mancar parole , onde i lor concetti facejfero 
chiari . 7^e di ciò fi deue marauigliare alcuno , 
conftderando , che in qual fi uoglia arte, l'ufo del- 
la quale non (ìacommunc y fabricanoi propri) Ar- 
tefici uo caboti , che chi di noi uoleffe poi di qui quel - 
Carte trattare , parebbon nuoui . Hanno i medici, 
i mercanti, gli architetti , i [cultori, i pittori, & 
C \ final - 


finalmente in ogni altra arte , propri j lor uocaboli , 
chefaluo che a loro , parranno ad ogni altro ftranij. 
Onde nella tfleffa filofofia , che è Carte della uita no- 
firaMcune parole accaderd [pejfe uolte di ritrouarc, 
che fé ben non parranno trite , & ufate per le piag^ 
%e , & per leftrade , feran nondimeno degne (Ccjfer 
dall* ufo ricettate, nodnte , & fatte noflre.Ben'è ue- 
ro ch'io non negarò che nel partorir nuoui nomi, non 
à cafo fa bifògno di figurargli ima con auuer terrea, 

• che di fuono,& forma ft faciam tali , che alle lingue 

a cui s'ban da donare, piu chefipuote fi conformino, 
& raffomighno.& non fi ponga(per esempio ) fen- 
%a limarla prima con Caditela dell orecchie no - 
fire,una parola chehabbia fuon todefcOjO fchiauone, 
tra gli altri noflri uocaboli che dalla forma di quel- 
le tai lingue fon differenti ,bauendo eia [che duna lin • 
gua un certo peculiar fuono,& una certa propria 
prolatione , forma di congiungere infierne let- 
tere, che nel proferire, diffomiglianti tra di loro 
le rende poi . Efsendo dunque cofi lecita , ( come 
habbiam detto ) quefla immutatane , & innoua- 
tione di uocaboli nei bifògnino(lri,non fo per qual 
mala fortuna noflra,tra tanti eccellentiffimi filo- 
fofitche babbiamo hoggi , nonfia flato per ancora 
alcuno , che delle cofe di filofofia , non rottamente di 
quefta,o di quella parte, ( ilebe fare fenica dedur- 
re incatenat amente le cofe da i lor principij , parto - 
rifee piu tofto conf ufione che feienga ,) ma con flile 
continuato, babbia fcritto nella lingua no ftra , fi 


come in ejjd non fon mancati molti.chc tragedie , co*' 
medie fatire,finetti,fiange^arrgpni,hifioric , fr no»ì 
nelle hanno fritto uag hijfi imamente, fr dottamene 
te.Forfe diremo noi che fa bene che tai cofe in Italia 
comunemente fi leghino ; fr quell' altre poiappar 
tenéti d t co fumi, frulla felice uita dell' buono, fieno 
afeofe tenute a chi la lingua Latina , o Greca noik 
habbia apprefa.Saran mai coft inuidiofi quei che firn, 
Greco, & Latino, che comportino che tante ^tan- 
te perfine, che non han ne tempo, ne commodo Rap- 
prender le lingue franiejienpriue finga lor colpa J 
R imparar leggendo tante , fr fi belle cofe , che Rin- 
toruo alla beitela del mondo, frulla beata ulta deU 
l’huomo,ban trouate,fr ne i loro libri lafciatc/Pld - 
ton e , rifiótelc , fr tanti altri eccellentiffimi filo * 

fofi ? i quali non inuidiofi , come fono i dotti de i tem* 
pi no fri ^a benigni uer fi della patria loro ejferi- 
do Greci, grecamente ficriffero , neandorono accaU 
tando lingue da fore fieri , per occultare dì lor db* 
mefiici le ricchegge degli animi loro . Et da queflo 
nafceua che i gioueni che imparar doueuano,d pe- 
na haueuano apprefala lingua dalle nutrici loro , 
che fi poteuano alle cofe iflejfe odendo ,fr leggendo 
applicarc.fr era lor que fio di grande importanza ì 
per fargli uenir toflo dotti. La qual cofa neino- 
ftri tempi non auuiene , per la neceffitd che habbia - 
mo della lingua Greca,Hebrea , fr Latina , nel feno 
delle quai lingue, V arti , fr le funge fi fian nafeofie. 
di maniera che è forga r fe alcuna copi uogliamo * 

[ape- 


fa per e idi con fumare in accenti, & vocaboli, & flrut 
ture loro, non fola la fanciulr/^a , & l'adolcfcen- 
%a,età attiffme a far ferma impresone; ma la 
giouinc%z* ancora, & buona parte detteti matu* 
ra , che fono il nervo del nojlro intelletto . refaci poi 
perle cofe fi effe la vecchiezza debole, & ftalica , 
che prima ne tronca la uita,che fappiam nulla.Quc- 
fie cofe ueggendo io ( Beatiffmo Tadre ) cjuanto im - 
portaffero , affettava pure che fra tanti beliffmi in • 
gegni , che io conofco hoggi in Italia at tifimi a que - 
fia imprefa , alcuno foffepure , che moffo a pietà di 
coft bella parte del mondo , come è II talia , uoleffe 
donarle le feientie nella lingua fua . Ma ueggendo 
^affettare indarno ,perfuafo fol datelo di giovare 
altrui ; feci penftero alcuni anni fono , poi che colo- 
ro non fanno quello, che meglio di me farebbono ; 
deffere io quello, che de ffe principio a portare al- 
trui la ordinata filofofia nella lingua noflra : ffer an- 
dò cheoltra il giovamento ch'ella in tal lingua è per 
recare a ino fri; potrò agevolmente in que fio gio- 
vare ancora , che forfè gli altri che piu fanno che non 
fo\io , quaft moffi da uergogna ,acofi utile impre- 
fa jòccorrcndomi daranno aiuto • 0 che a Dio pia- 
ceffe per beneficio di co fi bella provincia, com'è l'I- 
talia , por ne icori dei piu dotti intelletti che ui 
fono hoggi , un confenfo , & quaft una conffira - 
tione per liberarci dalla neceffità , che a chiunque 
voglia fapere qualche cofa , ne pongan le lingue 
franici per il qual confenfo partendofi tra di lo- 
ro 
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fo le prouincie delle fciem^e^e delle difci pimenti ma 
niera, che alCuno toccandola diuina filofofia , alt al 
tro la naturale ,o la morale , a quejlo tajlrologia , 
a quello la medicina il ftmile della retorica , del 
la poetica ideila geometria ,della muftca,& dtlt al- 
tre nobili facultà decorrendo, fecondo che tuno piti 
fojfe nell' una, che nelt altra eccellente ,Jcriuef[ero 
in lingua nojlra. Certa cofa è, che fe ben nel princi- 
pio nonapparifeea pieno la grande utilità di cotal 
imprefa,per hauergiàgli Jludioft che fonhoggi, du 
ratafatiga in tor la lingua Greca , & la Latina, 
tutta uia con fucceffo di poco tempo, i fanciulli, che 
già fon nati,& molto piu quelli, che nafceràno,tan 
to digiouaméto nefarien perfentire,quanto faricn 
per recarne quegli anni, i quali fi danno alle lingue 
flraniCife nelle fidente flejje fin da tenera età fi con 
fuma jfero. Là onde fii potria confidentemente Ae- 
rare, che non molte decine di anni fàrieno per riuol 
gerfiiche de gli, Arsoteli, de i Vlatoni,de'Tolomei, 
dC Galeni , & altri co fi fatti huomini eccellenti fi 
trouerebbono. llche tanto piu n'auuerrebbe,quan- 
to,chefe untalconfènfode i dotti et boggi fi difco- 
priffe , non ardirebbe quefia plebe deilitterati,di 
biafinare, #*■ profuntuo/amentc giudicare quello , 
che non cono fce.Et in nero è cofa abomineuolijfima 
neltetànoflra il. ueder tanta pefie nelle difctpline, 
quanta tf apportati quefli, chea pena han pofio le 
labra alt orlo delle fidente ,cbe uogliano sfacciata- 
mente fargiuditio , di che fapor le fieno . Laqual 
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Yaz& i d'huomini tanto è più da tenere in nulla y che 
non fon coloro,cbe fen^a littere in tutto, fi quietan 
nell'ignoranza loro , quanto che quefti non ofando 
di contraporfi,in quello fi acquetano che è giudica- 
to da i dotti:^ quelli per il contrario , parendo lor 
di fapcre quel che non fanno ; fatti per ciò gonfiati 
dal ucnto dcll’arrogantia, fi pongano a biafmare la 
falda dottrina di quelli , dell'ombra dei quali non 
fon pur degni . Ma per quefio non fi hanno già da 
sbigottire quefli che fono hoggi neri littcrati, ne ha 
da lafciare m dietro di fcriuere quel che fanno : an - 
Zf fi come dì un folo nero litterato par loro ,ban da 
tener piu fiima, che dì una turba intiera di quegli al 
tri, che fono indegni di quefio nome:cofi ancora han 
da tener per certo, che il giudi t io di quefii tali, fi co - 
me è fondato in una crajjà , & doppia ignoranza , 
cofi per la forza di breue tempo farà fcmprcper ca 
dere à terra . Ma lafciando per bora la cura a gli al 
tri di far quello che conuien loro ; hauendo io in ani 
mo per quello che conuengaàme di far la Filofo - 
« fia , per quanto le forze mie poffano , I taliana , ho 
penfato che ciò non fia da far traducendo di parola 
in parola quanto hanno firitto li Greci , & li Lati * 
ni : perciò che per le proprietà , & minutezze che 
portano le lingue feco, renderebbe il far quefio, con 
fufo , & difficile quanto che fi fcriuejfe . ma più to - 
fio fenz a obligarmi al numero delle claufule,et del ® 
le parole , ne à determinato ordine , & fide , che fi 
. truoui in loro , ho cercato [emendo di non dii un- 
gami 
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* garmi nel fenfo delle cofi , dalla pententi de i pi* 
fregiati filosofi che hanno feriti o : & quanto alCor 
dine por, & alloftile , & campo ftt ione ^ampliando, 
dichiarando , & alluminando allargarmi ,& flrin 
germi fecondo il bifognoa uoglia mia: tenendo fem 
pre come bersaglio dinanzi àgli occhi : l'ageuole ^ 
ga, che io mi sformo di portare à chi fta per leggere 
i libri miei, in che mi credo (Pbauere ajjeguito tati- 
t oltra , che molto piu ageuoli appariranno (e cofe 
difilofofia,che molti non fi credano che parer pojjì- 
no.T^on Morrei già per qui fioche i lettori fi penfaf 
fino d hauere à leggerle , come fi leggan' hi fiorie , o 
nouelle talmente che aprendo il libro , douunque fi 
abbattin leggendo ,credino di poter fèrrei auuer- 
ten^a alcuna guflar le cofe che ni fono .perciò che 
fa di mefiieri che coloro folamente leghino qucfti li 
briyi quali hauendo in animo de intendere impa 
rarfilofòfia,con a uuer terrea procurino , & perfino 
alle cofi che leggano . cominciando dal principio , 
et feguendo di mano in manoficondo che le cofe tra 
diloro incatenate , l'una dall'altra dependeno . Et 
in cotalguifa facendo còfido,che qual fi uoglia, che 
da natura,ò da fuo maP allieuOyCt mala confuetudi- 
ne non firn fatto nr^o, et inetto in tutto à filo fof are; 
con affai ageuolegga fia per affeguir leggendo Pin* 
tento fuo . Hor io in quefia imprefa mi fono eletto 
tra quanti dottamente negli anni corft,hano filofon 
fatto ne i libri lorojper mio 7 , rincipe,et guida ^4 ri 
jlotele:il quale non in molte cofi( fecondo il mio giu 
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dìtio) differiti fce da. Tintone, piu ordinatamente 
fcnue di lui.Dalla dottrina d ^Ariftoteleduque^ó 
Ji dilungar anno li fritti miei,fe non in quanto aU 
cuna uolta la frada,o del fenfo , o di pianilfima di~> 
mojiratione mi difuiaffe.Queflo dico, per che tre ef 
fendo principalméte le guide del noflro affentire , il 
fenfo non ingannatoci difeorfo della ragione, et l'au 
torità,in tal modo quàto alla certezza , tra di loro 
ordinate fecondo li peripatetici , che t argomento è 
Jiipcratod.il fenfo , uincela teflimonian^a del - 

l'autorità^ di qui è, che io parimente, fe ben quanto 
all' autorità, a mun' altra darei piu fede, che a quel» 
la del piu che huomo<Ariflotele;per ejferegli il piu 
ordinato ,& fenfato filofofo,& piu remoto da con- 
tradizione, ch\o habbia cono fiuto per fi no ad hog 
gì: nondimeno ogni uolta lo lafcerò ( ben che ranf 
fme uolte mi accadrà qtieflo )che ragion demo fra ; 
tiua, contra d' alcun Juo detto mi uerrà innanzi . fi 
come( per effempio )mi accade di far in quel luogo , 
dotte egli uuole , che per l'altera del monte Cauca 
fo,piu di quattro bore prima dalla parte di Leuan • 
te, et piu di quattro poi da quella di Tonente,ft tieg 
già il Sole, che nel piano Oriente a i piedi di quel 
monte, non fi può fare. Mede [imamente per meglio . 
imitare io Unfotelejlaferò A riflotele ,&le ra - 
gioni fue,cbe piu non faranno ,che uerifimtli, & d'o 
gni altro autore parimente, ogni uolta che il fenfo 
moflrarammi aperto il còtrariofi comef per efjem 
pio ) mi occorre di fare , intorno all'babitatione 
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fitto deli Equatore fecondo che dichiareremo al 
luogo fio. Ts {epenfo io di poter per quefio cj)er ra- 
gionenolmente filmato manco ^riflot elico , effim 
do quella la uera uia del filofifar d 1 \Ariflotile ;il 
quale per la ragione ,& per il fin fi, lafcia da parte 
la teflimoniàga di qual fi uoglia filofofo di quel tem 
pOyin tantoché ancora contra di Tlatone ftefiofuo 
precettore, per la uerità s'oppone, quando fa di bi- 
sogno. 

tìor tornando alt intention mia, che è di firiue - 
re con la uia, d ho già dettale co fi di filofi fia:hauen 
do quella di meflieri,come per infirumenti fuoi , di 
quelle co fi che tratta il logico; io tre anni fino feci 
pui'in lingua Italiana fitto titolo d’iflru mento del 
la filofifia j una facile , & raccolta introduttione di 
tutto quello, che di piu mométo , appartiene al logt 
co di tra ttare,&- alt illuflrifs. & ì{eue. Cardinale 
de Mendoiga mio padrone, tho dedicata , al ualor 
prima del quale, et alla cortefia poi uerfi di me, fo- 
no grandemente obligato. Coloro adunque, che leg- 
geranno qtiefii libri miei, bifogna,che fopponghino 
per manifefii, tutti quei termini, et quei cócetti,che 
ui trouerannofii quali prima da me in quello iflru 
mento fur dichiarati per preparatone, et ageuole ^ 
%a di quefiefcienge;e prima hanno da effir letti, fe- 
condo che ricerca Cordine, da coloro, cheque fi a mia 
opera prefcntc,babbin da torre in mano. Ma torna 
do a propofito ài quefia opera mia prefinte , dico 
(StPadre fiche io mi fino ingegnato con quella age 
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voleva, che ho piu faputo nella lingua nojlra rac - ' 
corre tutto quel fuoco ,che nelle cofe piu importan- 
ti è nafcoflo della filofofia . Laquale , perche in due 
parti principalmente fi diuidc,(peculatiua,&atti- 
ua,cioè dintorno alla uerità delle cofe, che non dal 
voler no(lro,ma dalla natura depennano ,* & din- 
torno a quelle,che per il contrario, qualità prenda- 
no dairelettionc,&dal uoler nofiro : io dell' una, eir 
dell'altra di quefieparti, le piu importanti cofe ho 
ordité,& in gran parte intejjute,m cofi fatta difro 
jit ione. Trimier amente quello, che tocca alla nata 
ra ho io diuifj in piu tomi, ouer parti: ciafiheduna 
delle quali in quattro libri è partita . Tsj/lla prima 
parte doue fi tratta de' primi principu delle cofe 
naturali, laquale fola uiene al prefente in luce;quel 
losche fi contenga, fi può minutamente ueder nella 
tauola fua.Tq/ll' altre parti poi , da i principii alle 
cofe pnntipiate uenédo , dcll'uniuerfo fleffo prima, 
per fe tutto intiero confiderato , & quindi alle fem 
plici , & maggiori fue parti paffando, della celejle 
pr ima, & dell' altre quattro apprcffo,che inferiori, 
& caduche fi trouano ,fi tratta abondantemente. 
Et dai corpi fempltcemente compofti , a i mifli ue- 
nendopoi,degli imperfetti prima ,che meteorolo- 
gici fi domandano , & quindi di quelli manco im- 
perfetti,che fon priui d' anima, & finalmente degli 
animati,cofi uegctabili,come ftnfitiui,& difeorft- 
ui, copio (amente fcriuendo ,in piu parti quefla na- 
turai filofofia ho partita . 
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Quanto altattiua,parimétc l'ho io diuifa in piu 
parti, & ciafcbeduna di quelle in piu libri, doue del 
la prima conflitutione delle città fi ragiona , & del 
fine a ehe furono da prima fabricate 3 & ordi- 
nate . Et perche per il buon gouerno delle Città è 
for^a prima, che Jia buon gouerno nelle cafe pr bla- 
terone s'hanno da allenar e, & in flit uir e quelli, che 
hanno poi ad amminijlrar le l{ep. hoampiamente 
d ogni minuto officio, che nel gouerno della cafa ap 
partega trattato. Quindi de' diuerft modi, e diuerfi 
fini, che fi trouano di gouernar Città, e delle lor cor 
rottiom, e remedii ancoralo fcritto a ffai la rga me 
te.Et appreffo a quejloM perfetto modello a' am- 
minijlrar città , & delle dijìmtioni de i magi firati, 
& lor creationi,et degli officii loro ragionàdojjofi 
nalmcnte delle leggi à lugo,et dell'officio de i buoni 
legislatori fcritto quàto gtudicauo ch'appartencffe. 

Hor' ha intefo ( Beati fimo T.)V. Beatitudine in 
breue fomma di capi tutto il fucco, che ne i libri 
miei fi rachiude, de i quali gran parte fla già teffu- 
ta,& l'auan^p fa ordito, & pronto à tejferft facil 
mente.Et cofi ho io fin qui fatto chiaro a V.B. non 
filo perche con quejlafatiga miajnprefoa fcriuer 
le cofe di pio fifa , ma ancora per qual cagione in 
lingua noflra Italiana ,& non in altra foreflicra 
ho fatto queflo . Bgfa che con alcune poche paro • 
le io dichiari quello, che in fecondo luogo promeffi 
dal principio di quefla epiflola , la qual con quejia 
fua lungbeiga ,moflra di effer come proemio non 
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fol di quefla prima parte, ma di tutte le altre infa- 
memente. Vromeffii duque da principio di dichiara 
re fecondar iaméte, per qual cagione ,fola la prima 
parte habhia io uoluto al prefente mandar in luce, 
riferbando l altre ad altro tempoi&percbe a V.B\ 
habbia hauuto intétione di dedicarla. Egltfuole af 
fai (peffe uolte( Beati fs.T.) lo fa fa affetto delle co 
fe proprie farle Jlimar di piu momé tocche non rie- 
rano nel nero poi; ne può quanto fi uoglia prudéte 
huomo,cofi ben ripararli ,che in qualche parte non 
ne ricetta inganno. Ver la qual co fa, quantunque io 
mi (ia ingegnato di fogliar mi dintorno a quefli 
ferriti miei, d ogni fouerchio affetto proprio , tutta 
uia per piu fe curala non ho uoluto arrifciare,& 
metter in pericolo ogni co fa infieme; ma fidamente 
la prima parte, accioche ponendo quello come fag- 
gio in luce ,&auucr tendo à tutto quclgiudicio,che 
ne faranno gli huomini piu giudi tiofi, che lo legge- 
ranno, io pojfa poi da quefia auuerten'ga ammoni- 
to, o mutare, o torre, o aggiugnere,o emendare , in 
quelle altre parti , che feguiranno: talmente che in * 
brcuiffimo tempo, poffino ancor'cffe uenire in luce: 
fe uorra con la grada di Dio,punto( com'io [pero) \ 

lafciarmi quefla lunga, & continua infirmiti, che 
già due anni dentro fèpolto nella mia camera , & 
gran parte di queflo tempo dentro al letto tenédo* 
mi, mi ha moleflato.Et tanto piu uolutieri ho fola- 
mente quefla prima parte mandato fuora, quanto 
che col fentiriopoijche coloro, che leggeranno quo 
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fti ferini ymoflrin fodis fattone di cotal lettiòneffi co 
me bo fperarr^a chcauuenir deggia:da qneflo fan or 
loro prenderò tanto animo 3 & tal' ardore 3 che affai 
piu limati , & di maggior perfettione quefli altri 
ferini nediuerranno . & maggiormente perche di 
tutte le parti della filofòfia 3 quefta prima che dei 
principij tratta delle cofe naturali ’»i la manco dilet 
tettole ,& pi u difficile a dichiarar e 3 che l’ altre parti 
non lòno;nelle quali dell’uniuerfo jleffo trattando » 
& del marauigliofo ordine fuo 3 con affai piu dilet - 
tOy&piu chiarella fi può procedere la v. b .ho 
finalmente di fe guato ( Santiff.T. ) di dedicar que- 
llo principio delle mie fatighe 3 però che effendo que 
fi a imprefa 3 per la nouitàfua ,fottopofla a qualche 
pericolo de i giudittj de gli huommi; a i quali foglia 
portare qualche inciampo le cofe nuoue 3 mi bifogna 
ua prouederla di fautore 3 &protettor tale , chepo - 
tef]'e ì & uoleffe ricoprirla 3 & faluarla con l'ombra 
fua.Ho eletto dunq; v. b .come quella in cui fi truo 
ua primieramente la potenza con fummo grado» 
& t autorità 3 di che rendo grafie a Lio 3 che in bene 
fitio di tanti popoli habbia congiunto in lei » con il 
potere 3 fcmma prudenza ancora } et oltra di quefto, 
quanto alla uolunta di lei 3 non diffido punto che per 
la benignità 3 & clemcntiafuagià nota per ogni 
parte 3 non habbia per accendermi , & innanimar - 
mia quel che fegue 3 da moflrar fodis fation d'ani - 
mo,& dijpofition di fattore a que fli libri , che io con 
ogni humiltà le dedico,& le confagro. 7^e có altro 


gno che conquefiopicciol dono ,pot euo io fnoflrar - 
le indino della contenterà del mio animo , in co fi 
commune allegrerà che di queSla [ua felicità fi di 
moflra. Gli altri con fuochi jon infegne , con archi , 
& confcfic,& altre cofi fatte cofe , manifeflano il 
contento dello r cori:& io con il dono di quefli po 
■chi frutti ,chc da i miei fiudij pojfan nafeere , tutto 
pieno d allegrerà fo quello inditioa v.B.dcl mio 
affetto-yche io pojfo fa rc> p rega rido Diograndiffimo : 
che lungo tempo la conferui in fomma profferita , 
eJr- da lei non fi parta mai in ogni penfiero,attionc, 
& difegno fuo . Di B^oma il di x x v 1 1 x .d’aprile. 
M. D* L. 
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Della dignità deH’huomo,e della proprietà che gli 
ha di filofofare. Capitolo primojcome proemio di tue 
ta l’opera. 

L discorso della ra 
gione,com e propria forma , e 
natura fu dato ali'huomo,ac 
ciò che tra tutte ì altre fpecie 
del mondo ,folo egli filofofaf- 
fe,cio è non j blamente di quel 
lo, che preferite gliè pofioin - 
narici fi contentale; ma ancora delle fiordo delle 
cofe , che i f enfi gli portano , non fatio a pieno , piu 
oli ra nelle lor medole,e fofìan^e paffajfe, e con tali 
deli intelletto ,per l'infinito fpatio del paffuto , e del 
futuro penetrajfe, e per ogni parte del mondo fen • 
trouare intoppo uelocemente uolajfe , e i cieli fi- 
nalmente trapaffando , a colui che è principio , <& 
fine dì o^ni co fa arnua ndo quiui felice fi repofaffe . 
£ perche perla ftrettiffima ligatura che co quella 
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materia bajfa , e caduca hauer doucua il nofiro in- 
telletto per qualche tempo, era pericolo che non ri- 
manere in modo ojfufcata quella diuinità che por- 
ta [eco, che nel diletto del fenfo reftajjè immerfo in 
maniera, che uerfo'l cielo da terra no fi leuajj'efuró 
da Dio grandi (Jimo pofiije radicati in lui,come ne- 
ri femi della Filofofia alcune prime nottue del ne- 
ro >e dèi buono.i quali femi,fe co buono alièno e dili 
gente cura fono da i noflri padri in noi da prima col 
tiuatiyproducanpoi nelle menti nojlre eccellentisfi 
mi jrnttiycio è habiti di fetide, e di uirtii , co fi nobili, 
e degni, che ci fanno in loro glifi are quel dilettole 
fi troua nel contemplare , e nel uirtuofamente ope • 
rare;nelle quai due cofie è npofla la felicità nofira . 
Con quefii femi delle notitiefuron congiunte anco • 
ra alcune fcintille, che rifcaldano i noflri cuori , e 
quafi (pingonoa bene oprare, Uquali tal forga,ten 
gano , che quantunque ,fe co i mantaci della buona 
educatane fono aiutate neWmfantia } e fanciulle 
ga nofira, di mano m mano con larghtsfimo incen- 
dio ci fan piu ardere nel dilettcuol fuoco della feli- 
cità, non già perqueflola negligen t ga,l'otio,é'l mal 
alheuo pojfano in modo eftinguerle, & ammorbar 
le, che in quanto fi uoglia mal buomo, perfido, e fee- 
lerato non appaia fempre un poco di ftimolo ,e di 
femore, che in qualche parte gli interchiuda,& in- 
torbidi il diletto del maCoprare. sófu dunq;thuo 
mo co fi abandonato dalla natura , come molti ta- 
gliano à quali per far minor eia lor colpa propria, 
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.dicono che ejfendo fatala natura uerfo di tutte l'al 
tre fpecie benigna madre } có bauer proutfio loro di 
tutto quello jcb e alla lor per fett ione fu di meflieri, 
Cr aggiunto loro } f corta infallibile che ue le condu- 
cete ; folamente all'huomo quaficrudel ma fregna 
fi è dimofirataJ)auendol prodotto pouero, & tgnu 
do d'ogni cofajcbe in fvfientamento, & in defenfion 
fuafojfe necej]aria,e fenica guida alcuna lafciatolp 
al pericolo/o gouerno dife mede fimo. Que fio giudi* 
ciò che fan quefli tali ,p tu tofio arrogante , e fuper - 
bocche ragioncuole fi de fiimare.concio fin co fa che 
cofi ignudo t debole, e difarmato come noi lo ueggia 
nafcere,porta l'huomo feco un dono di fu dal Cielo , 
il qual dono l'arma fio uefle,et lo fortifica di manie 
ra,che di tutte l altre cofe mortali lo fa fignore . Et 
Jeper effer cofi perfetto non ha guida feco battuta, 
che lo feorga ,elo regga a utua for^a nell'attion 
fue,egli non è però fenica ogni cu fiodia foecorfo 
lafciato.an%i ha fempre congiunto al core, un confi 
gliero amico della ragione che continuamente con 
dolce impetOyfe non lo sforma# neceffità , almen lo 
eforta , ammonifee , e configlta a far quello che gli 
contiene ;e dal contrario lo ntragge s e nel me^o 
del titio fiejfo lo morde ,e lo punge Jempre.T^clTar 
tificio del corpo poi , acciò che eflerpofl'a conuenc r 
uol'infirumento neU'efecution dell' animo, ha la na 
tura , non già punto abandonato l'huomo , ma con 
incredibil protidenxa prodottolo habile , & atto a 
quelle operatoti che gli conuengano. noni' ha ith 


cornato , perche d gui fa di bruto altro non procuri, 
che di procacciarli il fuo cibo in terra . an^i leuan- 
dogli la faccia in altojha fatto fegno che non per fo - 
lo acquilo del paflo ha l'huomo gli occhi ; ma per- 
che, tante, e ft belle cofe d' ognintorno offerendoli al 
la uijla fua ,ft mimflri all'intelletto materia di di - 
[correre, & fpccolare.La lingua gli ha dato poi cofi 
atta ad informar la uoce, che ndncendo ella quel 
fuono inparole,moJlrarpo(fmgli huomini l'uno al 
l'altro la forza de i lor concetti . £ l orecchia auide 
fempredi cofa nuouagliha fabricato la natura in 
maniera che apprendendo l'uno , quello che con la 
lingua forma l'altro, fi uiene in qucfla guifa d ton • 
formare, & efeguire quella conuerfation commu - 
ne, che è propria dell'huomo : e fi fa co'l parlare , e 
con l'odirc/produr negli animi nofiri le fetenze , le 
arti , e le uirtu,dòde nafee finalmente laperfettion 
noftra . Chi farà dunque cofi maligno, & ingiù fio , 
che nella fabrica dell'huomo ardifea di dar colpa al 
la natura,ch' ella pure unfol punto habbia lafciato 
indietro da torno all' eccellenza, è diumitd di quefio 
animai fagace,manfiueto , e difeorfiuo che huomo fi 
domanda ? Chi hard la mente fi fuori d'ogni ragion 
né, che non confeffi che la natura nò habbia cofa al» 
cuna da parte pofio, donde C huomo per la fua per - 
fettione filofofo poteffe farfi ? £ dunque l'huomo 
tra tutte l' altre fpecie nato fol'egli d difeorrere è fi 
lofio fare;cioè a càtemplare,e prudentemente opera 
re, la qual cofa coloro che nò efeguifcano,fan chia - 


ro indicio,chc,ò da cafuale indifpofìtioni di materia 
impediti alquanto ,ò da influffo celefle male inclina 
ti, ò ( quel che importa ptù)da mala educatone, ò 
/enfiai diletto corrotti ,* in altri di ciò non pojfano 
che m lor mede fimi riporla colpa.i quali hauédo in 
fe potentiffimi principici impeti alla filofofia,po - 
trebbero con la lor libertà coltrargli in modo , che 
fuperata ogni tmpcrfettion di materia inclina- 
ti on di corpi celefli,e mandato à terra ogni mall'al - 
li e no, e Infinga, e dolcezza del fenfo,reflarebbó uim 
citori nella perfettionloro. Ma lafciando noi quefii 
tali infangati uiuer nell! odo, e fepolti nell ignoran- 
za, noi che deftderiamo con le ferné^e che Iddio grà 
'diffìmo n'ha pofle in noi,leuarci da terra, e come a- 
tnatori della notitia del uero , filo fo far c:la prima co 
fa po fi ivo!, come noifiamo, in mego di queflo artifi 
chfilfimo palalo della natura jet ornatiffimo tem 
pio delgràde dìo, che noi mondo chiamiamole ucg - 
gendo d’ ogni intorno tante e fi belle cofe uariamen 
t e tra lor difiinte,et ordinatijfimamctc di[poflc;bab 
biamo da tener per certo, che non à cafo ferina prin 
dpio , ò cagione alcuna ,è fiato queflo nobiliffimo 
magifiero coli prodotto . Teniò che efsendo iprin - 
(ipijt le caufe di quattro fòrti,e no più, le quali, ma 
feria, forma, fine, e fattore importano , già primie 
rumente quanto alla material caufa non ofaré noi 
d'efjer fòli tra quanti fin boggi naturalméte ha filo 
fo fato, che uogliamo, che la forma , e figura di cofi 
marauigliofò artifici et delle parti fue ,* feivga f òg - 
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getto ò materia, fi troni chela foflentij ejfendo opi- 
mone >ne\la qual conuengano tutti coloro , che bau 
cercato di fapere,& di farft dotti , che naturalmen 
te di nulla alcuna cofa non po[fa nafcerc,ne in nul- 
la fta poffibile che torni mai . Mofira quejlo medefi 
mo il fenfo palesemente , ne immaginar può P huo - 
mo ò formar con l'intelletto altrimenti . B^fiede 
dunque la forma di quello tutto, nel fuofugetto; e'I 
fmcdefimo accade nette forme delle parti Jue, che al 
enfoft manifc(lano,così ornate & dijpojle come le 
fono.laqual difpofitione di tutto Puniuerfo,& dette 
parti f ue,dijficiUffima copi è di peti fare, che a cafo , 
fingale un fine, e da mjfuno fattore de penda , e per 
fe jlejfa prodotta, coft ordinata come la ueggiamo , 
fen^a ordinatore fi mofiri altrui . Onde non altri- 
menti dentro a queftogran magtftero dell' uniuerfo 
tremandoci, doniamo [limare che auuenir ci debba ; 
che gli auerrebbe à qualunque in un magnifico pa 
la^go entrale, &.la fabrica di quello minutamen- 
te confi de rafie. Te rciò che [e noi intraffemo in una 
cafabelliffima compiutamente fabneata & ador- 
nata di tutti quegli ornamenti che fi ricercano, co* 
le fiamme à diuerjt ufi & commodi uariamtnte fat- 
te, piene di tutti quegli inflrumcnti,& riempimen 
ti che alfacrifitiofille uefli, a letti fitta méjajal fai 
uamento de i frutti che la terra porge, et finalmétc 
ad ogni cofa necefiaria appartègano có marauiglio 
fo ordine dijpofiià i luoghi Uro ftcódo che cóuégano 
all’ ufo,cbe je n’ha da fare,et fe dentro a quejlo pa- 
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laiZP entrati, nefiuno ueggcndoui , ogni cofa piena 
di jìlcntiOj& difolttudineinabbàdono ritrova /pe- 
rno; non già per queflo penfaremo noi , che fèrrea fo 
flentamento alcuno fi reggefie in fe ftefia la forma , 
et la bellezza di tal palalo, 0 che stesi alcun fine, 
a cafo , &per forte fi fiero tutte le parti di quello, 
cofi ordinatamente di fiofle, e per fe fieffe fendale* 
no che fabricate l’hauefic, fofien prodotte sé^a prò 
fofito,an^i per il contrario , quantunque nifiuno ui 
apparifie dentro', tutta uia noi molto ben conofce - 
remo /:he cofi bella forma, & figura, in propria ba 
fe, e proprio fondamento pofata, da nobiltfiimo ar- 
chitetto fabricata,difj>ofia, &• ordinata fofie ,* non 
a beneficio de i topi , & delle gatte, che ui fien den- 
tro, ma accioche afidi piu nobile fignore lo goda , e 
mentre che ogni parte, &inftrumento di quel pa * 
laTgo uien a far fi proprio, & utile fecondo quell" u 
fo,per cui gli è fatto, divenga egli felice difpenjàto - 
re, e governatore della cafa fua . Cofi pariméte,tro 
uandoci noi dentro, nel me^o pofii di queftagran ca 
fa della natura ; eueggendo per ogni parte cofe ma 
rauigliofe primieramente douiam cono fiere, che 
[énja fofiegno di materia se di bafe, non può quefia 
eccellete figura, e forma del tutto fiare,ne confeguc 
temente le parti fue . e quindi habbiamo da conclu- 
derebbe no può quefia machina fen'ga un potenti fi 
fimo architetto efier prodotta tale. A cafo potrem 
mai noiftimare,che fia cofi ben ordinata dijpofition 
di cofet le)qualificódo i gradi, e le dignità loro, e fe - 
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condogli offitijj che lor contengano ,à conuenettoli , 
e proportionati luoghi qualche à proprie,et acco- 
modate lor camere ,e flange fon collocate , con tan- 
ta ordinane , che fenifufcir mai dì una regola fer- 
mate norma certa non reflan di far mai quàto s'ap 
panUnl&ro. 7s {on è , non è quefio ordine a cafo al 
mondo , perciò che del disordine, e padre il cafo } e dal 
lordine rimane occifo.E in quale,o naturale, ò hu 
malia , e uoluntaria di jpo fittoti mai fu ueduta cojì 
ferma regula , e norma determinata , che aggua- 
gliar pojfa lordine certi fimo, e regolatiffimo del - 
t’uniiierfo ? Traducanogli animali , c dan frutto al 
módoyciafchedun nella fpccie fua , finga cófonderfi 
toni urial’ altraAl prodotto è fimpr e [imile al prò 
ducente ,ne da queUo ò in figurato in coflume diffe - 
nfee mai. adunauaiìoggi le formiche cibo da fo jien 
tarfitcome prouide ne'bifogni loro, fecer quefio me 
defimo ne’ tépi a dietro te lo faran fempre.Sono ira 
condi,forti, magnanimi i Leoni, che fon oggi ; e tali 
furono i padri lorOjC faranno i figli che ucrran poi. 
ilfomigliante di tutti gli altri ammali fi può uede- 
■ re. Le piante medefimamentetnon filo germoglia- 
no tegencran piante fimiliynia con determinato té - 
po’ ciò fanno , mentre che a certa fiagione concepì • 
fcano , nutricano j fiorile ano , e fanno il frutto. Le 
pioggktle nicni Jiegra ndini,e cofi fatte co fi nonfen 
ga quell’ ordine, che comporta l imperfetttion loro 
fi producano à baffo uengano . Ma fe in quefie 
cofi buffe /ione la materia imperfetta portar puote 
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fyejje uolte qualche impedimento, fi uede co fi bello 
ordine ; che direm ncileuando gli occhi al Cielo , di 
quella regolatijfima ojftr vanga, che han quei corpi 
luminofi ne i monìmenù loro? qual copi fi ordinata 
tmaginar poffì mai , che agguagli quella lajfu de i 
Cieli. Leuaft il Sole , leuafila Luna , & tante altre 
Jlelle dall Oriente ,et Jòrmótàdo al mego del Cielo 
declinando poi fi nafcódanfotto la terra, & in bre- 
ve fpatio tornano à porger dall'altra parte. & que- 
llo con ordine infallibil fanno, hor vicine, hor lonta 
ne da noi facendoft, hor moflrandoci d andar innan 
gjjior di fare, & hor di tornare indietro ,• in guifit •, 
che fem^a torcer un filo dal viaggio, che corniteli lo- 
ro, marauigliofo al mondo rendano il loro afpetto . 
Ardirci dunque alcuno di f limare , che tanta rego » 
la, & ordine fta fatto a cafo ? potrà negar mai chi 
fiotto non fta, che un fattore, & conferitore dcll'u 
niuerfo non fia architetto di tante belle co fienai qua 
le come a fine ogni altra cofa fi re feri fca, & da cui 
come principio ogni ordinanza depende? certo nò» 
Ma come egli fia fattore, & fine di quefla monda- 
na fabrica,al fuo luogo dichiarammo , & per bora 
concludendo diremo che queflo gran magiftero ar- 
tificiofo della natura uniuerfale, cioè di Diogradif- 
mo,non ritiene cofi bella figura , fenga foflegno , o 
materia allunarne a cafo fenga architetto, è egli ta 
le, come' l ueggiamoima per il cotrario,da ueri prin 
ctpij ,& da proprie caufe depende , fi come pari- 
mente dependano da lor certe caufe le parti fue . 
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Che hauendo le cofe naturali le lor caule, & i lor pria 
capii , come fi è prouato ; hanno da efier cono- 
fciuti,e trattati dal filofofo naturale ,& 
in che maniera, 'con due ordini di dot- 
trina, lo deue egli fare. Cap. II. 

. ' *4 # 

7^0 r adunque, che con F intelletto noflro defi 
demmo di penetrare per ogni parte in queflo ma - 
rauigliofo artificio , che mondo fi chiama : & in e jfo 
fecondo le for^e no(lre confiderar filofofando le 
cofe della natura : hauendo quelle (cornhabbiam 
Schiarato ) le caufe, & i principii loro , ne fegue, 
che non potédofi ben conoscere cofa alcuna, che bah 
bia caufe ,fe le caufe parimente non fi conofca - 
tto;farem forcati, prima che alFuniuerfo flefiò , 
& alle parti fue principali , come a cofe naturali, 
armiamo col difcorfò noflro ; confiderar minuta- 
mente i principii ,e le caufe dette, dalle piu commu- 
ni , e piu femplici incominciando , & alle piu uici- 
ne, & appropriate uenendo di mano in mano ; alle 
cofe caufate , et compofie finalmente armare . Et 
feben,quanto le parti, che fon caufe d' alcun compo 
fio ,fòn più femplici e prime , tanto piu alla natu- 
ra fon note , laquale fabricando le cofe , & compo- 
nendole delle parti loro, prima è for^a, che ben co- 
nofca le dette parti, doue che a noi per il contra- 
rio, a i quali fi offenfcan le cofe doppo , che compo» 
fle fono , piu occulte , e difficili ci fi fanno le parti 
loro ; tuttauia,effendo iljilofofo , quafi che una fe- 
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tonda natura,uefìito dell'habito di quella, e necejfa 
rio , che uolendo egli conofcer le cofe nel modo , che 
la natura le produce , egli con C intelletto fabriihi 
quello ,cb' ella fa col fatto fteffo.Onde fi come la na- 
tura fernet conofcer le caufe, e le parti, non può caie 
fare,& cóporre il tutto di quelle, co fi il filofofo fen - 
conofcer prima le dette caufe , non può iifiinta - 
mente comprender con la méte fiua , quel tuttoché 
di quelle parti diuien cópoflo.E dunque ne ce far io, 
fe bene è difficile , che noi peruoler diflintamentc 
trattare delle cofe naturali ,primier amente di fior- 
ammo dattorno alle partile caufe di quelle ; dalle 
piu femplici incominciando , poi checofi il primo or 
din cóporta della dottrina. Ben* è uero,che per age- 
volare quella difficultdjt efiguire que fio primo or 
din dettojfeguiremo un fecondo ordine t che nel trat 
tar di dette caufe ,per quelle cofe ci guidati, che fa- 
tano piu note a noi, a quelle uenédo poi ch'alia na- 
turarono piu palefi.Cóciofiacofa,che tra i gradi del 
le continetie, che negli ordini predicamentali hab - 
biamo dichiarato nella noftra Logica Italiana , no 
quelle cofe fon fempre à noi piu note, eh’ alla natura 
fono. an%i il piu delle uolte per il contrario, quelle , 
ch’ella piu cono fi e, fon piu 0 fi urea noi. Le co fi piu 
uniuerfali come fino i generi fuperiori , per il piu a 
noi fin piu noti, che gli inferiori, come quelli,che co 
la continenza loro piu comprt dano, che le parti da 
loro cont enute, effendo fempre le parti d alcuna co» 
fa compofta,piu note alla natura ,& manco a noi. 
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i quali fi come col [enfio più ageuolmente , e prima 
cóprendiamo una cofia integra e tutta , che ci fi tno - 
ftri 3 che non faremo le parti fine , le quali han bi fo- 
gno di più minuta auuertenxa : cofi con l' intellet- 
to >che piglia occafion dal [enfio ,piu facilméte,e pri- 
ma apprendiamo un concettose contéga in fie piu 
parti t che ciaficheduna delle dette parti particolar- 
mente non f arem mai . il concetto adunque dell ani 
male , molto innanzi , e con maggiore ageuolcgga 
ci fi mani fie fla t che quel dell' huomo,e prima conofcc 
remo chi da lungi ci fi fa incontra , e fiere animale 
che huomo } per ejfier thuomo parte cótenuta da l'a - 
nimale,e confieguentcmcte bifiognofio di piu minuta 
auuertenga per mani fie jlar fi. Ter laqual cofia colo - 
roSe filofio fando prima tratta jfier dell'animale , e 
quindi >deW huomo procedcrebbono con queflo [eco 
do ordine che hauiamgià detto , dalle cofie piu note x 
d noi a quelle che mdco ci fon pale fi. Il primo ordin 
dunq ; della dottrinalo nero del filofio faretra le cau 
fie, e le cofie caufiate trottandoli, (blamente confiderà 
di che debbafi trattar prima fio della caufia,ò del cau 
fiato, et determinata che quàto ò queflo , bifògna fie- 
guir l'ordine della naturate fi corri ella con le caufè 
piu note a lei produce s e cau fa gli effetti èie cofie 
caufiate : cofi ilfilofofio che ha da fieguir col dificorfio 
le pedate di quella, de ue per cono ficer quello ch'ella 
produce , cercare di conoficere, & trattar prima le 
caufie co lequali e [fa opera nelCattió fiue. Determi- 
nato poi con queflo primo ordine , che delle caufie, et 
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<fc’ principili fa prima meflieri di ragionare; in far 
queflo poi ,nafce e s offerisce un or din ficódo, chèa - 
gene Un do la dijjicultà , del primo determina che in 
trattar di dette caufe 3 prima ferie tratti f otto cocet 
te piu umucrfalcjcioè piu generico 3 et piu continen 
te:et dipoi almanco continente uenende; al concet- 
to delle fpecie fi peruenga finalmente . Et in queflo 
ordin fccódo dal manco noto alla natura ,et piu no» 
to d noi fi procede: come per esempio meglio mi fa. 
rò intendere. La intentione delgràmatico è di confi 
derare, & infegnare come ben fi parli 3 et ben fi [cri 
ua.et perche gli fcritti fon compofli di parole , & le 
parole di ftllabe,e quefie finalmente di lettere; mal 
potrà trattare delle parole, fe prima le fillabe , e te 
lettere nò fa palefi.douendo dunque egli con diuerfi 
trattati trattar delle lettere, et delle fillabe, e delle 
parole, fecondo il primo ordine delU dottrina , non 
potendoli conofceiela cofa compofia fe prima nò fi 
conofca le parti che la cópongano, et e [fendo compo 
fle le parole di fillabe , et quefie di lettere ; farà ne- 
re [far io che cò imitar la natura, laquale fempre co- 
nofee prima le parti che'l tutto cò lequali ella il ttit 
to produce poi;il Gràmatico pariméte tratti prima 
delle lettere, e quindi delle fillabe, et finalmétc delle 
parole;procedendo( conìogninn uede )da quelle co* 
fe che piu sò note per natura loro, cioè dalle parte, 
che come piu séplichalla natura fon sepre piu mani 
fefictt queflo fi dimàda il primo ordine della dottri 
na,che nei trattati che fi fanno còfifie.jqelCefiquìr 
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poi que/lo ordine il Grammatico per ageuolarlo , 
procederà in qual fi uoglia di detti trattati con un 
ficcò do ordine di dot trina, della co fa piu uniuerfale , 
cioè piu continente ,&• generica &lù manco uniuer 
fai uenendo,come farà nerbi gratta trattando delle 
lettere, che prima di quelle ne t ratterà lotto cócetto 
piu uniuerfale, comi ardire delle lettere cómunemé 
te,& dipoi almanco uniuerfal uettendo, della lette - 
ra A,o della lettera B,o ftmil altra lettera partico 
lare farà trattato , & nel confiderarpoi delle fitta- 
be prima in uniuerfale, che cofa fa fillaba in còmu * 
ne dichiarerà , e quindi della fillaba ba.ra.e dell' al- 
tre fillabe fcriutdo,[cguirà l'ordin fecondo della dot 
trina, che per fola ageuoleiga del primo è trouato. 
nel qualfecòdo l'ordine ( comhahbiam ueduto ) dal 
piu noto a nocche è il piu uniuerfale e generico , al- 
manco noto, che fon le fpetie procede.Quefio mede- 
fimo , che habbian dimoflrato farft appreso del 
Grammatico, ha da far pariméte ogni artefice fiie - 
tifico ; e confeguentemcntc il filofofo naturale,a cui 
appartenendo di trattar delle cofe naturali ,<& de i 
principii di quelle , & delle parti di cui fi riponga. 
no:da quefie partile da quefii principij come da co- 
fe piu femplici, ricerca il primo ordine della dottri- 
na, che fi cominci, e dipoi alle cofe compofle,e caufa 
te da quelle pa rti, fi ha da uenire di mano in mano. 
Jìelt efeguire del qual' ordine, per piu ageuolar 
quejìa efecutione, in ogni trattato che fi faccia , da 
i concetti piu umuer fiali di quelle cofe, che fi trat - 
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tatto, ricerca il fecondo ordine che fi proteda, per ef 
fere i conceti più uniuerfali , <&piu continenti, & 
generici, per il più delle uolte a noi prima noti , che 
imanco uniuerfali, & fiecifici non fon poi . £' non 
fen^o caufa Ito io detto il piu delle uolte , peroche al 
cuna uolta accade ( benché di rado ) che tra due con 
cetti,il men continente innanzi ci fard noto. Ver la 
intelligentia della qual cofa ,datorno alla notitia 
noftra , ricetto al concetto del genere , e della jpe- 
cie, Abbiamo da faper e, che tra l altre differente, 
che hai intelletto noflro col fenfo, qucfla è a fai 
principale, che doue'lfenfo non apprendendo foftan 
ta alcuna ne uniuerfale,ne particolare , filamento 
dattorno a i particulari accidenti fi trauaglia , t in- 
telletto dall'altra parte, oltra gli accidenti , & uni - 
uerfali,& particolari ambedue le forti delle fiflan 
\c parimente cono fce. Ben' è uero che fi ben nella 
notitia delle fi flange, ha fempre di difcorfo bifo - 
gno ; tuttauia negli accidenti molte uolte accade, 
che fubiio finita altro difcorfi,ò argomento, offerti 
che gli fon dal finfò, gli apprende. concio fa cofa che 
producendofi ogni noflro conofcimento intelkttiuo 
dallo cafone che n apporta il fenfo , allhora alcuna 
fi fianca conofcerd l'intelletto , che dal fenfo tal ac- 
cidente gli fard porto innanzi ,eda quello , la det- 
ta fi farina per difcorfo potrd concludere : effendo 
propria conditione del noflro intelletto dall’ima co 
fa cono fiuta, proceder co'l difcorfo a conofier l'al- 
tra c begli era occulta . Se adunque in fenfo in al- 
cuna 
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cuna cofa che ci fia lontana, ueggendo uerbi grafia, 
che la corra, offerirà quell'accidente del corfo al no 
Pro intelletto; fubito egli , per non poter conuenire 
il corfo ad altra co fa, che à gli animali, andarà con 
fillogtfmo decorrendo ueloce mente, dr concluderti 
quello tal cofani corfo dcllaqualc fu apprefo dalfen 
jò,cjfi’rfo fianca per fe motiva, do è animale . Et (è 
il fenfo parimente uedendo il detto animale fatto 
già più uicino, ò riderei piangere, quel tal rifo , ò 
pianto aW intelletto porrà davanti , fubito fapcndo 
egli chel rifo, e' l pianto fon proprij accidcti dell'Imo 
trio, con preflo difeorfo ci farà dire quell’ animale ef * 
fer huomo. Ecco duqne,come dall'occafione che por 
ta il fenfo con gli accidenti particolari di quefta fo- 
fiatila, & diquella,che reca feco,conofce l’intellet - 
io difeorfiuamente , & quafi fi procaccia le foflan- 
%e,& rnedolle delle cofe, che al fenfo noflro non fon 
paleft.nel qual difeorfo , tutte le uolte s* ingannarà 
l’intelletto, che con accidenti prefi dal fenfo, che non 
pano proprij d' alcuna foflanga, quella concffi uor 
rà concludere, comef per ejfempio J ueggendo noi al 
tnna cofa da lungi effer biàca, offerendoli per il fen* 
fo all’intelletto quella bianchezza, mal farà egli fe 
fubtto ferrea affrettar altro uccidete che più fia prò 
prio di quella cofa, concluderà quella effer nieue , 6 
altra fifan^o. bianca . in che ageuolmente potrà 
ingannar fi, per non effer neceffario che tutte le co- 
fe bianche fien nieue.Inquefiaguifa chabbiamdet 
( 0 , comprende l'intelletto noflro le fo flange parti- 
colari. 
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colati . le quali fatte poi uniuerfali con quella fot ■* 
ga è [acuita intcllettiua che fi domanda agente(di 
cui trattaremo al luogo fiuo Jgenerano in noi le [eie 
ge,& ratti, fecondo che noi uèggiamo . 'Negli ac- 
cidenti poi non èfemprenecejfario che l'intelletto 
argomentando , con difcorfo li conofca . però che il 
piti delle uolte gli fon porti dal fenfogli accidenti in 
maniera , che l'intelletto coft fatti fenga altro di - 
fcorfo apprendendogli , d'altro non ha mefiieri ,fe 
non che douentino uniuer [altàiche fenga difcorfo co 
la [acuita fola intellettiua agente ^tdiuiene. In quo 
fio dunque dijferifce la notitia delle foftàge da queU 
la degli accidenti nel nofiro intelletto ; che per non 
poter ejfer' offertegli quelle dal fenfo ^éforga ch'e- 
gli per il mego de gli accidenti donati dal fenfo , ar- 
gomentando [eie guadagni : doue che gli accidenti 
dal fenfo offerti all' in telletto , non han bifogno che 
per la lor cognitione,fi difeorra altriméti. Et è dì a- 
uertire grandemente , che nell' apprender che fa il 
fenfo gli accidenti, non a i particolari de i generi in . 
co tali accidenti,ma a i particolari delle ferie, fi uà 
applicando di primo affronto : come per effempio 
meglio mi faròlntédere. Se s'offerirà dinanzi à gli 
occlri noflrimragioneuol di fango, un colle coperto 
di nieue , la cui biancheggia finte de effer una ferie 
del colore , il quale è genere contenuto anch'egli da 
altro genere fuperiore , che è la qualità in talcafo 
noti già apprenderanno gli occhi no fri , che quel - 
. lo accidente fia qualità, ò colore , innangi che gU 
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apprendi no che fia bianchezz a ' } ma fubito giudica- 
ranno quella ejfer bianchezza, non intromettendo 
fi d diftinguirc sella fia colore, o qualità o altro co- 
tetto fimile . Ter la qual cofia è da fiapere che le po- 
tente dell'anima noflra conoficitiue , quando fono 
cofit babituate,& pronte all'ufficio loro, che non ha 
bi fogno d'altra dijpofttione per operare : fubito poi 
che fi offerifee loro alcuno oggetto ,fie non faranno 
impedite da alcuno impedimento difuora ; quanto 
d loro , apprenderanno quell'oggetto fecondo' l pii « 
perfetto modo che fiapoffibile , come per ejfempto 
dell'intelletto meglio mi farò intendere èpofto tin » 
telletto in noi di maniera che per fe fieffo qua fi ignu 
do d'ogui di [pofitione, innanzi che poffa intendere 
alcuna cofajbt fogna che fia di fio flo,per quella: dop 
po la qual difiofitione,potrà fubito intenderla a uo 
glia fua . nerbi gratta innanzi, che t intelletto no • 
firo, impar ddo quefla cóclufione che'l Sole fia mag- 
gior della terra , babbi a riceuuto in fe difpofitionc 
dattorno à qucHò;non potrà egli apprender quefia 
uerità a uoglia fua prontamente fenza difiorfi pii 
ma : come adititene in un fanciullo che non habbia 
apprefa aflrologia, o altra fetenza . ma imparato , 
& apprefo che l'harà poi,ritenedo in fe la diffiofitio 
ne già fatta,e l'habito di tal conclufionc;potrà a uo 
glia fua effettualméte fenza difeorrer di nuouo,co - 
no fiere come'l Sole fia della terra maggiore, di ma 
niera che fi ben colui che ha cotal difiofition già fat 
ta,ò dormirà, ò ad altra cofa porrà il penjìeropton 
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perquefio lo giudicarem noi, in tutto quel tempo 
ignorante di tal conclufione,hauendo egli l'intcllct* 
to difioflo, & habituato in quella , da poter quan- 
do gli piacerà attualmente conftderarla . Le po- 
tente dunque intellettiue di quefla maniera fonno , 
che ignude nafciendo di difiofitione , èfor^a prima 
thè operar poffino, che riceuino in loro fleffe di fio fi 
tione y habito y & prontcTga da poter fa rio . Ma le 
finfitiue potente con le quali ueggiamo, odiamo ,et 
fintiamo, fubito che fon nate in noi, pronti (firn e ,e 
difioftijfime per loro JleJJefono à gli uffici j loro, fin 
ip che infignato lor fia, perche difiofte diuenghino. 
Subito che è nato lhuomo,fi da impcdiméto eflrin 
fico notigli farà dinegato, può con la potenza uift - 
ua uedere a uoglia fua , fetida che alcun fia gli infe- 
rni a uedere,et coft degli altri fenft parimente adi- 
tene : in gufa che il fenfo fia fempre in noi à modo 
d intellètto habituato . peroche fi come ? intelletto, 
di fio fio che gliè, può operare à uoglia fua;cofi il fin 
fi fenxa al trimcnti difporfi fia fempre per fua na- 
tura pronto habituato per Vattion fine, ne fa me 

fieri, che punto s affatichi per hauer habito da po- 
„ ter ejfercitarfi ne l'opra fua. Dico adunque tornan 
doà propofito che tutte quelle poten^ conofcitiue , 
che faran difpofie, pronte, & habituate da poter' o- 
gni uolta che uogliano efiguire toperatió loro, firn 
pre chepropofio farà loro un'oggetto , quello nella 
piu perfetta maniera, che alla lor conueuga copren 
deranno ,fi come difopra labbia dato tefempio del 
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fenfo del uedere , che per effer egli per fua natura : 
/«foto che è prodotto, habituato,& pronto all uffi- 
cio fuojoffertofegli un colle coperto di nieue ', prima 
quell'accidente della bianchezza, effer bianchezza 
cognofcerà,che effer colorerò qualità, ò altro gene- 
re pià confufo , & imperfetto , clte la bianchezza 
non è.laquale effendo fpecie ultima , & contenendo 
per queflo in fe ogni perfettione de i fiuoi generi fu- 
periori, non potendo effer bianchezza c ^ e 171 un mt 
de fimo tempo non fia colore, &• qualità , uien ad e fi 
fer pià perfetta di quelli, fi come di tutte le fpecie ul 
time,& uicine a i particolari adititene, per effer co 
tali jpecieiquclle che la natura intende di produrre, 
& di con fer tiare , delle quali il mondo fi mofìra a- 
dorno.La potentia adunq; uifiua innanzi conofce - 
rà il particolare della fpecie, che i particolari de'ge 
neri che ne flan fopra.-cio è prima in un colle ueflito 
di neue conofcerà' quella cotal bianchezza partico- 
lare, che quel colore, & quella qualità, ò altro par- 
ticolare di genere fuperiore. E medcfimamente po- 
nendo noi la mano al fuoco , prima cognofceremo 
quella caldezza effer caldezza, che qualità. EH me 
defimo in ogni oggetto del fenfo auuerrà,ogni uolta 
che impediméto di fuora nògliè lo uieti.Quefio me 
defimo accafcarà ancora all intelletto, rifpetto à 
quell oggetto, nel qual farà egli già difpoflo,et habi 
tuato.come per ejfempiotefiédo egli habituato nella 
cognitione d’ alcuna herba come timo,ò mehffa,ò fi 
milcfubito che in ragioneuol diflàzagli farà offer* 
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ta innovino già prima la cognofcerà / otto cócetto 
di corpOyò difoftàga,cbefi fura fi otto proprio còcct 
to di meliffiafi di timoiefifendo il timo ,& la melijfa 
jfiecie ultime nelle lor linee predicamétah, et confe 
gué temente perfette nel grado loro.doue che fc l’in 
telletto uno fujfiegià dotto.et babituato nella cogni 
tione di cotali herbe ,come di timo uerbigratia , non 
pctrà egli temendogli pojìo innanzi conofcerlo fi otto 
proprio cócetto jpecifico di timone prima fitto con- 
cetto ò di berbafi di pianta fi di corpo, ò altro fimil 
genere fuperiore al timo no lo cognofce,et prima di 
rd egli cotal'herba effer berba che timo>pcr efifer'e- 
gli priuo della difpofitiò che fi ricerca in lui farfi.ne 
far fi può in lui tal dijpofi tione, fi no procedédo dal 
piti notoalmen tioto:e cófeguentemente dal più uni 
uerfale,al manco uniuerfale,come da mdco perfet 
to concetto , a più perfetto ; douendo produrft ogni 
buona difiofitione dall' imperfetto al perfetto ucnc 
do . Tutte quefie cofe ho io dette , acciò che fi uegga 
più cbiaramcte corni il noflro intelletto , in quelle 
fifia^e, don e no è babituato innanzi il più delle uol 
te l'apprende fitto concetto piu uniuer fiale che ma - 
coicioè prima in concetto di genere che di fipecie. con * 
cìofia cofa che apprendendo egli le fi flange, decor- 
rendo per il me^o degli accidenti cbe'l fin fi gli por * 
ta;fird necejfario che quelle prima cognofca , i cui 
propri 1 accidéti prima fono apprefi dal [enfio, come 
per effimpiOifioprèdocifi da lungi un'amico noflro > * 
(otto quel ricetto od' alale fi db uomo farà copre- 
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fo dal noflro intelletto , fecondo che prima gli acci- 
denti delì una, ò dell? altra di quefle [flange [arano 
dal fenfo accolti.Onde perche accidéte è proprio del 
l animale in quanto animale il muouerfi per fe flef 
fo da luogo a luogo ; accidente proprio delì buo- 

no è'I ridere, ò cofa tale : fi come al fenfo nofiropri 
na s'apprefenta da lontano , & piu gilè domefiico 
il mouimento di luogo a luogo, che non fa il nfojco- 
ft parimente ì intelletto che argomentar debba con 
le cofe che gli minifira il fenfo, prima cócluderà col 
mego di quel mouimento , che lamico da lungi fia 
animale, che non fard, col mego del rifo,che fia hno- 
mo.Tarimente ejfendoci pofla innanzi una pianta , 
ò un herba, prima la conofcerd l'intelletto noflro 
f otto concetto di pianta ò d’herbajke di timo , òdi 
nelijfa . conciofia che la uerdegga come per il piu 
accidente d'ogni herba, molto piu è nota, & fami- 
liare al séfo noflro ché'l propio fapore^t la propria 
figura-, thè fia proprio accidente della meliffa , ò del 
timo.Trima dunq; dire noi ché'l timo fia herba^he 
timo ; per ejjer prima portato alì intelleto del fenfo 
V accidente di quella che di queflo:fegid nòfuffe fin 
tclletto noflro già habituato, dotto, & dijpoflo nella 
cognitione del timo . perciò che in tal cafone in ben 
compartita di fianca ,ne fard poflo innangi,fubito 
con la figura ,e forma che tiene, fi có eluderebbe che 
fujfe timoyfen^altro prima conofcere,ò diftingue - 
re d? berba yò di piantai di qual fi uoglia altro gene 
re fuperiore al timo ; hauedo noi difopra detto che le 
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potentie cono fatine, quando fino babituate nella 
cognitione d alcuna cofa , poffan fimpre che oc cor* 
renella pcrfettifjìma opcratione che rijpetto all'og 
getto che è loroojferto,conuenga loro , efiguirfi > e 
porft in opra. e còfeguenteméte l'intelletto habitua 
tojfi da impediméto efirinfeco non gli è innato , po 
tra fubito le cofe cono fiere, fitto' l più perfetto con 
cetto che conofier fipoffinojlqualc è il concetto del 
le jpecie ultime ,et uicine à i particolari ; ferrea ha - 
uer bifogno di difrorrere innanzi per altri concetti 
di genere che fopra fieno. Da tutto quel che fi è det 
lo dattorno à que fio. ,potia m u edere, applicandolo 
al propofito nofiro ,chc'l nofiro intelletto conofiédo 
le follante con di fior fo jet con argométo;prima fit- 
to cócetto più uniuerfale il più delle uolte le appré- 
derdiche fitto manco uniuerfale. E dico il piu delle 
uoltCyperocbc alcuna uolta accade che gli accidenti 
proprij del genere fin manco familiare , e più occul 
ti al fenfi nofiro , che non faran quei della fpetie . il 
che occorrendo farà for^a che l intelletto non haué 
do altro modo d intendere le fo flange ,che con gli ac 
ctdéti portati dal fenfo,prima cono fiera quella jpe- 
cie battendo eUa accidenti proprij piu noti al fenfi ; 
che non fard quel genere j cui accidenti , occorrerà 
che occolti ne fieno d quello , come per cjfempio an- 
cora che la fifian^a animata fiapiu uniuerfale ,che 
f animai non è , il qual' è foflan^a fin fitiuay tutta 
uia , perche accidente proprio della fi fianca ani- 
mata di nutrimento > & del? animale , è il moui - 
, Ù mento 
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mento di luogo à luogo ; non farà marauigliafeue - 
nendo un'amico di lontano prima almeno in natu- 
ra yconofciamo effer' animale che animato : fi come 
parimente prima il fcnfo,ri apporta } & apprende il 
mouimento di luogo à luogo, eh cl nutnmcto.Berì è 
uero che no molto fieffo acade cotal cofà , e [sedo per 
il piu gli accidenti proprij delle fo flange piu uniuer 
fiali ,ajfai piu notizia domeflict,c manifefli al fenfò 
noflro,che non fon gli accidenti appropriati aUe fa- 
flange manco uniuerfali.conciofia cofa che gli acci- 
denti delle piu uniuerfaliyin piu cofe, per quella uni 
uerfitlità trouandofi,piu fpeffo parimente fi ojferi- 
ficano alfenfo , c co fi uengano a farfeglipiu noti , e 
piu familiari .fi come con l'effempio dell' animai e ,e 
dell'huomoypotiam uedere, cbe'L mouimento di luo 
go à luogo è piu noto al finfo noflro.peroihe per ri - 
trouarfi non folo nell' Intorno , ma nel cauallo , e nel 
cane,& in tant' altre fpetie d'animali , uien piu fi e f 
fo a raprefentarftei innangi : con laqual frequen- 
ta ci fi fa dome fi co & noto . doue che il rifo che è 
accidente dell'huomo , non trouandofi in altra fie- 
eie che nell'buomo flefl o,a f fai piu di rado ci fi fa in - v 
lungi , e cofi manco fifa cono fiere . La onde fi può 
concludere , che fi ben uninerfalmente non fi può 
per in fallibile proporre queflaconclufion che le fo- 
flange daW intelletto noftro non habituato fien fem 
pre compre fi j prima in concetto piu uniuerfalcbc 
vi manco unir.erfale : tutta uia per il piu è uera co- 
tal propofittione , di rado nelle foflange falltfce • 
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'Negli accidenti poi per il contrario prima perii 
piu ,fotto concetto manco umuerfale,c fieri fico gli 
cóprendiamo con P intelletto ,che fiotto gencrico.per 
la ragion detta di [opra quando fin da noi dichiara- 
to che non apprendendoli dall'intelletto gli acriden 
tifi per il piu )có dificorfio come le follante ; vengano 
ad ejfier comprefiò prima , ò poi l'un che fi altro ,Jh> 
condo Cordine che'l [enfio gli porta Jl quale offendo 
potenza conofritiua fempre habituata , & diffiófla, 
ah' officio fino, non ha meflieri di difiofi rione: <&■ con 
fèguentemente al piu perfetto officio che à luicon- 
uenga dirhgt l'attion fine: apprendendo i partico- 
lari delle (ferie ultime ,primacbe quei de* generi ; 
per ejfier le fietie, quanto piu uicine d i lor partico- 
lari fi trouano, tanto piu perfette . Ter la qual cofd 
ageuolmente fi può cognoficere , come s ingannino 
tanto coloro eba uogliano generalmente foflenere 
che fempre fiotto concetto piu umuerfiale ri fien pri* 
ma le cofiè note: quanto ancor quegli altri, che il 
contrario fojìengan nell' opinion loro . conciofia co * 
fa che fie diflinguefifero la notiria delle foflan^e da 
quella degli accidenti j e'I modo di conofcer non po- 
tenza habituate , da quello che fi fa con le potente 
che difiojle non fono :s' accorger ebbono che non fii 
può uniuerfalmente,ò affermando, ò negando, fofie 
nere ferrea diflintione, che f otto concetto , ò piu ò 
manco uniuerfale , s apprendiuo le cofe dall' Intel- 
detto . con la qual di flint ione, à tutte le ragioni che 
fan quefli tah,ò dall' una , ò dall' altra f arte, fi può 
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rifondere ageuolmente : per nafcerc l’errore delle 
ragion loro, dal? hauerejji, fienai difiinguerediuer 
fcnotitiedi diuerfi oggetti , prefole tutte confufa • 
mente injìeme . Hor tornando d i due ordini della 
dottrina ,gid di J opra dichiarati , concludo di nuouo 
che per il primo Seguendo la naturaci comi ella nel 
produrre le cofe, prima conofce le parti , e caufe di 
quelle ,c ori le quali le produce, le compone ; cofi pari 
mente ilfilofofo naturale, che dell' opre , e fabriche 
della natura, uuol trattare perfettamente, bifogna 
che ifuoi libri, & trattati di (ponga in maniera, che 
prima delle parti,& caufe piu fcmpli tratti ,e quin 
di di mano in mano alle piu compope cofe peruenga 
fempre . il qual procejfo fe bene difficile , tutta uia 
egli è necejfario,non potendoli conofcer le cofe com - 
pofle , & caufate , fe le parti, & le caufe che le prò 
ducano non fi fanno in prima , QuePa difpcultd 
poi ft ua ageuolando col fecondo ordine della dot- 
trina ,per il quale , in ogni trattato che fi faccia , 
fempre quelle cofe che fi trattano , prima fi dichia- 
rano fiotto concetto piu uniuerfile, e dipoi fiotto 
manco uniuer fiale , per fin che al concetto perfetto 
delle fpecte ult ime fi peruenga , il qiud proceffo fio 
gue Cordine della notitia noflra , efiendo dal noflro 
intelletto le foflan^e per il piu prima conoficiute , 
e con piu ageuoleg^a fiotto concetto di genere , che 
di fpecte ; come poco di fopra , troppo forfè piti 
lungamente , che non bifognaua , habbiam di - 
c barato. Ter efecution poi di quefii due ordini 
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di dottrina detti jufar doniamo quello inflrumento , 
(he piu a propofito fard femprejl qual per il piu fa 
rà la demoflrationeynon quella perfettiffima,ct na 
te dalle uere y e proprie cagioni delle cofc 3 per e jf er- 
ri molto occulte cotai cagioni ^ ma fard quella , che 
dagli accidelìte da gli effetti »concluder detiene na- 
ture y ele cagion d'effi 3 e non per il contrario dalle 
caufe } & effentie delle cofe ,gli accidenti de quelle . 
Quefla demoflratione aditque,cht fe ben non è cofi 
perfetta come l'altra;eWè nòdimeno ne ce ffaria fa- 
rà l'infirumctOtè uia di dottrina tche la uoglid chia 
marCyCÓ la quale per il piuandaremo argométàdo 
ne i libri noflri aggiugnendo alcuna uolta 3 per la 
mancanza di cotale muramento 3 alcuno altro in - 
ftrumento piu debbole , come l'effempio 3 e l'indut - 
tione,o altro fimil modo £ argomentar e 3 non molto 
forte 3 e poffente 3 per non poter bauer meglio 3 colp a 
deHofcure^a, & profondità grande , in che flajji 
afeofa la uerità delle cofe , la qual come principal 
noflra intentione andiam cercando in ogni tratta- 
to npjlro. Dichiarato dunque l ordine 3 e la uia , che 
douiatn tenere in quefli nojlri libri 3 e qual fui la in - 
tention noflra;refla che per efèguirla hora 3 da i pri 
mi principii 3 e caufe delle cofi naturali incomincia - 
mo.E perche tra le caufe 3 e principe delle cofe^lcu 
ni fono ejlrinfeci 3 e fuora della fiflan^, & effentia 
di quelle come il padre e caufa del figlio^ l’archi- 
tetto è principio della Cafa , & alcuni altri princi- 
pi j per il contrario fon intrmfccì , & effentiali , de ' 
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quali come di proprie partitori compóne le cofe .-noi 
di quefti prima che di quegli altri ragionato , ci sfor 
‘Saremo di demoflrare , di quei principii ;e di quai 
parti fieti compone le cofe naturali; c dalle prime, 
e piu sé plicmcomìnciàdo; all' altre poi piu uicineà 
i còpofliiUerremo di mano in mano. Fero è, che per 
effor la notitia del noflro intelletto bifognofa del 
fcnfo;e per quejlo doucndo noi ufare per inflr urne n 
ti queidìfcorft , che da gli accidenti prefi dalfenfo, 
Yt fan conofcere l'effentìe, & soflange delle cofe : è 
for^a che fi come noi ueggìamo gli accidenti di quei 
corpi celefli che sempre in perpetuo quelli jlejjì ne 
appaiono ; effer diuerfi da quelli , che in quefle cofe 
„ piu baffe fi trouano , & tutto' l giorno ft generano, 
e fi corrompano;cofi pariméte con altra maniera, 
c diuerfe ragioni andiamo ritrouando l'ìntrinfccbe 
parti loro Quantunque da i principij,e parti dique 
fie piu baffe, fi potranno proportionat amente am 
cor a concludere le parti intr in fc che dei corpi fupe 
riori, primamente adunque, de i principii delle cofe 
naturali frali,et caduche, come a noi piu uicine trat 
tando;quindialle celefli, & perpetue, che in piu lon 
tana partesi flanno,trappaffèremo. 

Chei principii primi delle cofe naturali , hanno da 
efser conrrarii rra di loro. Cap. III. 

S e noi uogliamo auertttamente considerare, co 
me quefle cofe generabili, & corrottali si tranfmu 
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tino infra dì loro; noi conofceremo ferì fittamente, 
•che in ogni trasmutatoti che fanno , 0 produce do fi, 
o corrompendoli , negano prodotte dal loro contra 
no ,& al lor contrario parimente corrotte uanno • 
reggiamo primieramente ne gli accidéti, che quel 
le co fe, le quali per cjfempioysi fatino 0 bianhe, 0 cal 
de ,o grani 0 simili per for^a non bianche , non cal- 
de non grani eran prima. Se Cornelio , 0 Fabri-4 

tto diuengan musici, ogiufli, è nece fario, che daWef 
fer non musici , ór non giujtl prima ,si fincati ta- 
li, ór corrompendosi, oucr mancando in lor la mu • 
fica , 0 la giu [bua , adejfer non musici, ór non giu 
fii ritornar anno. Di non musico dunque si fa l'huo- 
mo musico , di non caldo si fa l'huomo caldo ; e'isi • 
mite di ogni altro accidente si delie dire . Concio» 
fi a cofa , che fe qutfto nonfujfe uero , ne feguiria, 
che innanzi, che l'huomo douentaffe ueramentc 
musico , fujfe musico, prima , chela filofofia si ge- 
nera jfe in Tietro , fife egli filofofo . La qual co- 
fa effondo imponìbile ne sforma a dire , che gli acci - 
' denti , che uengano a prodursi dì nuouo in qual si ‘ 
uoglia cofa ; dalla negatione , ór priuatione di ejfi 
medesimi siproduchino ; Laqual negatione altro- 
ue non è , che con il contrario di quelli • Conciosia 
cosa , che non da qualunque negatione indetermi- 
natamente proce de Caccidente,che si produce; ma 
fol da quella , che determinatamente gli è contra- 
ria.corne ( perejfempio ) diuenendo Cornelio mu * 

- fico , certa cofa è, che dall'effer non mufico di - 
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diuien tale, ma non già da qual fi uoglia non mufi» 
ca,cioèpriuation di mufitca,ma da quella folamen - 
te , che è contraria alla mufica . perciò che fe ben la, 
bianchezza è non mufica;non per queflo quando di 
damo che la mufica in Cornelio nafce doppo il non 
ejfermufico; habbiam noi da intendere , che dalla 
bianchezza deri ui, cioè, che Cornelio dall'cjfer btan 
co diuenga mufico 9 fe già per forte non occorrere, 
che Cornelio innan^che uenga mufico,fujfe infitt- 
ine non mufico,& bianco ancor a. nel qual cafone» 
ro farebbe che da P effer bianco, fujfe poi fatto mufi 
co;ma cafual mente , & non propriamente . conciò 
fia co fa, che fe propriamente, & necejfariamente, 
dall’ effer bianco nafieffe la mufica ; ogniun che fi fa 
ceffe mufico, per for^a in prima farebbebianco.il- 
che non fi uede, potendo Phuom far fi mufico, ejfen • 
do negro. Onde fe ben la bianchezza fi può dir non 
mufica, non per quefio è ella , quella priuationc di 
mufica, che necejfariamente precede la generation 
della mufica, ma quella priuatione di mufica fola- 
mente farà tale, la quale riguardando la mufica co 
me fuo contrario , per neceffità farà forza , che le 
preceda fempre . Varimente fe Fabritio douenta - 
rà giufio,fa di meftierì , che prima non ejfendogm 
fio , dal non giuflo trappaffial giuflo : & non da 
qual fi uoglia non effer giuflo indeterminatamen- 
te come faria daK e fiere auaro, ambitiofo , mufico , 
bianco , & fimili, liquali tutti accidenti fi può di- 
re j che fien diuerfi dal giuflo ,o uogliangli chia- 
mar 
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mar nongiufli,ma quel non giuflo folojl quale è ite 
ro contrario al giu fio, donerà propriamente prece- 
tto la giuflitia,che fi genera in Fabritio. perciò che • 

fe ben innanzi che fujfe giuflo t era per forte auaro, 
ambitiofo,mufico,& ftmili;non per queflo fi fa egli 
giuflo , da iejfere flato da prima fiotto quegli acci- 
dentrconciofia cofa che fe queflo fulfejtifognarebbc 
dìe tutti quelli , chegiufli diuengano ,fojfer prima 
a ua ri, a mbitiofu mufici > ò filmili, cofa al tutto non 
conueneuole.Diuien giuflo Fabritio aduque dalCef 
fere flato flotto* l contrario del giuflo prima.ne potrà 
mai diuenir giuflo alcuno, che nel detto modo , non 
giuflo non fia flato mnanq.Onde fi pud uedere, die 
la produttione di qual fi uoglia accidente, dalla ne* 
gatione di quello deriua,come da fiuo contrario, nel 
modo chabbiamgià detto. Queflo medefimo fi cono 
fce ; non folo negli accidenti, ma ancora neifogget • 
ti loro t nelle cofe compofle,cofi artificiofe,come na 
turali. Se fi produce, per effempio, una cafa ,forga 
è che dal non efjcrcafa diuenga cafa:ct non da qual 
fi uoglia non ejfer cafa bidet erminatamente;ma da 
tal priuation di cafa , che a punto denoti il contra- 
rio di quella forma ; & figura co fi ordinata come è 
quella cafa. di maniera che fe ben molte , & molte 
cofe al mondo fono che non fono cafa, nò per queflo 
deueno propriamente preceder per necejfità la ca- 
fa che s'ba da produrre, an^i fe le proceder ano, più 
per forte auuerrà che per proprio ordine che fia ne- 
cejfario.comefper esempio) diremo che un tépio,ò 

un 
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im portico che non fon cafa ,fonprìui della figura, 
di quella cafa y che à forte della ruina di quelli noi 
uorrem fare . ne per qnefio fard , neceffario che la 
detta cafa fi produca, et nafca da coiai portico, ò co 
tal tempioicome cofe accidentalmente & cafualmé 
te precedenti alla cafa.di maniera che quella priua 
tionc della cafa , deue per ncceffitd precederle ; la 
qual priuatione, riguardando la figura ,& ordine 
della detta ca fa, inor dinanzi, & indifpofition di fi • 
gùra cóterrd in fe, che propriamente farà cótraria 
alla figura di quella . La cafa dunque con tal figli - 
va ordinatala quel non ejfer cafa deriua,che'l con 
trario a punto , & la priuation di quella figura con 
tiene. VOn punto manco nelle Cofian^ naturali adì 
uiene dequali da ilor contrari j fi generano, come de 
gli accidétibabbiam detto accafcare.Vhuomo,uer 
Ibi gratta dal non ejfer buomo fi producc.non poten 
do alcuno nafeer huomo di nuouo al mondo , ilqual 
'prima foffe ancor huomo.tal che è neceffario che na 
fendo l’buomo, prima fojjc non huomo ; el cauallo 
non cauallo, & l'argento non argento, & co fi del- 
■t altre foflanTg fimilmente . Bene uero che non tut 
te le cosef che non son'huomo )non quelle che fi ri - 
• cercano alla prodottion dell buomo : ma solamente 
quella, che con la priuatione d’effer huomo, riguar* 
da l" ejfer huomo come fuo contrario . Ondose bene 
il cauallo non è huomo , no per quefio nel generarli 
■ alcun' huomo, farà neceffario che l' effer cauallo pre 
ceda in quella cofa che ha da effer huomo an%i quel 
4 * . la 


la fola determinata priuation della forma , & figli 
fa delThuomOtpreccder deue tal prodottone, che i 
punto riguarda comefuo contrario, la. detta forma, 
ty figura, perciò che fé qual fi uoglia non effer' buo 
mo indeterminatamente y f off e principio prefuppo- 
fto per l' effer delThuomo;effendo molte, et molte co 
se che no son'buomo,come cauallifiante,pietre,me 
talli, et fimili ; sarebbe necejfario che qual fi uoglia 
'di dette cosefóffe principio deWbuomo : & confer 
guenteméte qual fi uoglia co fa potrebbe nafeer da 
qual fi uoglia cofa , finga di flint ione alcuna : come 
faria l’buomo del cauallo, il forbo del pero , & co fi 
dell' altre cofe parimente alche è falfifflmo , offendo 
neceffario che determinati, et dtflinti fieno iprinci- 
pij delle cofe, & non confufi, come babbiam detto . 

’ Il forbo adunque , ò altra pianta quddo fi produce, 
prefupponendo innangi alla produtùon fua il no ef 
fir forbo;nohd'ogni non effer forbo fi contentala 
fila mente di quello che confifla nella mancanga , à 
vero priuatione della nera forma, e dell' effer del for 
bo. E co fi decorrendo per t alt re foflange naturali, 
potrem concludere che non manco in quelle che nel 
l'artificiofc , & negli accidenti è neceffario che da i 
' lor contrari^ uenghino nella produttion loro, e dop~ 
po quelli fi produchino. Vero è che in quello fon dif 
ferenti gli accidenti da' lor foggetti : che in quelli il 
piu delle uolte accade, che quei contrarili cheprefup 
pógano;hauédo proprio nome determinato, non ac 
cade che con la negatió del prodotto fi manifefitno. 
tome per efimpioja caldeggi che fi produce , pre - 
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fi oppone la non caldezza, da cui fi parte ,& no qual 
fi uoglta non calde7ga,ma quella fola che della col 
deTga è contrariala quale ejfendo per proprio no- 
me chiamata frede^ga t non fa di mefiieri che con la 
particella della negationefia nominiamo no caldeg 
Xa . Diremo dunque apertamente che la c attenga 
nella prodot tion fua prefuppon lafrcdtz > da cui 
fi parte , & la bianchezza prefuppon la non bian- 
chezza àloè la ne grezza. con ciò fi a che fe ben piu co 
lori fi trouon tra'l bianco e'I negro ; nondimeno par 
ticipàdo i color di mezp la natura degli e fiumi, sa 
da direbbe in tanto la uerdezza;e fimil colorifiieno 
oppoftt alla bianchezza yin quanto participano del * 
la negrezza » & in tanto (òppovghino alla negrez? 

Za fin quanto del bianco hanno parte , in guifa tale 
che la bianchezza che fi produce^qual fi uogUa colo t 
re che prefupponga, da cui fi parta , participando i 
color di mezp fi a natura degli efiremiipotiam dire , 
che la negrezza fi p re f u PP on & a > che propriamente 
gli è contraria , Hanno dunque gli accidenti per il 
più le priuationi lor prò prie, con proprij nomi ma - 
ni fe fte , di forte che quando fi dice cbe'l tale nafea 
dal non tale,non può cader dubio che cofa s'habbia 
da intender per non tale;e(fendo egli (pecificatoper 
proprio nome Ma ne'foggetti de gli accidenti co fi 
arti fido fi, come naturali ; non adiuien quefto ,anzi 
perla mancanza de' nomi, non babbiam come efpri 
miamo la priuatione d alcuna fofianza :fe non con 
la negation di quella , come aditetene dicendo che 
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l'huomo nella prodottion fua prefupponga il non 
huomo, il cauallo il non cauallo,la cafa la non capi, 
la uefle la non uefi e; & cofi dell' altre fo flange pari 
mete, cofi artificiofecome naturali . in maniera che 
quando diremo nel nafcer di Cornelio , che fia nato 
un'huomo dal non e ffer huomo;nó cofi apertamen- 
te ( per effer molte cofe che non fon'huomo ) fignifi - 
caremoydje cofa intendiamo per non huomo; come 
far potrebbe fi, fé quella priuation del t huomo, ha - 
uejfe proprio nome] come hanno la maggior parte 
delle priualioni degli accidenti. Ma nò per quejlo , 
habbiam da creder noi , che quejle forme anco ra , 
quantunq; non fieno accidenti;non habbiano le lor 
proprie priuat ioniche fon loro conti arie. arrn tha 
no talmente,che ogni uolta che diremo non huomo 
non cauallo , non pianta , ò fimili ; non tutte le cofe 
che non fono huommi,ò caualli piante , habbiam 
da intendere per quelle priuationi , ma folamente 
quelle che fon proprie priuationi, & mancarne del 
informa del th nomo, del cauallo , & della pianta , 
che per nò hauer tat priuationi appropriati nomi ; 
ci è for^a con la particella della negatione,negàdo 
le forme dette jfprimere il concetto noflro,che uuol 
denotare i contrari j di quelle forme. i\a quefle cofe 
tutte applicare a proposto nofiro,potiam cóclude 
re,chenijfuna cofa ò uccidete, ò fa fianca, ò artificio 
fa,ò naturai che fia la qual fi generi, & fi produca, 
può (Taltròdepartirfi,ò uenire, che dalla fua priua 
tionepropria , & confeguentemente dal fio coirà- 
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rio, di maniera che i principi* fuoi c forga che babbi 
no in fe contrarietà, et conseguentemente quei prin, 
cipij che han da cfer primi, & principali , & nere 
caufe delle cofe,pYÌmi contrari j doueranno effere. % 
per meglio confermar quejla ucrità , noi habbiamo 
da fapere,che tre fono le conditioni, che fi ricercano 
a quei principi ] di tutte lecofc, che hanno da ejfere 
i primi, &i principali, V una è, che tutte le dette co 
fe nafcbino,& dir min da quelli, conc io fia cofa che fe 
alcuna [offe, che d'altronde ueniffe, non uerrebbon 
quei principi] ad effer principi j di tutte , come noi 
gli cerchiamo . La feconda conditionpoi , far a che 
Cun principio, non poffa corrompendoli diuenir Cai 
tro,cio è che Cuno corromper, & difirugger nò pof* 
fa Caltro .perdo" che quando qucfiofolfe, quello che 
refiaffe corrotto, non potrebbe effer piu" principio , 
cofi mancando un de’ principi] neceffart] delle co 
fefariaforga che le cofè màca fero, che da principi j 
han da nafcere.oltra che i primi principi] han fem- 
pre da rimanere in piedi incorrotti , per poter per- 
petuamente Supplire alla prodottion delle cofè , che 
eternamente Cuna doppoC altra han da nafeer da 
quelli, La terga lor conditione finalméte ha da effe» 
re, che cotai principi] non nafebin <C altronde. concio 
fia che fe da altri principi] dcriuaffero,fegno fareb- 
be,che no ejfi farieno i primi, come noi gli uogliamo 
ma quegli altri farebbonoinnangi di loro, da i qua^ 
li e fi nafcefero.Quefle tre conditioni parimétecó 
negano & i primi contrari], per ciò che d altri còtra - 
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rij non pojfan nafcere offendo efji li primi >11 è l'uno 
può corrotto pafijar nell'altro , non potendo la fiori 
ma (Cun contrario diuentar l'altra, come fi può dii 
[correre nella bianchezza nella caldezza ,pcr efi 
[empio; lequali qualità già mai non potremo diurni 
re negrezza >à freddezza offendo l'un contrario di- 
fhnto fempre per necejfìtà dall'altro in modo, che [è 
bene uno fleffio [oggetto, che poco fa flaua fotto l'u~ 
no,può fta r al preferite [otto l’alt ro ; noti per queflo 
può. queflo contrario diuenir quello, come ciafchedu 
no può per [e fleffo uedere manifeflamente, Hjtéga 
no mcdefimamente i primi contrarij l'altra condii 
tion terza, che ne retta-/ fendo ejfi tali , che qual fi 
voglia cosa nasce da loro , hauendo noi già dichiara 
to, tutte le cose, nelle lor prodottiom prefupporrc i 
lor contrarij donde [1 partano , tal che contenédofi 
. tutti li contrarij fiotto i primi cótrarij, come più uni 
uerfalifarà [orza che ad cjji fi reduca ogni cosa, che 
fi produca;come a capi loro, per la qual cofa,poi che 
le medeftme códitioni che conuégano a i primi prin 
dpij , & fio n proprie di quelli;conucngan parimente 
a i primi contrarij ;[t può" concluderete i primi co 
trarij fieno i primi principi^, che noi cerchiamola - 
qual cosa, a queflo fi può ' confirmare, che tutte le 
fette di (ilofofi principali (è ben diuerfe tra di loro [a 
no fiate nell' afegnare i principe delle cose natura - 
iUtuttauia sforzate quafi da quefla ueritd,m que- 
fio conuengan tutte , che quaifi uoglia che fieno i 
primi principij 9 fvrzfl è che contrarij tra loro fi 
•i» truo - 
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trottino; i quai principij quai fi e no ,& quanti poco 
difotto dichiararemo . La onde appar manifeflo \ 
quanto s' inganna ffer coloro a fejlejji contradi - 
ceffero ;i quali ponendo tutte le cofe effer nel uero 
una foderano sformati a porrebbe un fola, et non 
più {offe il principio intrinfeco di tutte w^i era lor 
for^a dire che principio non hauefferle cofe ; non 
p offendo } lare tl principio fen^a la cofa principata, 
tir confeguentcmente repugnando il dire che le co- 
fe tutte fon una,& che l'habbino principio poi . fen 
%a che do uendo effer i principij contrartj, comehab 
biam detto, & come confeffano quelli filofofi mede 
fimi ; nonpoffano effer contrari j in manco numero 
di due corri ogniun uede . Medefimamente fard per 
quejlo falfat opinion di coloro , che pongano effcre 
infiniti i principi] delle cofe naturali , fi come j lima 
Democrito, Epicuro, & altri, i quali affermano che 
i principij di tutte le cofe fieno infiniti piccoli (fimi 
corpi *he nel continuo inor dinato, & cafual movi- 
mento che fanno per il largo campo del? infinito i 
vengano nel concorfo , & rincontro loro , a produr 
diuerfe cofe , fecondo che varia figura t cngano ,& 
che vario fi troua il fito , & l'ordine che lor rimane 
nel mefchiamentOyche infieme fanno. La quaL opi- 
nion e, da quel che fi è detto appare quanto fia falla 
ce.conciojia cofa che hauendo noi dichiarato effer 
di bifiogno che i principij fieno contrarij , ueggendo 
nei fenfat amente , che qual fi uoglia cofa nella fua 
produzione procede fi parte dal fuo contrario ; 
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nonpotràno confeguentementei primipii e fiere in 
finiti. per cioche confiftédo ogni contrarietà tra due 
eflremi dete rminatamente contrari i; fe le cótrarie 
tà fuffero infinite terrebbe nccejfariamente la pri 
ma cofdytutto quello infinito à diuiderfi in due par - 
ti determinate >co fa in tutto alt infinito imponibile; 
nonpotédofi l'infinito diuiderfi totalmente in par - 
ti che fienfinite.Ét à quefto s' aggiunge ,ckefefoffc 
roiprincipn infiniti difendo C infinito in quanto in fi 
mto ofeuro al nojlro intelletto t farebbon quei primi 
pii occulti confeguentementeje cofe , che da lor 
pendano, non fi conofcerebbono . Conclujò adunque 
che quefii primi primipii delle cofe naturali non 
pojfano ejjerdi numero non infinito , & parimente 
hauendo noi difopra dimoflrato non potere ejfere 
un folo il principio di tutte le cofe ; rejia di ueder'ho 
ra fe due folamente , ò in qual altro numero deter- 
minato fi ritrouino.Che due foli fieno è cofa impoffi 
bile.peroche hauendo noi dichiarato che debbano ef 
fer contrarij terrebbe per la nemicitia chehatifem 
pre le cofe contrarte infieme ,• lun principio a de - 
ftrugger l altro . Serica che non è imaginabile,che 
quel contrario poffa diuenire quefiofo queflo quel- 
lo. uerbigratia fclacaldcgga la federa fof- 
fer'al mondo fen^altro foggetto che fuccejfiuamen 
te le fojlàge,non patria luna dall' altra nafeere , ne 
quefla diuenir quella >angi cercando di dtfiruggerfi 
infieme, quel la tofto mancarebbe,che poteffe man- 
co. La natura duq ; della caldera non può diuenir 
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fredderà quantunque bépojfa alcun [oggetto ter 
^Oydoppo l'effer caldo diuenir freddo . 7s(on poten- 
do adunque quefli primi principii intrinfeci che noi 
cerchiamole fol'uno ejfere , ne infiniti : ne due bu- 
fando ancora: refla che per poter trouare quatiha 
da effe, conferiamo , che [e noiprouaremo che tre 
fieno ballanti a tutto quello 3 che fi ha da produrre 
al mondo yhauremo da tener per certo ,che piu effer 
non pojfmoiconciofia che fi come la natura non è di 
fettuofa uell’attion fuc^cofi non è [uperfluaycome fa 
rebbe (e bufando tre principij, à tutte le cofe che fi 
han da produrre,piu nondimeno ribauejfe pofii . 

Che fia neceflario,oltra i principij che fon contra- 
ri] , darfi un’altro principio, che fia ("oggetto di quel- 
li. Cap. mi» 

Dico adunque che hauendo noi già demo • 
flrato y che quefli principij deueno efier contrari j > 
producendofì qual fi voglia cofa dal [no contrario $ 
& eflendo tali per lor natura tutti li contrarii , che 
nemicandoli infieme non può la natura dell uno di 
venir natura del? altro : ne fegue chcfe vogliamo 
che alcuna cofa dalTun contrario all' altro pajjì nel 
la generation fua ; fard di meflieri che una ter * 
%a natura fi troui s che hor t uno hor l altro di lor 
foflegna , Veggiamo apertamente tra gli acci - t 
denti che fi producano , che F un contrario dall al- 
tro, t cioè dopo l'altro nafee j mentre che da uno ter - 
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Q I oggetto fi parte quello, & lafcia quiui luogo al 
t altro che fopragiugne,douenta,per esempio, calda 
la mia mano quando la caldaia dalla non caldea 
%a;ouer dalla fredderà , cioè doppo la fredderà, 
nella mia mano [accede in luogo di quella, in guifa, 
che fi uiéafar la man mia, come co fa terga differi- 
te da ambedue li cótrarij ,ch' ella riceue,come fogget ' * 
to <f àbedue loro . Ter ciocie fe bene in un mede fimo 
tépo,non può la man mia foflenere l'uno, e l’altro in- ’ 
fiememéte;tuttauia quel foflien ella doppo queflo; 
facendofi calda , dapói che ella è fredda , & bianca , 
ò fana,dapoi , che negra era/) inferma, in maniera , 
che non fi potrebbe far q uefla mutatione degli ac- 
cidenti, & [ucce (fiori tra di loro ,fenon fuffe alcun 
foflegno,a ciafchedun di quelli cómune;nel quale ef 
fi, qua fi d gara, cerca ffer d’occupar fi luogo ; mentre 
che r un T altro difcaccia per quiui fare . La fanitd 
dunque, ola caldera, nò potremo dall infirmiti /et 
dalla fredderà: cioè doppo l'mfirmìtd , & dopò la 
fredderà, nafeere in che fi uoglia mai; fe non han 
qualche co fa, nella quale come in loro pofamento po 
jandofuccedtno ; dapoi chauran difcacciato i lor co 
trarij,come nemici loro . Queflo mede fimo nelle for 
me artificiofe adiuiene . perocheper effempioffe l'o- 
refice cercard co tarte fitta, far un anello, ò un uafio; 
qudtunque la figura del ua(ò,non poffa produrfi,fe 
nò doppo lapriuation di efifia figura, come cótraria 
à lei ( che per nò hauer proprio nome rombano i co 
trarij , e le pr mattoni degli accidéti fi domdda non 
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uafoyO uer priuation di uafo)nondimeno queflo non 
potrà egli effere,fe no fard qualche fi oggetto tergo, 
che foflenga la detta figura, dapoi che jojleneua pri 
uattone di quella, il qual [oggetto ,nelT esempio po 
fio dell' orefice, fard Coro,o l'argento , ò firmi mate - 
ria.Ver laqual co fa l'or efice,nel far [accedere una fi 
gura doppo t altra, fi feruird dell'oro , od altra ma - 
feria tale, come materia fua, & dattorno a quella , 
come proprio fi oggetto fuo Jajfatigard.il qual [og- 
getto, per natura Jua nijfuna figura artificiofa ba- 
ttendo propria , à tutte quelle , che l'artefice uorrd 
produrre fi giacerà pronto per fofienerle . di manie 
ra cbe'l uafo dal non uafo fi' anello dal non anello, fa 
bricarà l'orefice ,• métre che doppo le priuationi del 
le figure dette , le quai priuationi nell'oro eran po - 
fi e, egli [cacciatole fin luogo effe, le figure introdur 
rd nel medefimo oro, che prima era di quelle priua * 
to. 'Helle forme, e figure naturali medefimamente 
quefla ftejfa cófideration fi può fare. Conciofia cofa 
che fe guar daremo come la forma dell'buomo,o del 
caualbyO della pianta fi produebin di nuouo al mò 
doyuedremo che no filo bifognerd , che doppo la pri 
uation delle dette forme ,fucccdin effe ; ma ancora 
fard meflieri, che alci fi oggetto fi troui,nelquale,co 
me in cómunpofamento,fi faccia la fucceffione delle 
forme dette, dopò le priuation loro.Tercioche la [or 
ma dell'huomo , e la priuation di quella ; cioè l'ejfer 
huomo,& l'ejfer non huomo,non poffan come con - 
trarijifuccederfi l'uno alt altro ,fe in qualche bafe 
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terrei , Firn doppo t altro da pofarfi non haurd luo - 
go.Veggiam tutto l giorno, che una medepma cofa 
quato naturale, ch'ai prefente per efsépio,fia fitto 
la forma, e figura del cauallo;poco doppo, deflrutta 
total figura, della forma (tu cadauero, quafi di imo 
ua uefi e fi ueftird;& quindi poco doppo deflrutta 
quefia, fitto forma di terra fi reflard; rimanendo 
nòdimenoin ogni cotal fiucce (fio di forme, la medefi 
ma enfi qudta naturale, tal che quella medefima co 
fa, che noi haurem moflrata col ditto cffcr’huomo , ( 

quindi a poco diremo effer terra , cadauero, o altra 
cofa di mano in mano,fecódo la còtinoua fiucccfpon 
delle forme naturali tra di forosella quale fuccef 
fionefi nofuffe alcuna cofa, che aguifa di fofienta - 
méta a quella, & d quella forma fi fottoponefie , no 
potrebhon le forme, e le loro priuationi ira di loro 
fuccederfi come ueggiamo.La onde fi come ne gli ac 
denti fi uede fenfataméte,che le fucceffioni che fan- 
no i contrari j tra di loro ,fipra dt alcun foggettó[le 
fanno;diuenédo comeadirejhuomo, è il ca Hallo ,o 
altra co fi fatta cofa,bidca doppo F effer negra, calda 
doppo t effer fredda, fana doppo F effer inferma ; & 
in quefia giti fa foflenendo fopra di fe la bianchcgga 
doppo la negre^ga, la caldera dopò la fredderà, 
e co fi degli altri accidenti fimilmentefenga'lquale 
foggetto non potrebhon quegli accidéti, nemica dò fi 
t uno F altro fucceder queflo in luogo di quello , co- 
me fi uede:cofi ancora nelle forme naturali, e foflan 
fiali il medefimo filmar fi deueiquantiiqne il lor fog 
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getto non fia cofi palefèal fenfo no (Irò y come i [og- 
getti degli accidenti. Ben' è uerOycbc le forme foflan 
tuli da le uccide tati in quefio diffenfcan poiché nel 
la prodottione delle accidentali» i [oggetti che le rh 
cenano ,fòn cofe dalla natura attualmente con prò 
pria forma ripofìi in efferefinguifa che l'effentia lo 
ro non depende dall' accidente 3 che in [e riceuano : co 
me per ej]empio 3 ueggiamo l'huomo 3 o il cauallo 3 od 
altro [oggetto naturale fin cut fi generi la bianche ^ 
ga t o la caldera yod altro cofi fatto accidente 3 non 
riceuerC e ffer fuo da cotali accidenti ; augi prima , 
che gli riceuayejfer già co fa per fua (ìeffa natura at 
tualmente ripofia al mondo. T^et far fi dunque bian 
co yò caldo l'huomoyegli non per quefio riceue parte 
dell'effenga fuaycffendo egli prima , che fi faccia hia 
cOyO caldo:cofa naturale [otto la forma humana ri « 
pofio in ejfere. in cui fe ben i'aggiugne,o fi genera la 
caldegga:o la buchera 3 non per quefio fi produce 
egli allhora ajfolutamente ; ma fi genera una deno 
minatone accideutale:che fi fa in lui di nuouo,men 
tre t che fi dice ejfer di nuouo fatto bianco 3 o caldo t 
no già di nuouo fatto huomo, effenctegli huomopri 
ma 3 fenga hauer bi fogno per ejfer huomo , di cotali 
accidenti che lo faccin'huomo. Ma nella generato- 
ne delle cofe naturali,#- fucceffione delle forme fo- 
flantiali altrimenti aduiene. Conciofiacofityche rice 
uefndo le cofe naturali l' ejfer dalle [orme loro, fa di 
hiogno yche nella prodottione d‘ alcuna forma , quel 
foggettOyche la riccue 3 et [otto di lei rimane/ió bah 
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bia perfefleffo alcuno naturale e ffer attuato jet de* 
terminato per propria forma. per cioibe al fucceder 
duna forma foflantiale, un* altra f otto quella ne ri- 
manere nel foggetto che la riceue terrebbe per fot 
%a quel foggetto ad bauer due effentie diuerfe,rice- 
uendo egli 1 effere non fol dalla forma , che fuccede, 
ma da quella che in lui refi affé ,cofa al tutto impof- 
fibile : non potendofipure immaginare ; come una 
cofa medefima , habbia due effentie diuerfe , da eia - 
febeduna delle quali piceni tutto' l fuo effere'. per ef- 
fer proprio di ogni forma foflantiale di dar tutto 
t effere à quel foggetto, in cui fi ritroui . Ter effem - 
pio,meglio mi farò intendere.il foggetto, che è fol- 
to la forma di Cornelio, tutto Te jjer fuo attuato ri- 
ceue da detta forma, non effendo egli Cornelio ,per 
la bianche^a,perla caldera, per la longheiga ò 
per qual fi uoglia altro accidente, che fi troui in lui, 
ma folamente per la forma humana particolare 
che lo fa effer tale . Horfe nel foggetto di detta for- 
ma, cioè in quella quantità corporea naturale , che 
è ueflita di cot al forma Jjaurà da fuccedere alcun - • 
altra forma foflantiale, come a dire la forma del ca 
dattero, dallaquale,quel foggetto riceuera nuoua - 
mente tutto l'ejjer fuo : quando in cot al fucceffione 
non fi J fogliando egli della forma di prima, refi affé 
cò quella, da cui ha ueua egli prima tutto l' effere , 
nefegutria che in un mede fimo tépo,bauendo tutto 
l' effer dalla forma che reflaffc,che è la forma hurr.a 
m particolare ,che lofi effer Cornelio ; & da quel - 
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la ancora jhe fuccedeffe , che è quella del cadauero : 
una medefima co fa fojfe attualmente al mòdojhuo 
mo & cadauero ,cioè intorno & non huomo, co fa al 
tutto impojfibile . £ fornai adunque ch'ogni uolta , 
che qual fi uoglia foggetto s'ha da uefiire di nuoua 
forma fo fiantiale, per laquale habbia d'hauere t ef- 
fendi (fogli prima cl ogni altra foflantial forma , 
che dargli poteffe altro ejfere : non potendo in alci 
modo, uno (le(fo foggetto j lare infiemementcfott'ef 
.fer diuerfo fo fiantiale , fi come può bene (lare fiotto 
e [fer diuerfo accidcntale;per cui non uenga cangia - 
do la nera ejfentia fua , ma fol riceuendo uarie de - 
nominationi accidentali . come adiuienper esem- 
pio , al foggetto dell huomo ;in cui in un medefimo 
tempo trouar fi poffano molte forme accidentali, co 
me la biancheigaja caldera da dot trina, la gr a- 
ue^ga , er fimiliyna non già mentre che è [otto la 
forma foflantial del!huomo,può foflenere altra for 
ma pariméte foflàtialeyany ogni uolta eh' altra ne 
fuccedejfe, faria for^a chela prima fidipartijfe:ha 
uendo noi detto, che non può uno ftejfo foggetto har 
uer da diuerfe forme, & diuerfe eflentiein un tem - 
po, tutto l'uno uero effer fuo, diuerfe dall' altro. On- 
de fe bene il colore,tlfapore, l'odore , la granerà, 
la fanità,e mille altre forme accidentali, che no por 
tano T e (fer uero ,* potranno infieme trouarfi in una 
medefima materia determinataci che colorita, fa 
poro fa, odori fera ,graue , et fana potrà denominata 
chiamarfi in uno Jlejfo tempoino già potrà ella,con 
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ritenere in un tempo mede fimo , la forma del candì 
lo idei cane t della pianta .delforo.ò altre forme fi- 
fiantiali.che donano l’ejfer uero. chiamar fi infieme 
mente cauallo.cane.pidnta.oro.& fimili.ma per il 
contrario > qualfiuoglia di dette forme cbefopra- 
giunga ; non potrà quiui hauer luogo » finga che 
i altra che precedeua.fi parti prima.La onde per la 
prodottone di quefle forme foftantiali . fi può dire , 
che acutamente fiten generate .quelle cofe. che da 
effe riceuan t ejfere:doue che negli accidcnti.quefio 
nonadiuiene. come quelli che con la produttion lo- 
ro non fon caufa.che le cofe che gli riceuano gabbi- 
no il uero effer di nuouo al mòdo. 'igei fopragiugner 
duque che farà di nuouo la forma dell’huomo.ò del 
cauallo.0 della pianta in qual fi uoglia foggetto.cU- 
jpogliàdofi prima quello d'ogni altra foflantial for 
ma.riceuerà egli nuouo effere tale . che fi potrà dire 
cjfer generato C huomo.ò'l cauallo.0 la pianta , ò fi - 
mite, ma nel fopragiungere della biàchegga. ò della , 
fredderà. ,ò d'altro accidente tale ; non farà cagio- 
ne per non portar feco. nuouo effer uero , che’ l (og- 
getto che lo riceue fi dica effere affolutamente gene 
rato-.ma filo con limitatone accidentale.fi dirà che 
fta generato bianco , ò freddo , ò filmile . La forma 
dunque [òflantiale con la prefentia fua porta il ue- 
ro effere , <& la uera generatone di quel còpofio in 
cui fi fa ella parte: reflando fòl effa fignora di tutto 
queir effere , ch’ella ui porta Aouc che la forma acci 
dentale con la prefentia fua , altra cofa feco no per - 
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tacche tiuoua dencminatione , & generationc limi- 
tata : trouado ella il [oggetto già nel itero ejfcr fuo, 
per la forma foflantiale che lo pojjiede . di maniera 
che giti mai non potrà accidente alcuno determina 
tOyYitrouarfi in [oggetto alcuno, che fia ] fogliato di 
forma foflantiale-. conciofia cofa che quei [oggetti 9 
che [afferò fenga forma foflantiale, [arebbon pari- 
mente fen^a’l nero loro effere affoluto ,• dependédo 
ogni lor nera effentia da cotai forme; & confeguen 
temente non battendo l’effereaffoluto,malpotreb* 
bonriceuer limitatione accidentale , per none ffer 
poffibile che in modo alcuno fi limiti per accidente , 
quella cofa che prima non è. nò fi potrà dunque per 
effempio chiamare alcun [oggetto, huomo biaco , ò 
giuftoyò grauey [c prima non è egli buonore caual 
lo ajproyò ucloceyfe prima non fia cauallo. talmen 
te che hauendo bifogno gli accidenti , delle fo fiamme 
che gli [oficnghino,non potremo e (fi fuccederein fi bg 
getto che fia ignudo di forma foflantiale , che gli dia 
l' effere . Terlaqual cofa, fi può concludere , che la 
gcncratione affoluta,et nera, depende dalla prodot • 
tion che fi fa di nuouo delle forme foftantiali;che dà 
no t eff tre ài lor [oggetti, et la generatió che da gli 
accidenti depende, non a (folata, & uer a, et effentia 
le, ma limitata, et accidé tale, t'ha da chiamare . Le 
quai cofe tutte applicando à noflropropofito,ci fan 
chiaraméte conofcere , che non folo nella generatió 
limitata de gli accidenti, ma neWaffoluta parìméte 
delle fo flange-, nò fi può la forma ,dalla pnuatió fua 
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produrre , fe alcun [oggetto non fi f uppon cornimi- 
ne ^1 quale , le forme ,& le loro pnuationi pojfin 
[acceder di mano in mano fin guifa tale , che da una 
parte par da dire , che i primi principi i delle cofe na 
tur ali, fieno i primi contrari j, per le ragioni lunga- 
mente affigliate nel precedente capitolo .& dall'al- 
tra parte par che* cotali primi contrarij nò fien prin 
cipii bafiàti per [e mede fimi, a ta C ufficio, per ciò, che 
fin^altro [oggetto in cui ri fidefiero , uerrebbono d 
difiruggerfitì uno? altro. se?a che per effer proprio 
delle [ofiawge che luna non è cò traria all'altra , ne 
[eguiria, che i primi contrarij , che foffero principe 
delle cofe naturali, fu fiero accidenti: & confcguen* 
temente gli acadenti farebbou principi] , & caufi 
delle fifìan^icofa al tutto fuori di ogni ragione , do 
nendofempre il principio, &la caufa nera effer piu 
nobile di quello,cbe ne uiene,La onde,o facciam noi 
i primi contrarij effer principio non gli facciamo , 
da ogni banda ci fian ragioni infiieme , & difficultd 
dattorno. Lequali nondimeno tutte difciogli eremo, 
fi a quefti contrarij , che habbiam detto effer princi 
pij aggiungeremo per ter^o principio , un [oggetto 
commune a quelli > dattorno alquale, poffìno nemi- 
cando fi , [cacciar f un F altro , & fucceder di nuouo 
di mano in mano, fecondo, che noi di fopra,con lo ef- 
fimpio di quello che fenfat amente ueggiamo negli 
accidenti, che ne i lor [oggetti [ucce dono; habbiamo 
conclufo , quello fieffò parimente delle fifian^ ac- 
ca fi are, . . . 
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Della natura, & delle conditioni delli due primi 
principijcontrarìj. Cap, V. 

Determinato adunque che i primi con 
trarii co' l primo fogetto loro fieno li principii in- 
trinseci delle cofe]naturali;ageuolmente potiamuc 
dere, che quefii primi contrarii non pojjan'ejfer più, 
che due . conciofia cofa , che fe bene inqual fi uoglia 
predicamento;come per efempio in quello della qua 
lità,fi tvouan molte contrarietà ;come tra la bian- 
che^a,& la negre^ja,tra la caldera, & lafred 
dc7ga,tra la uirtù e'I uitio,tra la fcientie,et Cigno 
rautia,et milC altre cofi fatte , nondimeno tutte que 
fie contrarietà , fon contenute da quella contrarie - 
tà , che tra la qualità , e la priuation propria della 
qualità fi ritroua.percioche fi come tutte le forme 
accidentali, che fono nel predicaméto della qualità , 
fin contenute come da capo loro , dalla qualità , la 
quale uniuerfalijfima,è communea tutte quelle, co 
fi ancora le proprie priuationi di dette forme, è for 
%a che fien contenute dalla propria priuatione del • 
la qualità . di maniera che fi come non fi può tro- 
var particolar qualità, come a dire ò bianche?ga,ò 
caldeiga, ò qual fi uoglia altra , che non fi chiami 
qualità, e no fi Sottoponga a quella come a còiffimo 
capo di tutte le qualità particolari: cofi ancora, tro 
uar nó fi potrà particolar priuatione di particolar 
qualità , cornea dire priuation di quefta bianche 
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%a,priuation di quefta caldera , ò qual fi uoglia al 
tra-, che chiamar non fi poffia priuatione, di qualità ; 
fiotto la qual priuationc come fiotto à capo uniutr - 
fiale, &JUpenorejutte fon contenute le particolari 
priuatiom d’inferiori qualità. Diremo dunque, che 
nel predicamene della qualità,fia fòla una contra* 
rietà communiffìma a tutte Patire di tal predica - 
mento-laqual confi fé tra la qualità, & la propria 
fua priuatione. Que fio medefimo dificor fio facendo 
nel predicamene della quantità, concluderemo che 
tuttte le contrarietà uero oppofitioni ; che fono in 
detto preditamentoicome per effempio ,/’ oppo fitto* 
ne tra il triangolo , & la priuatione del triangolo , 
tra la fuperficie,& la priuation della fuperficie,& 
tutte Patire finalmente, le quali nonhauendo deter 
minato nome, come quelle della qualità, è fiorai che 
con la negatione fi denominino , dicendo triangolo , 
non triangolo,circulo non circulo, & il fimil dell* al 
tre ancora:tutte quefie oppofition dico , fiotto et una 
communiffìma oppofitione fi conterranno , la qua- 
le è quella,che tra la quantità, & nò quantità, cioè 
priuatione di quantità fi ritroua. di maniera che fi 
come la quantità è forma communiffìma a tutte le 
accidentali forme del predicamento fuo, co fi la pri- 
uatione cPefia quantità, uiene ad ejfier cómumffima 
a tutte le particolari priuationi di particolari quan 
tità . Quefia ifiejfia confideratione fie noi faremo in 
tattili predicaméti,trouaremo, che fi come dieci fio 
no i capi, e generi umucrfialijfimi^di tutte le cofie,cofi 
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dieci effendo le uniuerfaliffime priuationi di detti 
generi, & capi;uerremo ad hauere dieci contrarie- 
tà fupreme, alle quali tutte l' altre s'han da ridur- 
re. Ma perche la fu fianca è quell' uniuerfahffimo 
genere, che è principale, & più nobil di Untigli al- 
tri ; effendo la fofian^a in fondamento de gli altri 
predicamene che fono accidentifin tanto che fenica 
quelli può ella fare ; doue chcfen’ga ejfa quelli non 
poffon regger fune fegue che parimente quella con - 
trarietàfuprema , che fi troua nel predicamelo 
della fofian’gaffarà tale, che da quella dependeran- 
no tutte contrarietà degli'altri predicamene, fi co- 
me ejfi fimilmente dalla fo fianca dependano nelief 
ferloro. La contrarietà fuprema in quefio predica - 
mento farà quella che tra la forma (òfiantiale : & 
la fua priuatione fi ritroua.cóciofia che fe bene prò 
priamente le fo flange per loro proprietà non fono 
contrarie l' una all' altra; non ejfendo come a dire 
l'huomo contrario al cauallo,ò al lupo, ma folamé 
te da quei diuerfo : tuttauia intendo io al prefente 
per contrarietà quella oppofitione che è tra la for- 
ma, & la priuatione ò uer mancanza di queHt',co - 
me dicendo huomo,& non huomo,cauaUo , & non 
cauallo, potremo apertamente affermare che cota 
le oppofition prìuatiua , fi come in tutti li predica - 
menti fi troua, cofi nelle follante habbia luogo. Ter 
laqual cofa,hauendo noi dimoflrato che in ogni pre 
dicamento fi troua una contrarietà principale, co - 
me capo di tutte l’ altre, che in quel predicamento 
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rijègghino , & confeguentemente nel predicamene 
to della fo fianca uiji troui fimilmente : fard for^a, 
affermare che, fi come la fo fianca è fondamento ,fo 
Jlegno 3 et capo degli altri predicarne ti } non per uia 
di continenza 3 & di genererà per modo bi bafe,et 
jòfient amento, cofi ancora la contrarietà fuprema 
del predicamelo della fofianza 3 la qual contrarie- 
tà confifie tra la forma foflantiale 3 & la propria 
fua priuatione ; [ottenga, & abbracci tutte l'altre 
contrarietà. La onde , quantuhq; le principali co;/-. 
trarietà fieno dieci,com'habbiam dettole quali tra 
> uinti contrari j, cioè tra dieci fupremi generi 3 & die 

ci priuationi di quelli , cofiflono,tuttauia 3 perche la 
contrarietà della fofianza è regina deWaltre , uien 
fohjja a poter fi porre per principio delle cofe ; non 
potendo effer prima principio , quello eh' altronde 
depende, come fan l'altre contrarietà , che non fono 
della fofianza Je quali da quella della fofianza de - 
pendano.I[imanendo dunq; {ola nel principato del 
le cofe,la contrarietà della fofianza, & confi fendo 
ella tra due contrarij e fremi, che fono la forma /o-. 
fiantiale,& la fua priuatione ,pottam concludere 
chequcfliduc contrarii folamente fien quelli , che 
come contrarii primi di tufi gli altri, fi poffan pren 
. dere tra quei primi principila che andiam ccrcàdo . 
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diuerfe forme foflantiali in un medejimo tempo : co 
fa al tutto imponibile. perciocke da quelle riceuereb 
be non un fol tutto efferfuo,ma diuerft; douédo fem 
pre la forma fojlàtiale dar tutto t ejjere à quel jog- 
getto in cui la fi troui. Tarimétc fe qttefio commun 
{oggetto baueffe qualche propria determinata dì- 
fpo fittone fua , dalla quale non fi [pogliaffe mai ne fe 
guirebbe, che non potcjfe riceuère quella forma nè 
quella difpofitione che alla fua propria , oppofta fof 
fe,& confeguentcmente no farebbe j oggetto còmu 
ne à tutte, come noi lo cerchiamo, et lofupponianio . 
concio fia co fa che quantunque i f oggetti profjìmi 
delle forme fi quali fecondar vj fi domàdano, fieno ap 
propriati alle lor forme determinate. & non còmu 
nemente accomodati a tutte : come ( per ejfempio ) 
quantunque il Aggetto , & la materia propinqua , 
Quietila dell' buomo fia quel corpo cofi bendifpo- 
fio,<&- organizsato di mébri , nel quale fubito che la 
forma h umana, cioè C anima fiejfa fopragiiiga , pof 
fa efeguiregli officij che fe le uengano: & quantun- 
que la materia propria , & proffima per la forma 
del Cauallo fia parimente difpofla , & organizsata 
per la forma di quello#' l fitmil parimente aelT altre 
materie propinque fi debbia dire: nondimeno il fog 
getto, ò uero la materia, che non è proffima, &pro 
pria,& difpofla a quefta od à quella forma; ma pri 
mafiontana,& commune a tutte ; non ha da effere 
d alcuna forma o figura , od atto uefiita ; ma ignu - 
da,& priua (fogni attualità , & dijpofitione : ne in 

F maniera 


L L PRIMO 

maniera che in lei fia potenza, & attera non piu 
ad una che ad altra forma, ma a tutte injiememtn- 
teatta& parata a riceuere ogni difpofitione , ogni 
atto & forma che fe le dia. Onde ,fc ben fi può dire 
che quella materia comune , & f oggetto primo, fia 
una natura effettualmente , & ueramente nel mon 
do , la qual ritiene C effer fuo diftinto dall' effer d'o • 
gni altra natura:nòdimeno,non è ella tale per qual 
fi uoglia forma od atto che le dia Ceffere , ma fola- 
mente in fe tien pofjìbilità , & attera a fofientr 
qual fi uoglia forma materiale, pronta femprca di 
jporfi per tutte ugualmente tome quella ,che non fi 
fatia ne fi contenta d' una forma fola ; ma hauendo 
appetito a tutte, non ha prima l'una fopra di fe,che 
quafi pentita & infaflidita , comincia ad a fpirare 
all' altra-, non effendolc piu propria quefia che quel- 
la. di maniera che molti l'affomigliano ad una pu- 
blichffima meretrice:per ciò che, fi come una dona 
tale, della conuerfatione di qual fi uoglia huomonó 
fi fatia mai,& no piu di queflo che di quello e [fendo 
amicapaon prima fia fiotto l'uno che defideràdo Cai 
tro, cerca dal primo fcojlarfi:cofi quefia prima ma- 
teria commune atta,& pronta per natura fina a de 
fiderar tutte le materiali forme , & a poter confe - 
guirlc,nó offendo poffibil che piu (Cuna in uno ficffo 
tcpo fofienga mai ; è neceffario che mentre che fia 
fatto Cuna , per C appetito che ha dell'altre,fi [fogli 
di quella al fine ; & quindi della nuouà uejlita poi , 
tojìo per altre il medefimo faceta di mano in mano ; 
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mentre fuccedon le forme doppo turni t altra per pe 
tuamcnte.Ondc chiaramente fi può conofcere , che 
un tal f oggetto co fi primo, & comune a tutte le for 
me materiali , nò può generar fi o corromperli in al 
cun tempo, conciofia cofa che fe fuffe pojfibile che fi 
corrompere, farebbe for^a , chem altra precedente 
materia fi rijolueffe , & generandoli , per necejjìtd 
d'altra materia fi generar ebbe,per nò poter fi alcun 
[oggetto ridurfi in nulla, fi come di nulla cofa alcu- 
na non fi producete quefla materia dunque fi ge- 
nera j] e o fi corrompere , faria di mefiieri che doue 
noi coramune,dr prima la cerchiamo, in altra ma- 
teria corrompendo fi, & d'altra generddofi , ueniffc 
ad hauer'alua materia prima di lei,e cofi non fareb 
be ejft quella prima della quale noi parliamo . di 
maniera che quella che farà primaria pur qual uo 
glia)quella flefia non potendo da altra uenire,ne in 
altra tornare che le preceda farà per forga perpe • 
tua , & libera d'ogmgcncratione , & corruzione 
eternamente, laquale con la continua potenza , & 
attenga, et appetito che tiene a tutte le forme di ma 
no in manojuen perpetuamente fogliando fi dell' u 
na,& r altra ueflendoft# cercare con ogni fuopote 
re, di far contento quello appetito eterno che tie- 
ne : non reftando mai di[pogliata t & ignuda al tut- 
to di fórme ; aiv^i non prima dell' una fi fpogha , 
che in quel medefimo infante è ueflita di quella 
che ne juecede . come ( per esempio) non prima 
della forma di Cornelio fi jpogliarà quefla ma - 
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feria comune, che della forma del cadauero riuefli- 
rajfiv.nedi quefla re farà innàri priua,che di un al- 
tra forma o di terra,o di uermio d’altra co fi fatta, 
ricoprir affi. & cofi feguird di fare eternamente, [uc 
cedendo duna forma in un' altra, per la còtinuage - 
neratione,& corrottion delle cofe;generandofi fem 
pre,& forgcdo una formatila defiruttion del X al 
tra. La onde nafce, che per non refiar'ella mai ignu 
da, & [coperta di tutte le forme, an^i fempreo di 
quefla o di quella ueflita : uien per queflo à nafeon - 
derfi al mondo, & far fi occulta in guifia , che diffidi 
liffima , forfè itnpojfibil co fa è conofcerla uera - 

mate in uolto col no flrointelktto;come quello, che 
non può apprender cofia,fien'^a aiuto, & pernia occa 
fion del [enfio , ne ha quefla materia alcun proprio 
accidente, che dal [enfio apprefò,& portato all intei 
letto, porga occafion di conoficerfi la fioflan^a,& na 
tura di quclla.Std dunque aficoflo queflo primo fiog 
getto in tanto, che altra notitia non fi e ne può haue - 
re, [e non quella che fi acquifla per la proportene % 
& per il rifletto alla forma: conofcendo noi che non 
potendofi foflencr per [e flejfia la forma materiak, 
che noi conofciamofia di me fieri , che per la conti- 
nua [ucceffione che fanno tutte quefle forme X una 
doppo X altra, fita un comun [oggetto, che lefioflenti . 
Onde, fi come, fe [offe alcuna perfiona,che per non efi 
fierdanoi conoficiuta^tndafl'e fempre nafeofta in ma 
[cara, no difeoprédofl il uolto mai,an%i doppo l una 
maficara,fiubito prendejfie X altra ,fie bene in queflo 
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cafo , noi non conofcejfemo ueramente qual faccia 
egli dìhuomo hauejje >110 dimeno per ricetto, et prò 
portió della mafeara, conofceremo che fttjfc un'imo 
mo quello , che di cofi fatta mafeara coperto andaf- 
(e;per non poter ejjer portata la mafeara ,fenonè 
alcun buomojhe quella porti :co]i parimente ftàdo 
fempre quefta materia primajotto la mafeara del • 
Informa che la ricopre tutta , ne difeoprendofi un 
punto mai\altra notitia non [àràpo(fibil,cbe mai fe 
ribabbiafe non quanto il ricetto la proportio- 
ne alla forma, ci faccia hauere, mentre che noi dal- 
la fucce (fi on delle forme argomentando, cono feere- 
mo che un foggetto commun fi troua,non genera bi 
le ne corrottale , ignudo dì ogni forma propria , & 
dì ogni atto& difpofition domejlicajl quale bauen 
do appetito uerfo dìtutte le forme materiali, fucce f 
fiuamente le riceue di mano in mano . T^epofiàn 
quefii taifoggetti primi cofi fatti,ejfer piu dì uno :co 
dopa cofi chehauendo noi dichiarato, ejfer di bifo 
gno , che la natura della prima materia comune fio. 
uota,& priua dì ogni formanti atta etprótaper ri - 
ceuer tutte fitcce]fiuaméte;nc fegue che non ejfendo 
forma alcuna, per il cui riceuimento fia tal materia 
tndijpofìa , per ejfer ella ignuda , & pronta à tutte 
( covrìhabbiam detto )utrrà ad ejfer * ella bajìante 
foggetto per la prodottone di tutte le forme mate 
riali.di maniera che bafiàdo una tal materia a tut - 
te,uerrebero ad ejfer dauanxo, & fiuperfiue ì altre 
materie che cofi fatte fi moltiplicajfero , ne cóportq 
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la natura alcuna co fa, che fia fnperflua,et dauan^p 
al mondo. Vn fol dunque commun Jfoggetto;& una 
fola materia prima, fard ba fante di lungi al receui 
mento di tutte te forme, et priuationi di quelle. Ter 
laqual cofa hauédo noi dichiarato di fopra , che due 
foli fono gli primi contrari j cioè la forma, & la pri 
uatione , a i quali tintigli altri contrari fi riduca- 
no ,com'à lor principe , & poco fa hauendo ancora 
dimoflrato un [ol foggetto primo bajlar per me- 
ttergli, potiamo arditamente concludere , che tre 
fieno, et non più i primi principi] intrinfcci nella ge 
neratione delle cofe naturalità forma, la priuatio •» 
ne,c '?la materia prima, che la fo /lenta . & confe- 
guentemente fimen faluando che i primi principi] 
fieno contrari] y come le ragioni di fopra afiegnatc 
ne sformano a confejfare;ct come tutti i filo fofi, sfor 
•gati quafi dal uero flejfo ,fe ben nel porre i princi- 
pi f fono fiati in altre cofe tra lor diuerfi ; in queflo 
nondimeno, del porgli contrari], cóuenner tutti. So 
dunque cótrarij i principi] , perche la forma alla pri 
uatione s'oppone. Si faina parimente da quel che fi 
è detto, come tutti i principi] non fon contrari j, ef- 
fendoai la materia , la quale ne alla forma , ne alla 
priuatione opponendofi ,ad ambedue cotnmunemc • 
te fi [ottopone . Ben è nero, che non et ugual dignità 
fon tutti d tre quefli principi j detti . percioche nella 
prodottion delle cofe naturali, rimanendo la mate- 
ria, & la forma par ti di quelle , uengan per queflo 
ad e[fer molto più degni,et neri principi] } che la pri 
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uatione; la qual non refiandoui fi fugge fiubtto . di 
maniera che [e ben la priuatione della forma,che fi 
ha da introdurre nella materia ,è necejjaria per ta- 
le introdottone; non potendo di nuouo introdurui - 
fi, mentre che lapriuatione ui rifiede , laquale per 
la prefentia poi della forma fi parte fubito : nondi- 
meno non è la priuatione necejjaria per la cofa prò 
dotta talmente che fia parte di quella ? effóndo cofa 
diuerfa l'effer principio neceffario nella prodotto- 
ne ,e l’effer tale nella cofa prodotta. come pereffem 
pioffe nella generai io di Cornelio } fi ha da introdurr 
re la forma fua nella materia , che ha da nceuerla , 
forsfè che innanzi che la ui fi introduca , fi troui in 
quella materia la priuatione , ò uero affentia di co- 
tal formarne ferrea tal priuation precedete, potreb 
he di nuouo quella forma uenirui mai : la qual for- 
ma uenuta poi, quiui per la falute , e confer uatione 
di quel cópoflo,fi ferma in quello, in compagnia re» 
fia ndo della materia che la foflentaidouc che la pria 
uatione, è forga che alla presétia della forma fifug 
ga fubito.non refiando dunque in Cornelio la priua 
tione della fua forma , nefegue che tal priuatione 
non fia co fi uero principio di lui , come fono la mate 
ria et laforma,che come parti di lutati rimangono . 
ma non per quefto manca, che la priuatione, je ben 
nò è neceffaria nella cofa prodotta e generata, cioè 
in Cornelio nelTeffempto nofiro ; non fia neceffaria 
almanco nella generatiò di quello: talché fe quiui nò 
fuffe fiata , innanzi che la forma fopragiunta foffe, 
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non faria potuto detta forma ucnirui mai. Fa di me 
fieri adunque che quella materia , in cui ha dà ue- 
nir la forma di Cornelio, prima fta non Cornelio, ciò 
è priuata della forma di Cornelio; fenzfl la qual pri 
uatione,egli di nuouo non fi genererebbe mai; alla 
prefentiadella cui forma, partendo quella priuatio 
ne , per non poter ella fare in un mede fimo tempo 
infume con la forma fua;uiene d reflar Cornelio co 
la forma, & conia materia pingui fa che li princi- 
pi* intrinfeci delle cofe generate fon la materia , & 
la forma:douc che la priuatione,ejfendo necejfaria 
pili nella generatone , che nella cojà generata; uie - 
ne ad effer principio molto maco nobile degli altri 
due ; in tanto che non principio per uirtu propria , 
ma più tofìo principio per accidente, fi può chiama 
re. conciofta co fa che offendo la pnuatione , quanto 
d fe fen^alcuna effentia , non per altro fi domanda 
principio fe non perche fta congiunta con la mate - 
ria;laqual non potrebbe riceuere alcuna forma , fe 
non fu (fe prima (pogliata di quella. La potétia adii 
que ò uerpo ffibilitd, et attera che tien la materia 
d qual forma; è congiunta con la priuatione di det 
ta forma, inguifa che fen^ejfa non potrebbe quel. 

* la riceuerfi .Et per que fta necefiitd che ha la mate 

ria cTe/fer priuata della forma, innan^ che larice - 
ui;uien cotal priuatione } come neceffaria alla gene- 
rat ione ^id effer principio di quella ; non ejfentiale, 
& per uirtu fua propria ; ma folo perche gli accade f 
chef la potenza della materiato può ftarfenga lei. 

Ter 


Ter la qual cofa, fi come la priuatione,effendo qua 
toafe fen^alcurìefferc , folamente fi può dire che 
habbia t e fiere per accidente, ricetto all'effer la po 
tentia della materia congiunta feco : cofi per il con- 
trario la materia , la quale quanto a fe ha l' e fiere, 
uien poi per la priuationc;chc ha fempre fecola par 
ticipar del non e fj ere, per accidente. Da tutto que- 
llo che fi è fin qui detto della materia, e della priua 
tionc&ppar manififlo,cbe[eben tre fono iprincipii 
delle cofe naturali, materia forma, & priuationej 
due primi nondimeno fon quelli che neramente ri- 
mangan parti di quello che fi compone, e confeguen 
temente principali, & ejfentialifi domandano.do - 
ue che la priuatione, quatunqne fia neceffariaper 
le ragion depte,alla generatone ; tuttauia per non 
refiare principio nella co fa generata , come quella, 
che alla prefentia della forma, fi f ugge, & fi diftrug 
ge fichi to;piu tofto principio accidentale, ò uero per 
accidente, che per fua eficntia,& uirtù propria , fi 
dè filmar enfiano adttnq; per neri principi) fo fiati 
fiali delle cofe naturali, la materia, y & la forma. La 
materia è quanto a (è ignuda di tutte le forme, con- 
giunta con la priuation di quelle, & con perpetuo, 
CT infatiabil appetito di ueflirfi di tutte , da ppo 
l*una l'altra fuccefiìuamcte,come quella , che effen 
do imper fitti jfima, et ignobilìffima di tutte le fofià 
dejtdera la forma come perfettion fua; per efier 
« cofa naturale ad ogni imperfetto defidcrar di far fi 
perfetto . Onde fi come ogni cofa brutta , defidera 
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diuenir beliamo fi la materia perfe brutta , &fen- 
%a ornamento di forma alcuna ,de fiderà la forma 
come co fa nobile 3 & cbeparticipa di diuinità , ef- 
fóndo le forme quelle , che fecondo i gradi loro por - 
tan fcco fomigliaii'za della prima forma puriflima: 
che è effo d/o, ò piu,ò manco, fecondo che nell’ordi- 
ne dell’uniuerfo più quella che quefla gli fi auicina. 
'Non è marauiglia dunque , e fendo la forma cofa 
nobile , & bella , che la materia fogliata quanto 
a fi/ ogni bellezza Ja defideri continuamente , & 
nonfatia dell' una ,appetifia fempre l'altra^ del- 
la poffeduta fi (fogli poi , per confeguir quella che 
feguir deue;& in tal guifa faccia eternamente fen» 
•ga a pieno fatiarfi mai. 

Che la prima materia non habbia forma propria, & 
perpetua iolUntiaJe. Cap* VII. 
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D k quello che fi è detto nelcapitolo precedente, 
ageuolmentefipuò cono fiere, quanto s'ingànin co- 
loro, che uogliano che quefia materia prima , di cui 
ragioniamo, habbia in fe una propria, & perpetua 
forma fofi untiate, da cui riceuil‘ejfere,& per uirtà 
della quale diuenga ella un corpo cópojlo di prima 
materia, et di prima forma negenerabile,necorrot 
Ubile : fopra del quale , fuccedin doppo tutte l y altre 
forme di mano in mano . */ illa quale openione per 
quefto principalmétc furono indotti quefli tali, che 
ueggendoefji che quefla materia non foteua effer . 

fen - 
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fcn'^a quatti à , mediate la quale potè fie partir fi in 
partifiecòdo che le parti fitto diuer fi forme ji ritro 
uano;cócio(ia } (he ogni reai partimeli to alla qtian 
titdjpropriaméte appartiene ;et nò fi può trouar al 
cun accidente nella materiale non mediate alcuna 
forma foftatiale,che in quella fia:concludeuano che 
non poteua la materia prima ritenere in fi perpe- 
t imamente cotaC accidente della quatità,come fi ucr 
de che la ritiene, fi non hauejfe qualche forma fofla 
fiale perpetuaméte fua,ct quefto diceuano e fiere la 
forma, che la fa efier corpo foftantiale ; acciò che in 
efja pofia foflentarfi il corpo quàt it citino ,cioè la mi 
fura della quantità ,per lungbe^ajper largherà, 
& profondità ydellè quali mifure,& fiatij non fi di 
fioglia mai. Quefia opinione in uero non puo'con 
cederfi per nera m modo alcuno, perciocché fi nel- 
la materia fta perpetuamente pofia una forma fio- 
JlantialCìCbe le dia l’efiere-,tutte quelle forme che ri 
cenerà" poi, faranno accidenti ,non potend ella vice- 
nere altra forma chele dia nuouo e fiere ; fi già" non 
fi concede che una ftefia cofa batter pofia diuer fi e fi 
fentie diflinte Cuna da Coltra , da ciafiheduna delle 
quali fi ricetti tutto Ce fiere: co fa al tutto impojfibile 
come per e fiempio, fi nella materia in cui ha da in - 
trodurfila forma di Cornelio, re fiordo tira forma 
foflantiale in fteme con quella, che fa Cornelio e fie- 
ri) uomo ; certo farà che la forma delChuomo non 
potrà quiui hauere luogo come foflan%a,ma filo co 
me accidente : efiendo cofa chiara che quelle forme 
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che fopragiungano fopra le fofiantiali,fono acciden 
ti, come per efi empio fopra la forma delTbuomo , ò 
del cauallOtò di qual fi uoglia co fa fofiantiale, (òpra 
giugendo la bianchezza, la fanità , ò qual fi uoglia 
altra forma; farà for^a che fin che dura quiui la fot 
ma deU'huo?no,tutto quello che fopr agiunga fia ac 
cidente.Ondefe nella materia prima , refiard fem - 
pre perpetua una forma fofiantiale che le dia l'effe 
re attuale , fard neceffario che tutte l' altre forme 
che fi produrranno , come detti? uomo , del cauallo, 
della pianta ,& firnili fieno accidenti ,&• confeguen 
temente non fi potrà trouare uerageneratione (tal 
cuna co fa al mondo\ma fola alt erat ione, & tranf- 
mutatione accidentale ,cofa al tutto fuore di ogni 
conueheuolegza.Et (e alcun diceffe, che fie nonfoffe 
nella materia prima una forma eterna , che la fac- 
cia effer corpo fofiantiale , dalla qual forma tutte 
t altre fi produce[fero;ne fèguiria che le forme fofid 
tiali che fi producano , non hauendo forma alcuna 
prima ,& perpetua da cui haueffer principio, uer - 
rebbono a produrfi,& crearfi di nulla al mondo ; 
conira il commun confenfo di tutti li filo (ò fi , che ha 
no fcritto:rifi>onderei,che ciò non fèguiria come que 
fti tali fi penfano. concio fia cofa,che le forme tutte, 
che al prefente fono nelle parti della materia ,òfu 
ron mai ne tempi a dietro ,<&• fien per effer nettane 
nire;non di nulla furono , ò faranno fatte , augi per 
loro fleffe proprie , furono ab eterno nel uentre » 
della materia accolte in pronte ^ > & poffibilitd 
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di produrli, per me^o deli' anione di chi genera, & 
fioprirfi à i tempi loro.la forma dunque medefima 
di Cornelio, innanzi che attualmente fuccedejfe,& 
fi fcopriffe nella materia neliaqual fi troua; fi troua 
ua inchiufa nella potentia di ejfa materia, doue tut 
te le forme flan raccolte, & cócepute,fe non attuai 
mente almeno nel poter loro , & nell'alterna , & 
pronte^a loro à mani fc fiat fi ^ ufeire in luce, o- 
gni uolta che con la uirtu delle caufe fattiue ( delle 
quali diremo pià difotto )farà fatta quella dijpofi- 
tione, & tolto uia quello impedimento che fa dibi - 
fogno torre, per il nafcimento loro . di maniera che 
nafeendo le forme al mondo, da poi che prima occul 
te fono fiate nella materiato fi può dire che fi crei ■ 
no di nulla : an^ipiu tofio accafcarebbe quefla crea 
tione quando ponendo una forma perpetua foftan- 
tiale nella materia, uoleffemo chedoppo quella fai 
tre fuccedeffero quafi di nulla, fenoli che in efia ma» 
teria , ò altroue prima in potentia fi ri troua fiero . 
concio fia co fa che non fi può co fi porre la potentia 
delle forme rachiufa nella materia, quando fufje la 
materia attualmente et non potentialmcnte pofia 
in effere da qualche forma fua propria ,fi come far 
fi può ponendola fogliata d ogni forma propria, co 
mefacciam noi ; i quali niente altro poniamo in ef- 
fusile mera potentia, & pronte^a alle forme she 
ha da riceuere. E quando dicano quefli t alighe ha n 
cofi fatta opinione ; che fe non haueffe la materia 
priverà alcuna forma propria ,& perpetua, non pò* 
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trebbe riceueretn fe qucjio accidente dello /patio 
t ]uanttt attuo, che noi ueggiamo: fi può ageuolmcte 
rifondere , che qucjio farebbe uero , quando quejlo 
/patio ,& mifura di quantità ch'ella ritiene perpe- 
tuamente feco,fujfe determinata à qualche gràde^ 
%a>& figura, perciò che molto ben confc/fo io , che 
nifjimo accidente determinato può rifèdere in [og- 
getto alcunojchc fia priuo di forma fojìantiale; per 
tjfere la forma fojìantiale quella , die à fe determi- 
na gli accidenti >e confeguentementepon termine a 
quello I patio ,&a quella quantità che fi ricerca a 
lei . ma non già per qucjio adiuiene il mede fimo de 
gli accidenti indeterminati^ come è quello /patio , ò 
uer qualità , ò mifura che uogliam direna quale fia 
perpetualmente congiunta co la materia prima ,co 
me fua ucra proprietà . perciò che quejla tal quanti 
tà no è determinata a termino ,ò figura alcuna.an - 
syèin prontezza, & potentia di riceuer qual fi uo 
glia termino ,ò figura t che ricerca alla forma che fi 
ritroua nella materia detta.di maniera che fe in 
quejla materia fi riceuerà,per ejfempioJ.a forma di 
Cornelio ;par ime te la quantità co fu fa , et indetermi 
nata jcbe (la sépre in detta materia , prenderà il ter 
mine 3 et la graderà ,et figura , che cóuìene alla for 
ma delThuomo. E nel fopragiugner poi la forma di 
qualche altra fo/langa 3 parimente la detta quanti* 
tà cangiarà termine fecondo che ricercarà la nuo- 
va forma che fopragiugna. bauédó noi da tener per 
certof come ueggiamo ancoraché ciafchedunafor 
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ma foflantiale ricerca una quantità determinata 
nella fuprema graderà ,et nella minima', in modo 
che nó in più di quella fu premale in meno di que- 
lla minima , potrà trouarfi come.farebbeadire , la 
forma dclTbuomo ricerca una quantità e graderà 
di (patio tale, che nó può in ogni grandezza, ò picco 
legga trouarfi al modo : non potendo etfer T buoni 0 
per e fsempio, grande quàto un elefante, ne piccolo 
quàt'una mofea : ma in quantità nó manco uerfo il 
fupremOiChe uerfo il minimo determinataci mede 
fimo fi deue dire d ogni altra forma foftantiale.Tor 
nàdo àunq ; à proposito dico, che fe ben nijfuna qua • 
tità ò uccidete determinato può trouarfi in fogget 
to alcuno deprima non ui fi troua qualche forma fo 
ftantiale,da cui fi determini tal'accidenteituttauia 
parlando de gli accidenti indeterminati, com' è la 
quantità cófufa, et fenga termine, ò figura alcuna ; 
dico che non ha bifogno di forma foflantiale che le 
procedaiangi quando una tal forma, le precedere, 
fubitononpiù indeterminata farebbe, ma termine , 
et figura prenderebbe da quella forma. £ confegué 
temete può molto bene fiare, ungi è neceffano che 
nella materia prima nó fia dibifògno d' alcuna for- 
ma perpetua fo(ìàtiale,per dar luogo à la quantità 
che ui fi troua perciocbe quella quàtitàch’è propria 
della materia #t è cagione , e origine della diuifione 
di quella, è quàtitajt (patio imperfetto, et séga ter 
mine,có atteggia, et prontcgga a riceuer ogni ter- 
mine ,che le forme fopragingnédo li dar ano. onde fi 
come la materia e per natura fua ignuda dognifor 
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* ma foflantiale ,& nondimeno ha j eco poffibilitàjgr 

pronteiga a tutte ; co fi la quantità che a lei è pro- 
pria ,fla parimente fogliata ,et priua d’ogni termi 
nc>& figura.gr è atta nondimeno ,gr pronta à ri* 
ceuer ogni termine ,ò figura , che farà conueneuole 
alla forma foflantiale che ui fi troni . Ter laqual co 
• fa non può in modo alcuno foftcn ere chi fi uoglia , 

che la materia prima habbia alcuna forma di cor* 
po foflantiale etema,& propria con ejfa:an^i è ne 
ceffario ch'ella fa una natura /fogliata ignuda ,& 
priua d' ogni forma foflantiale folament e congiuri* 
ta, & colligata con la priuatione di tutte leformr, 
& con potentia eterna , & appetito perpetuo , 
a quelle . 

Contri coloro che nega u ano la genera- 
tone la corrotcione delle cofc 

naturali. Cap. Vili» 

Hor con quefli principi/, in cotal modo affé* 
gnati yji può uedere quanto poco procede /fero le ra 
gioni di coloroyche uoleuano,che nijjuna cofa potef* 
fe corróperfliò generar fi al mòdo . cocio fra cofa che 
quello che fi gcnerafdtccua eglino) ò era prima, ò 
nò er afe nò erajnafcer dùq y nò poteua egli di quel 
che nò è:còuenédo ogni filosofo in dirchedi nulla no 
può nafeere alcuna cofa fediremo dall'altra parte 9 
che quel che di nuouo fi generi ,efsendo egli prima ; 
nafea da quel che erajnon farà egli à nuouo nato.' 

come 
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tome per eflempio /iella generation di Cornelio ; od 
egli non cflendo flato prima, uien dal nonejfer Cor 
nello ,a produrfi Cornelio ; & cofi uien a farfltbuo 
mo di non huomo ; & confeguenteméte quella cofa 
che è da quella che non è derma ; la qual cofa non è 
po(fibile;o ueramente eflendegli prima ; farà uana 
la fua prodottone, effend* egli innanzi che fi produ 
catcofa parimente imponibile, di maniera che ne of- 
fendo, ne non effendo egli prima, può generar fi j & 
confeguentemente non potrà hauer luogo la fua ge- 
neratone. c'I fimil nell* altre cofe difcorrendo, còcln 
deuano non dar fi generatone al mondo et alcuna co 
fe:& per le medefime ragioni , non poter, corrom- 
perli cofa alcuna;per non poterfi far corrottone in 
quella cofa che piu no fia,cioè in nulla; neparimen 
te in quello eh* era prima ; conciofia che non fi deue 
chiamar corrotto quello che refla in effere.Con que 
fle & fimil ragioni , eran molt , che flimauan non 
poter generarfi ;ò corromperli ale una cofa; & con- 
feguentemente tollendo per que fio , ogni principio , 
tutte le cofe concludeuano ejfer una fola . Le quai 
lor ragioni quanto fien deboli , di uerun udore; 

da quello , che fi è detto difopra dattorno à noftrì 
princtpij ,fi può conofcere . Dou? habbiamo da [ape 
re, che in due modi una cofa può aufarfi , & prò • 
durfi di uiialtra.in un modo per uirtu propria , &• 
nell'altro per accidente. come ( per eflempio) fe 
t architetto et una cafa farà per forte mufico , 0 ue* 
r amente medtco;àrcmo che la cofe fi produca dal- 
* C Ì archi- 
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V architetto, dal mufico,& dal medico infiememen 
te : ma dall'architetto per uirtù propria , & in qua 
to architetto;effcndo dì un tal' artefice propria,ope- 
rationefa fabrica deliaca fa. dotte chefe diremo che 
fta prodotta dal mufico, ò uer dal medico, per tanto 
hduremo noi detto* l nero , in quanto per forte , & 
per cafoyè accaduto che quell'architetto fappia mu 
fica ò medicina : non facendo egli la cafa in quanto 
mufico, od in quanto medico ; ma foto in quanto ar- 
chitetto . dall architteto dunque fi produce la cafa 
per uirtù propria', et dal medico ò dal mufico per ac 
cidétc; perciocbe la può ejfcr produtta ancoraché 
chi la fabrica ne medico ne mufico fuffe mai . ap- 
plicando bora quello effempio a propofito noflro > 
dico che quando fi genera alcuna co fa naturale al 
mondo; fe ben la forma di quella procede dalla pri 
uattone fiua propria Jaquale quanto à fe non ha ef- 
fer alcuno;tutta uia nel dir noi che la forma proce- 
da dalla priuatione , intendiamo , non che da quel • 
la uenga come da fuofoggeto , ma folamente che la 
venga dopo quella : in maniera che fe la priuation 
della forma, cioè la effentia di quella, no n fuffe pri- 
ma nella materia , non potrebbe la forma forgere . 
uien dunque la forma dalla priuation fiua coir aria, 
cioè doppo quella, oltra che fe ben la priuatione 
quanto a fe non ha effere, & confeguenteméte qua 
fi non è cofa alcuna ; nondimeno per effer'ella co»- 
giunta fempre con la materiale non è nulla;uicn 
per accidente ancor ’ ejfa d non ejfcr in tutto nulla • 

Ter 
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Ter laqudl cofa tornando alla ragion di coloro che 
àft raggiano ogni genera tionc: quando effì diceua 
no che quella cofa,cbe figeneraf come farebbe a di 
re J Cornelio ; ne da quello che fu } ne da quello che 
ronfia può uenire,ri[pondo che benché la forma di 
Cornelio uenga dalla prillatone 3 cioè doppo lapfi - 
uatione , la quale quanto a fe non è uer amente co fa 
aduna ; tutta uia per ejfer [alpriuatione congiun- 
ta con la materia , la qual non è nulla 3 uien ancor 
quella aforger di qualche cofa . T$e per qucflo che 
ella forga da quello che non è nulla , era adunque 
nel mondo prima, percioche la materia , quantun- 
que quanto a fe fia qualche cofa ; tutta uia per la 
priuatione che ha fempre feco , viene anch'ella per 
accidente in un certo modo a non ejfere. di manie • 
ra che quando fi produce Cornelio , fi può dir che fi 
produca non acutamente da quello che era pri- 
ma ,0 da quello che non eraima da quel che era , ciò 
è dalla materia in tanto procede , in qudto con quel 
la è congiunta lapriuatione 3 che fa la materia in 
un certo modo qua fi non effere.mcdcfimamente da 
quello che non è , cioè dalla priuatione potiam dire 
che uenga fin quanto con ejfa fia congiunta la mate 
rta,che la fa in un certo modo effere. Et per meglio 
rifoluer la cofa , & rejponder alla dubitatone fat- 
ta potiamo dire in breui parole , che nella gcncra- 
tione di Cornelio 3 non fi può' in tutto dire 3 che e- 
gli fi produca di quel 3 che era prima , 0 di quello' 
che non era affolutamente j ma da quel che era > 
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poti afiolutamente,ma imperfettamente , & poteri 
(vilmente Jì come è la materiata quale ,fc ben non 
era prima attualmente Cornelio\nòdimeno era con 
pojfibilitd,& attera <t e jfer quello, mediate la for 
ma che fi produce jfe . potrem duque dire che Come 
Ho che fi generalo un certo modo fojfe t & nonfofse 
primaipercioche era nella materia prima , non at* 
tualmente & perfettamente ,ma con pofsibilitJfyt 
attera d'effere.& pariméte fi può in un certo mo 
do dir che rio foffe prima-, ricetto alla priuation fua 
che precedeua nella materiata non per quello to- 
talmente non era , ejfendo la priuation fua ,c?l fiuo 
pon e fiere, con giunto con la materia , che haueua in 
jfe potenza, & pr oritela alfefiere di lui. Onde po- 
nendo noi i principii delle co fé, fi come habbiamo di 
fopra conclufo,effer la materiata forma la pri- 
uatione , fi uien faluando commodifsimamente la 
generatione delle cofe naturali ; & fi rendan uane 
tutte le ragion di coloro , che per non hauer fapu- 
(o conofcer qucfii principij ; ne diflinguere quello 
chc fta o non fia acutamente o per accidente , cfr 
quello che fta attualmente , & perfettamente , da 
quello cì)e ha Veffer foto potentialmente, non potè •» 
uanf iggire dalle dtffcultà che trouauano ; fi corno 
potiam fuggir noi, col mego della uerità ritrovata . 
E fin qui voglio io che mi bafticC hauer dichiarato 
tfser tre i primi principi! intrinfeci delle cofe natu • 
tali ; due proprii & uer amente intronfici, etefscn- 
tiali t che fon la materia et la forma , et uno per oc • 
— ridente, 
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rìdente, necefjario piu nella generation delle cofe , 
(he dapot che Jon prodotte: & quefio è lapriuatio- 
ne ideile conditioni della quale habbiamo ragionato 
lungamente.Li due primi y per effer (com'ho detto) 
prmcipij ejjentiali , che rejiano parti in quelle cofe 
che da lor nafeono: ueramente nature delle dette co 
fe fi pojfano dire : doue che la priuatione per non ri 
maner parte nelle cofe, generate che le fono, come 
quella, che alla prefentia della forma fi fugge fi m- 
j>re;non può commodamente natura domandarli; 
fi come adiuien della materia, & della forma. L’u- 
va delle quali, cioè la materia , habbiamo noi di fo- 
pra affai copio f amente dichiarato. le cui condii ioni, 
non ben conobbero 1 primi antichi filofophi : 1 quali 
per non difiingucre (come poco di fopra fi è detto) 
tejfere attuale dall’e[fer con potentine quello che 
è per tur tu propria, da quello che è per accidente; fi 
diedero in tante difficultà;cbc per non papere ufi ir- 
ne ;od eglino negavano la generation delle cofe , od 
altre cofi fatte impo(fibtlità,& difconuenié^e,eran 
forcati di concederei affirmare . Bjfla al preferì 
te per compiutamente manifefiar quefli principi! 
dire alcune cofe dattorno alla forma : la qual non 
folo anch'effa è natura nelle cofe prodotte, fi co- 
me è la materia, ma ancora affai piu di quella , co- 
me dichiarammo . della qual forma , mal potre- 
mo perfettamente trat tare ,fe prima, facendo qua- 
finuouo principio al parlar nofiro , della natura 
fteffa , da cui fi denommn le cofe naturali, non di - 
•; ( C 3 remo ' 
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remo alcune cofe . Et maggiormente , perche non > 
foto la forma, & la materia, fon nature, ma la 
, caufii effettua parimente la finale; do- ; 

< . ambedue nelle cofe naturali v 

conuenire con la forma fi co- 
me nel feguent e libro . j 

^ dimostrar emo\ •' 
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Della diflferentia delle cofe naturali , dall'areifitio- 
fe , per la qual diiferent/a lì diffinifce che cofa lìa na- 
tura , & fi e lamina ogni parte pofta nella diffinition 
« q uclla * Cap. I. 

E cose fw tte ,che fi fan - 
wo,o fon fatte jò faranfi al mo- 
do, fe a cafo,ò per forte non ac 
cafcano : fon’ opre ò della na- 
tura ; c delfhuomo fiefjo , che 
con la ragione le produce, e co 
l’arte fua . Triturali ò uer 
opre della natura , fono i Cieli , tacque , la terra,i 
metali,le piantegli animali, & tante altre coft fat 
te cofè ,& le parti loro . ^Artificiofe fon poi, & 
non naturali letcafe , i tempij, le uefli, i uàft,i letti , 
Jf fatue , & tutte quelle cofè finalmente , ibe fen- 
ati' ingegno, & difeorfo, & operation delti) uomo 
non farien tali . Le quai cofe , & naturali , c? ar- 
tificiofe ,fe ben ’ in altro differifcono tra di loro > 
*‘ i u G 4 i» 
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in queflo nondimeno propriamente fon differenti, 
che te naturali hanno in lorofleffc un principio in - 
trinfeco di mutationciper cui, fen^f altra occaftone 
di fuori hauerne , ò fi muovano è fi trafmutano , ò 
ver dal movimento reflano, &prendan quiete per 
lor mcdefime . dove che quelle, che non fon natura- 
li ; ripofle che fono in quell' effere , che ha dato loro * 
Varte^niffuno principio intrinfeco,ò po fianca riten 
gano daltarte in fe jleffe , per cui fi muouino altri- 
menti che in quel modo , che mojlra loro quella na- 
tura che fla prima in effe.Hanogli eleméti un prin 
cipio in loro, per cui fen^a che altronde uadin per 
ejfer moffi,per loro fleffi f ò falédo,ò fcendédo fi muo 
uan da luogo, a luogo. Le piante co un proprio prin 
apio s* alterano nel nutrimento loro, et a maggio f , 
ò minor alte%%a,crcfcendo,ò mancando uanno.Ta 
rimente gli animali non fol fan quefio chele piante 
fanno, ma fentano.ancoiaper loro fieffi, & con gli 
affetti.che fono in loro.fi alterano in molti modico 
m'ogniun uede.I Cieli finalmente hdno in loro fi e fi- 
fi una certa atterza', & prontezza a ricever quel 
mouimento regolatiffimo,che fi uedc in loro . di ma 
niera , che per tutte Copre della natura difcorrédo, 
niffuna cofa trouaremo , che non habbia in fe prin- 
cipio d'alcu mouiméto,e tranfmutatione. doueche 
le cofe art: fido fe per il coir ano, per efser eflrinfece 
quelle caufe,che le producano, nò riferban dall arte 
in loro, principio alcuno , che altrimenti le induca a 
rauouerft , che dijponga la natura che fla prima in 
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effe. Sara'(per efsempio fiartificiofamente fabrica- 
la uri arca ,un letto } una fatua# firmi cofi; ne per 
quello fi tono fiera' mai, che tai cofi per loro fleffe fi 
muoiano in modo alcuno per uirtà dell' arte An^x fi 
noi ue èremo thè Inficiate per lor medefime,fi muo- 
vano cadendo a ba(so,quefio faranno per la graue ^ 
^a, che ha infiefiejso il legno, ò’lbró%o#d altra ma 
feria loro , non già per indufiria dell'arte : ej se rido 
necefsario,cbe a qual fi uoglia forma artificio fa ,fi 
fottopóga materia# fioftegno della naturaci muo- 
ue dunq, ; una fatua cadendo a terra per fi mede fi- 
ma; non perche cofi la muoua l'arte, che ui fia den- 
tro ;ma per lagraueTgajhe in quella fatua, nò in 
quanto fatua, ma in quanto argento# bronco# co 
fi fatta materia naturale, fi ritroua. E fie ben alcu- 
na uolta accade che alcune cofie arti ficiofie sitn fiat • 
te in modo, che appaia poi, che per [e ftefse si muoui 
no, per uirtù de l'arte ,e non della natura #ome ueg 
giamo auuenir d’ori logli, e l' altre cofi fatte machi- 
ne nellequali un mouimétopar che refi artificio fi, 
et non naturale #n%i fpcjfe uolte cètra natura ; ueg 
gendofi l'acqua, et altre cofi graui fibre in alto : tut 
tatti a fin tutte quefle cofi fatte machine, fi ben con - 
fideraremo l’arteficio,che ui farà dentro, uedremo, 
che'l primo principio che è caufa di quei mouimeti, 
fard principio della natura ; per la cuifor^a può oc 
correre , che fi faccia tal uiolentiad qualche altra 
co fa, che ut fu, che la sforQ$ muouer contra natu 
ra, come (per efsépio fine II' orologio pefo, od altra 
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fimilfoiga che muoue la ruota principale, meli per 
la gr aue?$a [va, come per fua natura &d baucr tal 
uigorc,cbe uincendo.C altre ruote che ui fono, fa lor 
forga in maniera , che e fendo comporlo tatinfim- 
mento di più movimenti ,de' quali alcun uiolento^t 
alcun per ftio uigorc fi ritroua ; fi uiene a fare a p- 
parenia di mouimento nato da un proprio princi- 
pio dell'arte che ui firn dentro . Tarimente in quelle 
machine che defcriue Hirone per tirar acque in al- 
to ; lequali tre anni fono in ì{oma dalli Eccellenti fi- 
fimo Filofofo Dottor Lucena,per fodisfattione del* 
l-llÌuftnj]ìmo,ct Pguerendiffimo Cardinal di Men 
dolga mio padrone, furono ridotte in effere , fi uc- 
deua chiaramente , chc'l principio primo (Fogni lor 
mouimento,era naturale idalla cuiforga uenendo* 
fi a regger gli altri, o per fuga del uoto,oper qual fi 
uoglia altra uiolentia cópofti tutti infieme quei mo 
Uimcnti; facciano apparenza d un principio di mo. 
uimcto tale , che dall’arte chefo(fe quiui intrinfeca 
de pende ffe.Tornando dunque a propofito dico , che 
decorrendo per tutte le cofe,et naturali# artificio 
jbjconoficremo che in quejlo fon differenti, che quel . 
le han fico un principio intrinfecodi natura ; et que 
fle per il contrario nffuno principio tale hauendo - 
ui in quanto artificiose ; quel folamente ritengano , 
che alla materia naturale, che fi a fotto dell'arte, co 
uiene. La onde effendo quefta la uera differita loro 
ne fegue che la natura nò fia altro, che un principio 
primo di mouimetojo di ripojoìper ilqual principio, 

per 


LIBRO 54 

per virtù propria, & non per accidente, ò miioua,ò 
fia moffa quella cofa in cui fi r itroua, come , per ef- 
jèmpiojagraueTga diciam noi che fia natura della, 
. terra:percid che eìa prima , &per virtù propria , 
& non per accidente, fi deue filmare ejfer quel prin 
àpio, per cui fi muove la terra uerfo il luogo fuo ; et 
ut fi pofa ^minata ch'ella ui è poi, Trimieramente 
habbiam detto che deue la natura ejfer principio 
ójc fia primo, perciò' che può’ acca f :are,che alcuna 
cofa fi muouaper principio intr infoco , & non per 
accidente jl qual principio nondimeno , per non ef 
fer primo, non fi potrà dir natura , come perejfem - 
pio, cadendo un'animale di una torre a baffo, quan- 
tunque per la graueT&t fua,come per principio in* 
trinfeco cofi fi tnuoua ; nondimeno non quel princi- 
pio, è natura propria dell'animale, ma dell'elemen- 
to della terta,di cui t animale fi compone, doue die 
nel correre che faceffe l'animale ,fi potrebbe dire , 
che'l principio primo del corfofuffela natura fua r 
correndo egli,& mouendofi in cotal giti fa in qua» • 
to animale . Medefimamente habbiam detto effer 
neceffario,che la natura fia principio per virtù prò 
pria, & non d'altronde acquiftato . concio fia cofa 
che fi come non fi può ' dire che'l movimento di una 
naue,fia per l' in trinfeco principio che in cffa fia;ue 
nédo tal mouimento dal gouernator d'effa,et nò per 
proprio uigor di quella:cofi quàdo uedremo aldi mo 
uiméto di cofa naturale venir nò per propria virtù 
di quella,ma per uigor d'aleuti altro principio cht 
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in lei fi troui pori chiamar emo quel principio natu 
ra,come,per effempio,Coperatione che fa limonio 
afirologicamente , ò grammaticalmente ; non la fa 
ptr uirtù fua natiua,& immediata, però chequi» 
do ciò fyfje , ogni intelletto parimente la farebbe ; 
7ha la fa mediante un principio affiliente, che è l'in 
telletto, & un'habito che fi troua in lui , àie non è 
propria informante natura fua: e quefio è la (len- 
tia dell’aflrologia, ò della grammatica . el [miti dt 
molti altri mouimenti , <& attioui potiamdire.Ta - 
riméte fi è detto nella diffinìtione della naturale 
non uuofefferper accidente quel principio di moui 
mento, che fi domanda naturaicome farebbe quan* 
do concorrejjer per forte in una medefima cofa na- 
turale ,oltr al fuo prmcipióialtri ancora che non fté 
propri j. come à dire , efjendo la natura dell'buomo 
' infermo, un principio per cui diuié atto ad effer me 
dicato,fe occorrerà alcuna uolta,che colui medesi- 
mo, che fi troui infermo, fta medico ancora , & per 
tal cagione medichi fe medefimo : non potrem dire, 
che il principio che è in lui di medicare , fta il pro- 
prio principio che a lui covuenga in quanto infer - 
mo:però che fe quefio foffie , ogni infermo potrebbe 
come medico medicare pia il principio che gli con - 
uienein quanto infermo è d’ effer medicato: tàlmen 
te che fe medica ancora , quefio farà come medico , 
non come infermo. H or applicando quefio ejfempio 
a propoftto nofiro; ogni uolta che alcuna cofa natu - 
rale,occorrédo per forte ,àie fi cògiUga co un'altra. 
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quel principio di mouimento diremo che fut la natu 
ra fua chea lei conuien come tale;& non in quanto 
ba feco altra cofa congiunta.il principio dùque che 
primo, et per uirtù propria ,ct non per accidente fa 
che fi muoui,ò fi pofi quella cofajn cui egli fi troni, 
fi domanda natura di detta cofa.Tge differente fard 
mai in quelle cofe,che muouerfi , & pofar fipoffan 
per loro fleffe ; il principio di quel ripofa , da quello 
del mouimento:angi quella fteffa caufa che induce , 
per e [[empio Ja terra a fenderai baffo uerfo'Lcen « 
tro del mondo, la fard parimente quiui pofare , s'el 
la ui arriua mai . Il fixmil (fogni altra cofa adirte- 
ne , che habbia poffawga , e principio di muouerfi , 
& di pofarfi . Ben' è uero che qualunque cofa non 
haueffe potentia,& attenga ad altro che al moui - 
mento, fi come adirtene de' colpi celefli,che ttot/rc- 
fian mai di rhouerfi da luogo a luogo , in cofi fatte 
cofe,il principio di cotal mouimento, faria la natio • 
ra loroffe ben non haueffer pronte^a,ne poffanga 
pi ripofo mai . T utte quelle cofe adunque , che ha-* 
ranno in fe cotal principio, diremo arditamente che 
babbiano in fc natura ,& fieno naturali , dalla qual 
natura, ogni mouimento, ò ripofo,ò anione, ò acci * 
dente, che uenga poi,naturale,ò uero fecondo la no» 
tura domandaremo : naturai chiamando noi il falir 
del fuoco di nodrir delle pianteci fentimento degli 
animali jl rider deìl'huomo : & in fomma ogniat- 
tione,& accidente, che deriuar debba da quel prin 
àpio intrinfeco delle cofe, che natura habbiam do « 
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mandato.Jqefa già di meflieri prouar con ragioni 
(he tal principio , ò natura fi troui al mondo . con- 
ciofta cofa che effondo manifefto a chiunque non fa 
pritw del fenfo in tutto , che tante , & tante cofe fi 
miiouan per principio intrinfeco per loro flef}e;[u- 
perfl.ua cofa , # folta farebbe il uoler dimoflrar 
con ragione che tal principio, che altro non è che na 
tura, fi troui in effere. 

* • 

Che la forma fia piu nobil natura, & piu ec- 
• celiente loftanza, che la materia, & che 
* - d’ambedue ha da confide rare il filo- 
« fofo naturale. Cap. II. . -, 

2> a quefla diffinitione,c'habbian dato della na 
tura , appare chiaramente non folo che la materia 
che è [oggetto delle cofe naturali, fi può' dir natura 
ma la forma ancora, & molto pià;eflendo effa quel 
la,chc dona loro l effere compiuto.#" per [etto. Ter 
la qual cofaficonofce quanto gli antiqui s’mgànafi 
fero,che non hebber notitia di quella materia , che 
ejfendo ignuda d' ogni forma, et mediamela priua - 
tione che tien fcco&tta ,# potente a tutte ; habbia 
domandata materia prima.ma penfandocjfi chela • 
materia delle cofe naturali fojfe un [oggetto attuai 
méte per propria forma còtinua, et perpetua, ripo 
(lo in efferefin cotal'opinione i'mgannaron fi fatta - 
méte, che fi péfarono che altra natura nò trouddofi, 
al mondo che la materia fieffa ; tutte le forme che 
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fuccedeuano in cotal fogettofiofiero accidenti ,et co 
feguentemente ponendo fila l’altcration delle co fi; 
tolfir la generation di quelle, Onde alcuni di loro fi 
flimarono che quello cotal (oggetto comune attua - 
to,& formato, fi fie il fuoco;molti l’acqua, & altri 
t aria, od altra co fi fatta materia , nò ignuda di for 
me,come poniam noi ; ma formata coirìbabbiam 
detto. E quefia domandarono ejfer la natura delle 
cofi.in maniera che coloro, che poneuan l’acqua efi 
fir I oggetto dì ogni cofa,diceuano che la natura , del 
le piate ,delle pie tre, de gli animali, e d’ogni cofa fi- 
nalmente fofle l'acqua,che all’ altre forme tutte, co 
me accidenti fojfifottopofto . E quelli che poneuan 
tal materia e fiere il f itoco , parime nte diceuano la 
materia d’ogni cofa ejfer fuoco ,&da quel uenire 
f uniuer fo ,& in quello doucr rifoluerfiin qualche 
tempo.E’l fomigliante faceuan gli altri filofofi,pro 
portionatamente fecondo il {oggetto cheponeuano 
per materia delle cofi . L’error de’ quali , altronde 
non nacque, fi non perche non fepper conofiere 
le conditioni di quella materia , che deue efier pri- 
mo , & commun foggetto delle cofi naturali, ne 
uiddero che ella non doueua e fiere attuata d' alcu- 
na forma, ac icò che con tefiere ignuda, & fioglia - 
ta di tutte ,potefie parimente rtceuer tutte ; per- 
ciò che le cofi,non filo compor fi deueno di materia 
ma ancor di forma, come di due nature loro . nella 
qual compofitione, tanto piu parte ritien la forma , 
quanto piu nobile ù chi dona C efier, che cbil riceue . 
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Gli antiqui adunque fi flimauanofhe t huomojl ca 
vallo da pianta, la pietra, &• fintili, fojfer co fi fofta 
tialiyfolamente per la materia loro , non già perle 
forme che fieno in ejfeffe quai forme ,er ano effi sfor 
%ati nelC opinion loro,tener che fojfero accidenti.^. . 
per più confermare quefla fententia loro, che le co- 
fe naturali fojfero fo flange, & nature polo per la 
materia , & non perla forma ; prendevano ejfem - 
pto da alcune cofe artificiofi : con dire % che fi uede 
chiaramente che la natura d'un letto ,ò di un'arca, 
non è la lor forma , & figura ; ma il legno che è la 
materia loroùnguifa che fe un arca fepolta fatto la 
terra yuerrà germogliando , non generar à ella altra 
arca,mafolamente altro legno come uera natura 
fua . Onde concludevano che'l medefimo s'ha ne (fe 
da direm qual fi voglia cofa naturale ; il cui ejjere, 

' &la cui natura t affirmauano confi fiere nella ma- 
teria & non nella forma , che ui I la fopra . T utto 
quello dtceuano eglino per C ignorantia , che era in 
loro, della uera materia prima Ja quale fehaue fie- 
ro conofciutajjarreboh' ancora effi confeffato,fi co* 
me tener douiamhoggi noi , che non fola fi a falfo , 
che la forma delle cofe non fia fofianga , & natura 
loro;ma che molto piu è ella natura;che la materia 
non è.conciofia cofa che efiendo la materia , quanto 
a fe non determinata a qual fi uoglia fofianga na- 
turale;an%i imperfetta , & non di altro uefiita che 
di poffibilitd&r prontegga à fofiener le forme;non. 
può ella efiere cqft aobil natura, & foftanga , come 

fon 
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fin le forme /he determinar! detta materia , & la 
fan bella,&perfetta;& danno l’ejfir alle cofe che 
ji producano. La onde fi come nell' arte adititene, 
(he non nel [oggetto, dattorno alquale fi maneggia 
tartefice,fi conofce C artificio, ma nella figura ch'e- 
gli ui pone : confifiendo molto piu Carte nella figu- 
ra dell' arca, ò della ftatua,che nel legno, ò nel bron 
^ o,che come materie del? arte, fin cofe per fi flejj'e 
non artificio fi:co fi parimente,le cofe naturali, mol 
to piu fi domàdaranno ejfir tali per il beneficio del 
le forme,che della materia, quanto a fi ro^a et im- 
perfetta ,cbe le fofienta . inguifa che l' huomo più è 
huomo per la forma humana che egli ritiene , che 
per la materia prima, laquale quanto à fi, non più 
all' huomo, che al cauallo ,etal cane fi determina, 
ma ugualmente fia parata per tutte le forme che 
fi le dieno. La onde, quella medefima ragione , che 
muoueua à dire quei filofofi che la materia fola fof 
fi la natura delle cofe, nel ueder che Varca, per efsé - 
pio, po fia fittola terra,non germoglia nella figura 
dell' arca, ne genera altr' archeima produce illegno 
flejfo che è la materia di quella : quefia medefima 
ragion dico,moftra chiaramente, che non la mate- 
ria, ma la forma fi deue fiimar ejfir la nera natura 
delle cofe . perciochc fi ciafcheduna co fa naturale , 
che genera, et produce t altra, fi confiderà, ucdrajfi 
che quello, che ftgenera,fi fa fempre nella ferma li- 
mile al generante. ilche fi nell'arca che generi non 
adiuiene,quato alla forma artificiofa, che tié fico: 


1 L -secondo 
tuttauia quato alla fua forma naturai che è lafor 
ma del legno, noi ueggìamo che genera fecódo quel 
laiPer laqual cofa feng alcun dubio fi può coelude 
re, che quàtunq ; la materia prima, rima parte del» 
le cofe compofic naturali, & per queflo quanto al 
la prontezza natiua del patire, fi può dir natura ; 
tutta uia la forma, che\è l'altra parte, per ejfer quel 
la che dona l' e fere alla cofa che fi compone ,&fa 
perfa ta quella materia-, molto piu conucneuolmen 
te m erlia *1 n °me di natura, che la materia non fa, 
ingu l fe ^ piu diremo ejfer e ilcauallo cofa natu- 
rale p er l a ferma fua che lo fa ejfer cauallo-, che no 
faremo per la materia prima che non piu appro • 
priandofi al cauallo , che a qual fi uoglia altra co - 
fa,non per altro è fatta parte di effo, cauallo, fe non 
perche nonpotendofi per la impcrfeti.on fua , per 
fejlejfa fojlencr quella forma ,fu dibifogno di ma • 
teriache a guifa di bafe , & di pofamento la fofie- 
nejfe.Ondefc pojfibil foffe che la forma del cauallo 
potè f e fare in piedi fenga materia che la riceuefi 
fe; fi come delle intelligence adiuiene : molto piu fa 
rebbe puro, et uero il cauallo , che non è con il me • 
fcbiamento,et congiugniméto della materiadaqua 
le con la fua imperfettione, & con la fua potenza» 
porge occafione che quejlo,& quello cauallo fi cor 
rompa : ilche non accafcarebbefe la forma del ca- 
uallo fenga materia fi ritrouajfe.'bfó è marauiglia 
adun^neqe fjendo la materia , & la forma nature , 
corri habbiam detto, fe ilfilofofo naturale non può 
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del? una confiderai fe dell'altra non confiderà pa 
rimente. conciofita co fa, che douendo il filofofo cono 
fiere le co fe naturali nel modo a punto , che fono; 

& effendo quelle compofle di materia jet di forma, 
come di due nature ; luna delle quali come fignora 
del capoJÌOyda cui egli ha determinato e fiere, men 
ad ejferpiu nobile, et principale;et l'altra quafi mi 
nijira fua, fol per jòjlé tarla fi troua quiuimefegue 
che’l filofofo parimente non potrà perfettamente 
cono fiere alcun compoflo,(e non considerar à, et nò 
cóprenderà oltra la forma, come principale ; la ma 
teria ancora , come bafe di detta forma, di manie» 
ra che quella diffinitionej& consideratone che la - 
fidando luna di dette nature ,folamente dattorno 
all'altra ritroueraffi ; non potrà neramente natu- 
rai domandarsi : com'ancora con Cefi'empio dell al 
tre i qualche parte si può conofcere . perciò che mal 
potrebbe un pittore, od un'architetto far perfetta 
una cafa,o bé pingere alcuna immagine fe m qual- 
che parte non conofeeffero, come difiofta uoglia ef 
fere la calce, et C harena,et qual legno migliore sia 
per traue , 0 per porta ; 0 qual tela sia piu commo» 
da alla pittura che si ha da fare . Coloro medesima 
méte che fan le naui, èfor^a che conofchino in buo 
na parte quale fpecie di arbore jia piu atta,ò per li 
remi,ò perii timone, 0 per la prora, & altre parti 
■della naue,accioche ella si fabrichi tale , come con * ' 

uiene . Sta dunque cosi congiuntoci ri (petto , 
della forma con quel della propria materia fua , 

Hi, che 
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che non difgiugnendoft il ricetto dell' una da quel 
dell' al tra, fa di meflieri che'l filofofo naturale in al 
tra maniera non conftderi le forme della naturale 
non con rifletto, & rifguardo alla materia loro • 

Come*l filofofo naturale, differifca da ogni altro 
artefice fcientifico , & fpecialmente dal materna - 
tico,daccorno alla confideratione d’un foggecto Itef- 
fo • Cap» Ili* 

D a quello, che fi è detto di f opra dattorno alla 
confideratione , che conuiene al filofofo naturale , 
manifejlamente appare, che quantunque molte 
uolte accafchi,chcil filofofo naturale, & alcun 
altro artefice fcientifico , habbiano ambidue da 
trattare d'ale una forma medefima:tutta uia ? apli 
catione che con la materia farà il naturatela ogni 
altro artefice lo dtfiinguerà chiaramente ,7^oi ueg 
giamo , per ejfempio , che il matematico , e' l filo - 
fifo naturale [pejfe uolte accade che ambedue in - 
ftememente confiderano alcune co[e,comea direte 
linee , le fuperficie , & fintili , delle quali non è du - 
hio alcuno, che non manco la naturai filofofia trat- 
ta alcuna uolta , che fi faccia la matematica . ma 
non già per queflo,una medefima feientia fon que- 
fie due, nell una è parte del? altra; anq dijìintiffi - 
me fon tra di loro : non baflando ad unir piufaen- 
tie infieme , teffere uno flejfo foggetto commune - 
mente conjìderato da quelle , fe nel modo ancora di 

con - 
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confiderarlo,& trattarlo, non conuengan medefi - 
inamente. Confiderà il filofofo naturale, il puntole 
linee,& le fuperficie , in quanto in fofian •ge mate- 
riali, et [enfia te Jmmcrfe fi trouano.farà per effiem 
pio, mentione della fuperficie, e del punto, demo fra 
do che il luogo del fuoco ,fia quella fuperficie , che 
fi a fine, e termi n e del Ciel della L una : & che quel 
punto a cui fi muouano le tofiegraui ,fia il centro 
dell' uniuerfo: & cofi parimente fa in ogni altra co 
fideratione, come quello che fieguendo con l'inteUet 
to le cofie della natura fi fionda che fi come quelle nò 
fono fenica materia prodotte al mondo ;cofi egli fieri 
%a confiderai la materia di ciafcheduna forma, 
non pofifia di quelle trattare in quanto filofofo na- 
turale, & contemplatiuo della natura.Da cofifatr 
ta confiderationcfi molto diuerfa quella del mate- 
matico jl quale# altra materia non fa conto mai 9 
fe non di quella quantità ,che egli,feparandola con 
l'intelletto dalle fofian %e [enfiate ;ritien per prò- 
J>ri° [oggetto fuo;in cui quelle forme che egli confi- 
derà , quafi in propria lor materia non [enfiata ma 
immaginata, intellettuale, fi foflentano . Sepa- 
ra dunque il matematico con l'intelletto dalle fio- 
flange [enfiate il [oggetto fio che è la quantità , & 
quella con ajlrattione come [epurata confidan- 
do, fe ben tale non è ella al mondo; non già perque- 
flo s'inganna punto . Doue è da japere , che in due 
maniere è atto t intelletto noflro à feparare,& 
aflrarre nelfiuo concetto » le cofie che in loro natu- 
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ra [eparate non fono. V una è quando egli appren- 
de una cofa e jfer [epurata dall’altra, non effcndo in 
natura,tale:come( per effempio Jauerrebbe, [e noi 
confentiffiemo con l'intelleto , che l’anima del caual 
lo, [offe per [e fleffa [eparata dalla materia , dal 

corpo dt quello-, o uero che le linee lefuperficie e[ 
ferpoteffero per [e medefme di[ciolte; & difgiunte 
da ogni materia [enfiata , come credeuano color che 
f o flange le dom adattano. Incofi fatte apprenfiom, 
& confenft deltintellettofi ne i quai confienfi confi- 
fte un modo dt [eparare le cofe [uort di quel che fio- 
no perlor natura ) uienead ingannar fi egli , &d 
farfi falfio quello che egli appréde;come quello, che 
per uertfirarfi è necelfario che con li concetti [uoi 
fi conformi alle cofie fleffie , & l'apprendi fecon- 
do che [ono . In un’altro modo può l'intelletto fe - 
parare ,& aflrarre coi concettille cofe da quei 
che [ono ; quando dt due cofe, fieno neramente con- 
giunte infieme ; egli vpprenderà l'una, non appren 
dcndo l'altra ; non in maniera già, che giudichi Tu* 
naflare al mondo per fe ftejfa [epurata dall'altra 
che gli è congiunta ( in che farebbe egli falfo ) ma 
] blamente confìdcri fu na f {paratamente dal tal - 
tra ciò e Cuna , & non t altra . come ( per effem- 
pio [arem noi , quando le [uperficie, & le linee com 
prenderemo f {paratamente daltoro, ò dall'argen- 
to ; ò da qual fi uoglia altra fofìan^a [enjata : 
non in modo però ,che giudichiamo poter cjfere 
quelle * per loro ftejfie difgiunte da cofi fatte fio- 
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fo fiamme ;ma folamentc conftderando quelle ,non fa 
tendo confideratione di quefie . tìor queflo fecondo 
modo <tafirarrey& fe far are con /’ intelletto t non è 
• caufa di fai fitta ,ne punto inganna : concio fta che fe 
ben l'intelletto noflro non è polente per Jua nata 
ra di fare , ù congiungere , ò fepararc le cofe neltefi 
fir loro y con la cógiutione,o fe para tione, eh' egli jac 
eia con i concenti fuoiyde pendendo il concetto dalla 
cofa conceputa 3 et non quella da queflo , tuttauia 
egli ha uirtu di poter fcparatamente formare i con 
tetti di quelle cofè, che non fono tra di lor fepara - 
te ; cioè può intendere 3 & apprender quelle jen^a 
quelle y fecondo che gli uien bene , et maffimamen- 
te quando le cofe congiunte non fono tra loro tali 3 
che non folo in ejfere , ma ancora in concetto , per 
la effential dependemp , che tradì loro habbino; 
difgiugnerfi non fi pojfin mai . Come per ejfèm- 
pio y diremo , che le forme delle piante 3 de glia - 
nimali ideila carne 3 del fa ngue ideila terra , del 
fuoco , & di ogri altra fo fiamma materiale 3 non fo- 
lo non poffìnoelfere al mondo fen^a la propria ma 
teria loro\ma non poffno ancor e ffer 3 come ue- 
re i & proprie forme compre fe nelle lord diffi- 
nitioni i dallo intelletto 3 fenica il concetto della 
propria materia loro ;effendo un certo rifatto 3 
& quafi una relatione effentiale tra la propria 
materia , & la propria forma ; per il qual rijp et- 
to non può Cuna effer compre fa fen^a t altra dal- 
li intelletto • Quejle cofi fatte forme non poffano 
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concederef come habbiam detto ) [epurato intendi- 
mento, che non fta falfo, come pojfan per il contra- 
rio far tutte quelle forme, che ejfendo accidenti no 
proprij di alcuna [ofian^poffanofi non in effere, . 
almeno nell’intelletto e fere pofìi,& compre fi [epa 
ratamente difgiunti da i [oggetti loro.etpiù che in 
tutti gli altri accidenti può accafcar quejlo nella 
quantità : come quella, che per la familiarità , che 
tien con la materia, è congiunti j[ma ad ogni foflà- 
%a materiale , per non depender propriamente da 
forma foftantiale, nella maniera che fan forfè glial 
tri accidenti, che quantità non fono. Ver laqual co fa 
non fenga ragione i matematici, pojfan fenica fai fi» 
td,& ferrea inganno alcuno feparar con l’intellet- 
to dalle fofìan'^e materiali Jte quantità come fogget 
to loro;& dattorno a quelle far le demo [ir a t ioti lo* 
rOjfen’^a mention alcuna difofanzfl che al mondo 
fa. Tornando dunque a propofito dico che’ l mater 
matico,e’l filofofo naturale , fe ben pojfano una me 
defima linea , ò fuperficie confiderare : tutta uia il 
matematico in quanto linea, & fuperficie le tratte 
ràfinga. confiderare fe in oro,od in ar;éto,od in ter 
ra,od in acqua, od in Cielo, od in altra fofiàga fi tro 
uivo\doue che’l filofofo naturale, fe delle fuperficie 
farà mentione, quelle come accidéti ,et termini cf al 
cuna fofian^a naturale, con fiderarà nelle ragià fue. 
Et fe alcun mi dice[[e,che l’afirologo tra i materna 
tici, confiderà i puntile linee, & le fuperficie , non 
folo [eparate dalle foftan^e , ma ancora congiunte 
i- ' con 


LIBRO, 6 1 

co quelle', nel modo che fa il filofòfo naturale: dichia 
randof come d dire )cofi il naturale tome l'afirolo- 
go c\ìt la fuperficie del Cielo fta sferica •,& che'l cen 
tro del mondo fta un punto, & la terra effir roton- 
da, et fimit altre conclufionhdi maniera che non pa 
re,che tra quefli due attefici fcientifici fta differen - 
tia:io rt(ponderei,che fi ben tanto l’un guanto F al- 
tro proua la medeftma conclufion molte uolte,non» 
dimeno diuersiffima è la proua dell’uno, da gliargo 
menti dell’ altro. conciofta cofa che il filofòfo natura 
le non fi parte nella confideration fua dalla propria 
natura, che conuiene a quell'accidente , che egli di- 
moflra:dichtarando( per effempio)che la terra è ro 
tonda, per che la natura di quella , che è lagraue 
%a cofiringe le parti nell andare a baffo 3 d]pinger fi 
infteme per arriuare al centro: & confcguentemen 
te la terra per talcaufa fi fa rotonda.il Cielo pari * 
mente, dirà il filofofo naturatele non per alcun al 
tracaufafia sferico ,fe non per la propria natura 
\ fua ,per non ejfer e egli graue, nè leggieri, ma quin- 

ta effentia,diuerfa da gli altri quatro elementi ; ri- 
cerca (te fiere in cotalguifa figurato , come noi lo 
reggiamo. Ma l'afirologo dall'altra parte , quan- 
tunque confideri il Cielo efiere sferico, ò la terra ro 
tonda;non per qtteflo ha egli dibi fogno di cono fiere 
la uera natura, &foflan'ga loro^ngi fola mente da 
ifiti t figure,& afpetti che fi ueggano in Cielo, argo 
menta efier di tal figura ipoco curandoli difapere 
fel Cielo fia più di quinta effentia,che di fuoco, ò di 

terra . 
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terra.In maniera , che quando i corpi celefii foffer 
di fuoco ,come credeuano alcuni, noti per quejio cd- 
giarienogli ajirologi gli argomenti loro a prouar 
che fia sferico il cielo come bifogneria fare al filo 
fofo naturale , il qual fubito che concede ffe efierctl 
fuoco la materia del cielo;non potédo piu con la ra 
gion medefima fondata nella natura della quinta 
efsétia.prouar che fo ffe sferico: gli ( aria dibi fogno, 
dargli figura di piramide , come al fuoco fi cóuiene • 
Ter la qual cofii fi può (deludere ,che fe ben la feien 
tia delle cofe naturali, cònico molte uolte con altra 
fetenza ,rn trattar i alcun / oggetto , ò in dimojlra - 
re alcuna conclufione, nondimeno in quefio da tut- 
ti gli altri è differente il filo fofo naturale , che non 
eparando mai i concetti delle forme , da quei delle 
proprie materie loro ; ambedue quefie nature ab - 
braccia ,come refpettiua l'unà dell’ altra; cioè la ma 
feria, et la forma : le quali fono li dueprincipii,et le 
due caufe intrinfeche delle cofe naturali ; che da 
quelle , come da lor parti effentiali depédano in mo 
do , che dal fepararfi , che faccia luna dall'altra , è 
neceffario,che la deflrnttione de i lor cópo fiina fca 
fubito. La qual co fa nelle due altre caufe , che refla- 
no,che fon la fattiua,& la finale, nò auuiene,come 
quelle che non effendoparti intrinfeche delle cofe , 
che fi producano) poffan fepararfi da quelle. E' ben 
uero ) che quanto alla confideratione che cóuiene di 
farne al filofofo naturale ; il piu’ delle uolte occorre , 
che quefie altre due caufe t concormo infieme con 
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la forma ; & confeguentemente nature fi doman- 
dino ,* come meglio difotto di chiara remo : dapoi che 
per miglior notitiadi queflo; prima alquanto da 
alto facendoci , alcune cofe dattorno alle condito- 
vi, & proprietà delle caufe , & degli effetti loro di - 
moftraremo. 

Delle quattro forti di caufe, & in quanti modi eia- 
fcheduna di quelle fi può confiderare,& come una 
iiefià colà può edere, & caufa,& effetto d’un’aitra. 

Cap. IIII. 

Cavia fi domanda quella, da cui uiene'queU 
t effetto di cuigliè caufa,& con la quale fi può con * 
ueneuolmente affegnar la ragione donde egli fia ,a 
qualunq, dattorno ut dubitaffe.Onde fi come in qua 
tro modi,& non più , fi può con ragione difciogltere 
ogni dubitatone che fi faccia dattorno a qual fi uo - 
glia effetto ,ò la materia di quello a ffegnàdo } ò la for 
ma,o’l prodottore che lo fa,o*l fine che muoue a far 
loicofi ancora di quatro forti fole faran le caufe de i 
lor affetti , materiale, forma le, finale , & fattiva, la 
quale, <& agente,& effettua , & prodottiua fi [noi 
domandare , che per bora cotai nomi non uogho io 
di (hnguere,rifer bando di farlo al luogo fuo. La ma 
feria, ò uer caufa materiale fi ha da intendere effe- 
re quel foggettOyche flando fiotto la forma da quel * 
la fin che ella è falua , non fi difeioglie mai , fi co- 
me il legno diremo che fia la materia della naue » 
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effendo egli il fi oggetto , & la bafe , che la figura di 
quella fofiiene, ferrea il qual fofientamento,non po - 
trio, la forma della nauefaluarft mai. La caufa for 
male è poi quella figura# forma, ò compiméto che 
uogliam dire , che dona in modo l' e fifere intrinfeco , 
& appropriato ,a quel compofilo di cui gli è forma, 
che tale lo fa efifer ucr amente ,qual fi domanda, co- 
me nella naue . quella figura , & perfezione fi dirà, 
forma, per la cuiprefientia fi domanda naue, & fen 
Tg la qual prefentia,quel legno, & quella materia 
non fi potrebbe domandar tale, di maniera chetan 
to la forma, quanto la materia fon caufe intrinfece , 
& uere parti che continuamente fon necejfarie 
per la falute degli effetti loro , quantunque la for- 
ma affai piu della materia fia nobile , come quella , 
che con la prefentia fua pone compimento, & per- 
fezione a tutto quello , in che fi ritruoua,La caufa 
fattiua,& la finale non effendo intrinfece ne gli ef» 
fetti loro, può" occorrere molte uolte che o" innanzi 
che fi produca alcun loro effetto#" dapoi che fia prò 
dotto, fieno nondimeno quelle in efifere , La fattiua 
dunque fi domanda quella caufa , da cui mene il 
principio di quel mouimento, & di quell' operata- 
ne , che nccefifaria alla prodottone dell'effetto fuo, 
come nell'efempio della naue difiòpra dato , dir po- 
tremo, che t artefice che la fabrico" ,fufife la fattiua 
caufa diquella;da cui fatta ch'ella fia, può' egli diui 
derfi,non effendo neceffario nella conferuatione del • 
1‘ effettori come nella prodottone egli è diquello.Et 
' per - 


( 


LIBRO. 6$ 

perche coloro che fanno qual fi uoglia co fa , non in 
nano cercano d! affaticar fi ma fempreper qi a che 
fine operano quel chefannofil qual fine ,fe ben non 
configuifcan fempre,non è pero ' che alle oper ado- 
ni loro t non gli induca fempre : di qui nafce la caufa 
finale. la quale niente altro s intende che fia ,fe non 
quell'utile j) uer quel bene apparente, per cui sin- 
duce,& fi muoue ogni operante nell'attion fue per 
nò operare in darno.come nel detto effempiofia cali 
fa finale della nane farà quello utile quell’ufo, 

che dal nauigar fuole uenirefin'^a il defideno,è jpe 
ran^a del quale t non fi trouarebbe chi faceffe nauii 
come apertamente fi uede , che niffuno fi affatiga a 
far cofdyche qualche fine non fi proponga. & fe nel 
me^o dell' operatone , tifine che prima propojlo fi 
h luejfcjfi dimojlraffe di uenir uano ; ogni incomin- 
ciata operatione fi la fi iar ebbe. Dalla materia dun- 
que ,et dalla forma loro,come da caufcintrin fiche, 
& proprie parti ej fendali ,dependon tutte lecofe 
compofle ,co fi artificio fi ,come naturali. Et da quel* 
C artefice che le fa, e dal fine che lo muoue a farle , 
come da caufe eflrtnfeche , &foreftiere dependano 
necejfariamente nella prodotdon loro ; benché non 
già fida poi che prodotte fono.Beri è uero che ciafche 
duna delle quatro caufe dette in più modi fi può ' 
confiderare.concto fia cofa che alcune fon caufe uni 
uerfali,et più remote da i loro eletti èlitre piu ' uici 
nc,& particolari y alcune per uir tu' propria y & al* 
cune per accidente, e ciafcheduno diquefti modi, 

bora 


IL SECONDO 

bora in fola potenti*, et attenga di produrre teff et 
to,(r bora attualmente ft considera molte uolte-co 
me nell e jf empio già detto della naueftpuò uedere, 
per ciò eh e la materia remota untuerfale di alcu • 

na naue particolare *i potrà dir che sia il legno, ma 
co uninerfalc,& all’effetto piu uicina farà il legno 
per effempio del pino ,ò del faggio ; piu particolare 
ancora farà un cotal legno di pino , cosi difpoflo è 
preparato per la forma di detta naue . Tarimente 
la materia uniuerfale di quefia immago del B^eden 
tor nolìro t che hora( poma cafo)mi {la prefente, po 
tra {limarsi che sia' l mettalloda maro uniuerfale e 
men lontana ,1' oro ,ò l'argento, et piu particolare fi 
nalmenteji dirà quejl'oro,& que fi' argento che in 
quefta imagin si troua.piu remota materia ancora 
si potrà dire queflo me tallo, & manco remoto que • 
fforojò quell'argento, & uicimjjima materia si di 
rà effere quell'oro, od argento con preparato ,& di 
{pofto alla figura che debbia hautre. Della forma 
poi, nel detto effempio, diremo che l’ immago in co- 
mune sia caufa formale piu uniuerfale, che fé dicefi 
femo t immago del Bedctor noftro . et dicendo que 
/ la immago, fi affegnarà più particolare.E mede fi - 
maméte feaffegnaremo che la caufa fattiua di que 
{la imago foffe l'artefice, più umuerfal càfi affegna 
rà,che Jd |< iiceffemo effere fiata fabricata da Mie he* 
l'agnolo, od altro particolare finitore , che l'habbia 
fatta. Et nella final caufa parimele je diremo che'l 
fine che ha moffo lo finitore a far quella imago fta 
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flato f come à dire )^elo di religione-, piu uniuerfal fi 
ne fi fard detto, che nò fi faria auuicinadolo,e re finn 
gendolo piu al particulare,con dire , che nò ad altro 
fine fìa fattale non à cotal determinato ^ elo, come 
farebbe a dire , accioche con V immago prefente del 
Redentore, piu ci fi rinuoui fempre la memoria ,che 
d'altronde non pende la falute nofira; & quefio è il 
uero, ultimo , et profsimo fine che riha indotto d far 
la. Con quefio difcorfo habbiam ueduto , che qual fi 
uoglia di dette quattro caufe ,fi può ajfegnare con 
modo piu uniuerfale,et piu remoto ,e cópiu panico 
lare, et piu proffimo all'effetto fuo. Medefimamen- 
te in ctafcbeduno de i detti modi potremo far Caffi - 
gnationehor delle caufe, che fieno per uirtu pro- 
pria hor di quelle che fien tali per accidente . co- 

me per ejfempio,chi diceffe,che la materia della det 
ta immagOffia un dono che cf oro,o dargéto, al tem 
pio firn flato fatto ;ajfegnarebbe quello , che per ac- 
cidente, et non per fe proprio fojje materia di detta 
immago:però che non è neceff ario, che Coro, di cui fi 
ha da fare taCimmago,fia dato in dono-, potè do far fi 
la fatua, fe ben Coro di quella donato non fojfe pri- 
ma. doue che fe diremo, che la materia di quefla im 
mago, fi a quefio oro co fi prepara to per tal figura-, co 
megli fi trouajiarem'affegnato quella ma teriache 
per fe propria foflien la forma di quefla ftatua-, tal- 
méte, che sé^effa no potrebbe cotale fi are. Tar ime 
te fediremo che un mufico habbia fatto cotale fa- 
tua , dato che uero fia, tuttauidjpcr non effcr uirtù 
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propria del mu fico fare fiatue ,fiar a Ce fiermufico, 
caufa della fiat ua per accidente, in quanto à forte è 
concorfo che in un mede fimo artefice, fia la mufica 
con Carte del fare fatue, j Quefio mede fimo difeorré 
do per ogni forte di caufi,potrà ciafcheduno ,fsn^a 
ch'io piu mi difenda in que fio, cono fiere e fiere alca 
ne cofe de i loro effetti, per loro uirtù propria^ al 
tre per accidente. T^on altrimenti fi ba da filmare 
che gli auuenga quefla diuerfità di modi , nelle cau - 
fi naturali, come 3 per efsépio la caufa materiale di 
Cornelio profsima , & manco uniuerfale , faranno 
quefle cotali membra inflrumentarie di cut gliè cò- 
poftojcotnà dire le mani , le braccia fi piedi fia te fa» 
& fimilila più remota materia poi direm che fia il 
j angue fia carne fio fia ,e fimili altre particelle qua 
li, quelle parti inflrumentarie fi compongano . Et 
quindi piu uniuerfalmente,e piu lontanamente prò 
cedendo nella material caufa, à t quattro elementi ; 
&alla prima materia finalmente , uenir potremo, 
Tarimente nella caufa fua fattiua , il fuo padrc( Fa 
britio per e fiempio Jafiegnaremo che fia la caufa 
piu propinqua , & particolare. Et quindi fe C b uo- 
mo diremo efierne caufa , piu uniuerfale Charemo 
afiegnata : & piu remota ancora piu uniuer- 

fale la prenderemo ,fe d i corpi cele fi, & faccial- 
mente al Sole,& finalmente a Dio grandifsnno per 
uerremo fil quale è caufa uniuerfalìfsima di tutte le 
cofe ; non filo come forma , & come fine ; ma come 
agente, & prodottore ancora . Oltra di quefio ,fe 
* noi 
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noi dicemmo che la caufa prodottiua di Cornelio f 
fofje flato alcuno, o mufico ,o ricco a nobile, o fimi- 
le ,allhora non caufa per uirtù propria fi farebbe 
affegnata, ma piu toflo caufa per accidente , emen- 
do a forte concorfo V effer la mufica;o la ricchezza, 
o la nobiltà in colui; che lo generale . doue ejfendo 
egli dal padre fuo generato, non come mufico,o co- 
fa tale + ma come huomo ,fi potrà dire che l'huomo 
fila la caufa di lui fattiua , nò per accidenteima per 
uirtù propna.Quello flejfojhe per efiépio fi è mo- 
flrato della caufa fattiua,& della materiale , nel - ^ 

■ la producane dello cofe naturali ,fi può ancora del 

la formale,# 1 della finale affermare . manco 

tutto quel che fi è detto delle caufe, fi Ita degli effef 
ti da intender parimente : de quali , alcuni piu uni - 
ucr fili alcuni manco, altri piu remoti ; dalle caufe 
loro Altri piu uicini ; molti per lorofiejfi , # molti 
* altri per accidente trouar fi poffano , come ogniun 
per fi medefimo può conofcere ,fen7 a che io piu ne 
-dica. Que fio filo àggiugner uoglio,chc in qual fi uo 
glia fòrte di caufe, o modi di quelle,fi può cofi la cau 
fa, come l effetto confiderai Alcuna uolta inpoten 
tia,ouer prontezza alla prodottone, & altra uoU 
ta inatto, cioè nella prodottone iflejfa , e non pri- 
ma ne dopo.comeper effempio, diremo che l archi - 
tetto innanzi che fabrichi la capi, fia caufa fattiua 
di quella in potenza, cioè in pronte fga * & atte f* 

•%a a poterla fare : & la cafa parimente in atte fj 
fa, # potenfa a poter effer fatta . ma non già di - 
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remo che t architetto fia caufa attuale di detta ca - 
fa finche attualmente non la produca . E'I filmile , 
fogni altra forte di caufeft dette dire,confiderddoft 
alcuna uolta la caufa innanzi che concorra all' ef- 
fetto 3 ment re che ella fta atta, & pronta d concor - 
rerui:& altra uolta poi conjiderandola neU'atione 
fieffa . Da tutto quel che fi è detto fin qui dattorno 
alle caufe, ne fegue; che non folo un effetto mede fi- 
mo può prouenire da piu caufe chefié di dtucrfcfor 
ti, come da rnateria>da forma ,& filmili ^ ma anco- 
ra può occorrer molte uol te } cbe una medefiima co- 
fa fia caufa , & effetto <C un' altra in unmedefimo 
iempo:quantun'[ue in una medefiima forte di caufe 
nonpoffa quefio acca fcare, concio fia cofa che fe ben 
( per effempio Ceffercitio che fi fa, fi può dir caufa , 
& effetto in un medefimo tempo della fanitditut- 
ta uia queHo nó adiuiene in una medefiima forte di 
taufa-.anvfe l’effe rat io è caufa fattiua della fani- 
id,nò fard la famtd caufa fattiua dell'effercitioffc 
non forfè per accidéte ) ma fard ben ella caufa fina» 
le di quello, facendofi l'effcrcitio per uenirfano.T^ò 
è da lafciare in dietro ancora il dire che effendo le 
caufe di tante fortt\& di tanti modi,com'habbiam 
uedutOyfe noi uoghamo che per affegnare una cau 
fa, fi concluda ilfiuo effetto di necejfitdiò neramen- 
te con l’effetto fi concluda quella , è neceffario che 
in quello ifieffo modo che fi confiderà, et fi piglia la 
caufa fi prenda l'effetto a ncora.cioc chef e la caufa 
fard finale, et uniuerfale , l’effetto parimente fiata 
• . 3*1 X ip 
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le-.etfe ì effetto fi prenderà ptopinquo , la caufa nò 
fia remota:di maniera clìe le caufe uniuerfali con- 
ducanogli effetti wiiuerfaluquelle che fon per uc- 
cidete inducano gli effetti parimeli per accidéte:et 
le caufi in poteva ,cócludano#t demojlrano gli ef- 
fetti tali: et coft de glialtri modi difcorrédo fimilmé 
te.Ondefi per effer e al mondo un'architetto cóclu 
deremo ^h e fia quella cafa che egli potrebbe fare , 
ingannati ne refiaremo per hauer prefo t architet- 
to come caufa in potenza ,et conclufo poi l' effer del 
la cafa attuale, & già pofia in ej fere. E for^a dun 
que di dire per concludere che la cafa fta in atto , 
che t architetto operi attualmente nella prodottiò 
di quella . inguifa che fempre che noi diremo che 
per effer ['architetto in potenza ,ne fegue che la ca 
fa fta pa rimente in potenza ,& per operare attuai 
mente C architetto, parimente la cafa fi produca in 
atto; concluderemo la conclufion noftra ntceffaria . 
doue chefei modi delle caufe , & degli effetti mi-, 
fchiaremo, mentre che con altro modo con fiderare - 
mo la caufa ,da quel dell effetto; il piu delle uolte le 
conclufion nofire, & i difeorfi nofiri nò uarran nul 
la.Molte altre confiderationifi potrebbonfare dat 
torno alla notitia delle caufe, che per non effer trop 
po lungo , lafciarò da quel che fi è detto, con fiderar 
perfefieffi agltingegm di coloro che leggeranno * 
Sol que fio non uoglio mancar diaggiugnere,che fi 
ben gli e f empi che habbiam dati, fon piu dico-, 
fe artificiofe , che naturai^ y non è però che nelle: 
r, 'ó l % cofi 
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cofe della natura no fi ntrouin le dette quatto /or* 
ti di caufe ,& i detti modi di ciafcheduna t Benè ne- 
ro che per non ejferecofi mani fe fio nelle cofe natu • 
raliyCome nelle art tficiofe 3 cbe le fien fatte per qual 
che fine , non ueggendo noi fenfataméte in molte co 
fe della natura chi conofcer pojfa quel fine :come 
per effempiotuna pianta produce un'altra piata col 
fème fuofilqual nò hauendo nefenfo 3 ne conoficimen 
to alcuno 3 mal può conofcere qual si uogliafine . nò 
farà forfè fuor di propofito aggiugner alcune poche 
parole dattorno a quefio ; accioche meglio si pojfa 
conofcer, che la natura 3 cbe operaia moffa ella an 
cora 3 & (pinta da qualche fine:talmentc che nò fon 
le cofe naturali a cafo 3 & per forte prodotte al mó 
do nel modo che le ucggiamo : fecondo che molti filo 
fofi si flimauano.Ma prima ch'io faccia quefio ,è co 
ueneuol co fa dichiarar breueméte che co fa sia que 
fio cafo,et come s' babbi a da intédqre che molte co- 
fe occorrin per forte 3 & per fortuna al mondo . 

Del cafo,& della fortuna . . Cap* V* 

« ■ 1 • i Vi ' » • vii ■ « *•» v , I*? il 

H a b b i a m detto di fopra , che le caufe che 
s'afjegnano a i loro effetti , alcuna uolta fono tali , 
che per uirtu propria fon caufe di quelliialtre uol- 
teuolte poi per accidente di uengano caufe . come 
per effempio , nella caufa fattiua,fe alcuno archi- 
tetto farà musico per forte anchora , diremo che il 
musico sia caufa della- cafa che si fabrtehi ima non 
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già per propria urrtu in quàto musico ne fard cau - 
fa. ma Jolo per acciden te . Onde non fen/pre musico 
fard qucllOjchefa la cafa,si cori è for^a che archi* 
tetto sia egli fempre.arrfi di rado occorrerd,che co 
giugnendo si la musica con l'architettura , si poffa 
dire , che sia cau fa della cafa par accidente il musi • 
co. Di qui nafce che degli effetti che uengano dalle 
cau fe loro; alcuni fono y che fempre dalle medesime 
caufe deriuan tali ; si come ueggiamo che Chuomo 
fempre produce L’huomo; ne il cauallo lo produce 
mai. alcuni altri effetti fon poiché fe no fempre no» 
fcono i medesimi dalle caufe loro, per qualche tmpe 
dimento che fopragiunga ; tuttauiaperil piu uen - 
gan tali . come diremo che fe ben Chuomo produce 
alcuna uolta l'huomo co se(dita,o co quatro brac 
eia jper il piu nondimeno con cinque dita , e due fo* 
la braccia lo fuol produrr e. altri fi nalmente tffetti 
sono, che ne sempre , ne per il piu , ma di rado acca 
scarsi uegganoisi come adiuié di quegli huomivi , 
che nascono, cori ho dettolo sei dita, 0 due tcfle,od 
altre con fatte cose che rare#t marauigliose ueder 
si sogltano alcuna uolta . Quefli effetti cosi fatti , 
che di rado occorrano, son quelli, che a quelle cause 
si referiscano, che no son per lor uirtu propria cau 
se, ma per accidente, doue che gli effetti che, ò sem 
pre,o per il piu so tali# cause nere, et efsétiali refe 
rir si deuono.T^eintédo io per bora in tutto quello 
che si è fin qui detto #ltri effetti, che quelli , che da 
cause uéganojequali a qualche fine, et co qualche 
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intentione operano, &• non in uano.percioche alca 
ni effetti fi fogliano fpeffo far in uano,come so quel 
lische fetida fine od intention alcuna , fon fatti tali 
che non feruano ne fon buoni a nulla , come per e fi 
fempio, farebbe il maneggiar fi la barba t o rauolger 
fi un pomo in mano fenga propofìto 3 e fenga accor- 
gerai penfando in altro , od altra coft fatta cofa che 
indarno far fi fuole a tutte f bore: quantunque que 
(le coft fitte operationi uane,et inutili f e bt tra l'at 
tioni Immane fi ritrouanofcomho già detto) tutta 
uia nel? operationi proprie della natura trouar non 
fi poffano in modo alcuno:per effer la natura faga 
cilfimaiOrdinatiffimatetprudétiffimaiin modo che 
fenzafar cofa in nano-, ne fuperfuamente > ne de fi t 
tuofamcnte;a punto fé impedimento no riceue,ope 
ra quello chele conuiene. lafciando duque noi que 
gli effetti che fono indarno fenofalcun fondarne 
to ; et degli altri ragionando dico , che non diremo 
mai quegli effetti efferea cafoo per fortuna, i qua* 
li o sépre,o per il piu accafcano dalle medefime cau 
fe loro. per cioche chi dirà mai chea cafo hor uenghi 
no crefcendo i giorni Jhor mancando hor uguali 
alle notti fi demofìrinojcome ueggiamo , facendoli 
quello ordinatamente , et neceffariamentehhi dirà 
che t effer generato Chuomo deli'huomo/l cauallo 
del cauallo altre cofi fatte cofe,che fempre nel - 
la medefima maniera occorrano , fien fatte cotali a 
cafoì^f cafo non direm noi d effer fatti canuti nella 
hcccbi&ga nofira, fortunato non chiamare noi chi 
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finoglia,per hauer nella fua giouine^a piu foraci 
che nell' infantiamo per ejjer jatto ajìrologoj) muft - 
co,ogiuflo,o fintile, dopo la diligeva #t lo Jludio che 
fi fia fatto per uenir tale . quefie et cofi fatte cofe, 
non diremo noi clx per cafo,o fortuna neghino, per 
effer tali che o lepre, o per il piu accafcar fogliano, 
come ueggiamo. Bycfia dunque che quegli effetti pof 
fin chiamar fi cafuali,o fortuiti, che non fempre , a 
per il piu , ma di radoadiuengano da quelle caufe, 
che fi I lima effer le caufe loro.Medefimamente que 
gli effetti che da caufe nafcono,che non peraccidtn 
te, ma per propria uirtu fon uere caufe, non fi doue 
ra ' mai direbbe a cafò occorrino: come per e f sé pio , 
tecliffe del SoleJjauendo rifletto alla duration del 
la ulta noflra, diremo che nò molto fpeffojna di ra 
do piu toflo accafchi: nódimeno perche da cau fa na 
fee che no peraccidéte,ma per fe fleffajt per utrtil 
propria jè fempre cau fa di tal' effetto, nò diremo co 
ueneuolmétc clx'l Sole eciiffi,et s'ofcuri a cafò . ma 
fe per il cótrario accade ffe,dx me tre ch'io al prese 
te fcriuofoffe ecliffefi potrebbe dire che rifpetto al 
mio fcriuere,ciò foffe cafò;nó e fendo caufa uera,et 
per fe fieffafecliffe dello fcriuer mio, od egli di quel 
la . Ter laqual co fa raccoglilo quanto fi c detto fi 
può cótludere che quegli effetti, che no in nano, ma 
co qualche intétióe fié fatti , allbcr cafualifipoffìn 
din, che di rado uengano, et fuora dell'intétione di 
quella cau fa, che per accidétegli produce.come per 
efsempio/fè andando io al tempio per far pricgbi a 
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Dio,& rincontrandomi in un mio debitore , ilqua - 
' le di rado fia [olito in tal tempio di ritrouarfì s ricc- 
uerò denari da quello : di qucfto cofi fatto riceuimé 
to di denari, fi potrà direbbe teff ere io andato al té 
pio, [a fiata cagion cafuale; non ui effendo io andò, 
to per quelfine,ma peraltro fine,cioè per far pre- 
gin a Dio. di maniera , che per effer f andare al tem 
pio, non caufa per uirt impropria, ma per accidente, 

, di quefio effetto, che è trouare il mio debitore ,come 
cofa che di rado fuole acca[care:queHa tal caufa ,ue 
r amente cafo,o fortuna potrà chiamarfi . Tre con - 
di t ioni adunque fon neceffarie a far che alcuna cau 
fa fi poffa domandar caso , rifletto ad alcun effet • * 
to . le quai conditioni fono , che la caufa fila caufa di 
quello; non per fe propria,ma per accidente , & che 
taf effetto dirado adiuenga ;& fuori finalmente 
delfintcntione di detta caufa.laqual peraltro effet 
to operi che per quello che fia feguito . La onde > fe 
nel cauar la terra per far un posgo^ilcun te foro ri 
troueraffi ;allhora perche dirado tal cofa auenir 
fuole , a cafo , fi potria dir con ragione , che trouato 
foffemon effendo il cauar la terra caufa per inten - 
tion propria di taf effetto, ma per accidente, come 
ogniun uede . 
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Che Aon lieti fatte a cafo le operationi della natu- 
ra , come molti antiqui uoleuano . E come la natura 

open Tempre per qualche fine,& conofca quello. 

Cap. VI. 

Essendo dunq ; il cafo nel modo, che thab 
biam descritto, chiaramente appare, che le cofe del- 
la natura ,&• le operationi di quella ,non fi produca 
no d cafo, come molti uogliano. concio fia co fa che fe 
impedimento non uien d altronde, le cofe naturali , 

& le operationi loro quanto a fefò fempre , ò per il 
più, fi producan tali, quali, noi le ucggiamo . il fole, 

& C altre flcllc,producano co i mouitnenti loro } que 
gli affretti che tra lor fono, fempre con determinato 
tempo, nel medefimo ordine na fendo fo'pra delfO- 
rrgonte,una uolta , & altra , & conferuando fem- 
pre una regola determinata , che nonfalltfce ma\ 

Le piante ,&• gli animali, generano fempre altre 
piante, & altri animali fimili à chi gli produce . E 
fe alcuna uolta in qual fi uoglia co fa ,fi ite de man- 
car cotar ordine in qualche parte-, quefio nondime- 
no di rado adititene , e d altronde non nafee , che da 
qualche impedimento, che di rado accafcandoimpe 
difee t operationi della natura, fi che non con fe giti- 
fca ! intention fna.Falfamente dunque fi pejano al 
cuni che'l cielo, la terra,& tutte le parti loro , ften 
fatte a cafo, nel modo che le ueggiamo : in maniera 
che no per alcun fine , ò con ifitétionc alcuna fieno i 
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cauallifi leoni, & le piate coft formate, et figurate, 
et con talidifpofition di parti jìtuate, come le fono ; 
ma piu lofio fia fiata forte che fi ritrouino in tal ma 
niera.Quefia opinione, ageuolmente fi può uedere, 
quanto fiafuora à’ogm ragione. et contraria a quel 
lo, che noi tutto' l giorno col fin fi flejfo potiam co- 
ito fiere. perciò che il cafo non fi troua fino fra le co 
fi, che fon di rado;ma non già tra quelle ,che fempre 
Jbnojò per il più: fi come ueggiamo delle cofi natura 
lische fempre, o per il piu nella medesima maniera 
fi producano .*A queflo fiaggiugne che fi come au - 
brutamente , fugacemente , & prouidentementc 
Opera l'arte in qual fi uoglia opera arti fido fa che el 
la produca, operàdo fempre per qualche fineicome, 
percffcmpioje cafe accomodate produce alla difen 
fiori no [ì rafie nani atte,& utili a nauigare, la figa 
o'I martello dtfpofli agli ufficijloro del percuotere , 
0 del fegare;& in fomma ogni cofa atta,& dijfofta 
(fi non è impedita Jalt acqui fio del fin fuo, cofi pa- 
rimente, an^i molto piu fi cono fice fugace, prudéte, 
& prouida la natura fleffa in quanto fi uaglia uile, 
et minima particella deli uniuerfo.Guardifi nò filo 
il mòdo tutto infieme,et le pricipalijfime parti fue , 
dellequali fia il Cielo adorno;ma ogni altra cofa che 
détroa quefia machina fi produca, come fon pietre, 
metalli, fierpi,piante , & animali , & cono fiera (fi 
un' ordine, & una difpofitione , marauigliofamcnte 
accommo data alt ufficio jilt ufo, & falute (fogni co 
fi che fi produce , Hanno gli animali , ciafcheduno 
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nella (ferie fina i membri ,& le parti loro top di den 
troncarne di fuori fi bendijpofle , & fabricate dalla 
natura , che altrimenti che foffero , non potrebbe 
* t animale ne fai uarfi y ne far quell' ufficio che gli con 
Viene . Sono i denti nofiri dinanzi acuti , acciò cfe 
pendino il cibo fubito,che è tolto dentro , quei denti 
poi che da parte fono , & ma (filari fi domandano , 
rintuzzati fi ueggano&cdò che il cibo già diuifo in 
piu parti da i denti dinanzi, non s' inghiottita fin - 
Za che fia prima alquanto ridotto in ma (fa ; perche 
piu ageuol fia poi la digeflione nello flomaco . Ma 
perche m'affatigo io in andar cercando ogni parte 
dell animale per mo firare quanto prouidentemen - 
te fia fatta talriponghifì cura aliar tificio:che negli 
oc chi, ne lt orecchie, nella linguai in ogni parte fi 
uede chiaro, & non fol difuora,ma facendoci anato 
mia,& incisione, guardisi ogni iuflrumento che fia 
pofio dentro ad ogni parte dell animale, per diuersi 
ufficij particolari, che ui fon dibifogno , & conofce- 
raffi nò fen^a gran marauiglia una cura,& una di 
ligentia della natura cofit grande, che non fi douerd 
creder mai fio e fen^a grand'aiuto, et compimento 
diuino,habbia ella tali opre fatte.Se alle piate l'oc • 
doio parimente riuolgeremo , non punto manco fa 
fugacità di quefia ingegnofà maefira conofceraffi ; 
mentre che le r adiri, i tronchile fcorze, i rami, le fo 
glie, i fiorici frutti, & i femi di quelle con fider andò, 
fi uedrd che cofa non ui èfie 0 per attrarre humo- 
re,o per agevolezza del not rimento, 0 per falutejt 
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faluamento del frutto , ò del feme,nó fia ordinata a 
proprio ufficio determinato.Troppo fogo farei, feto 
ùoleffi per ogni opera della natura andar ritrouan 
do la prouidentia,et fugacità di qutlla.bafli che eia 
jchedunoffie non farà in tutto infenfato , & non uor 
rà fempre dormire con l’intelletto , potrà conofcere 
per fe medeftmo o[feruando,& confideràdo,che niè 
te uano , niente fuperfluo , ma tutto ordinato , & 
ben prouiflo fi troua in que fio grande artificio del- 
la natura, & nelle parti fue . La onde con gran ra- 
gione potiamo concludere che non a cafo, ma con in 
tendone & a qualche fine, opera fempre la natura 
tutto quello ch'ella fà , molto piu che f huomo net- 
tarti fue nò può fare. Ben è nero che effendo necef- 
fario che qualunque cofa opera alcuna attione,non 
indarno ,ma per qualche fine , conofca quel tal fine 
chea ciò l'itiduce:& non mofir andò fi coft manife - 
fio in molte cofe della natura alcuna uirtù, et poteri 
tia di conofcere il fine che la induca ad operare-, & i 
megi da confeguirlo,fi come fi moflra chiaro in mol 
ti animali, & neWhuomo fficcialmente,che con prò 
uidentia con fiderà, & difcorre nell'attionfueidi qui 
nafte, che molti hanno fiimato, non poter le opera - 
tioni della natura indirhgarfi a fin alcuno , come 
quelle che non nafeono da potentiache conofcere , 
ò decorrere pojfa.Mafalfiffimo è il fondamento di 
quefii tali , che cofix penfano di ridurre ogni opera 
di natura a l cafo.conciofia , che fi come in due mo- 
di io potreif per cjjcmpiqj partirmi di Bpma , & 
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arriuare a Siena, ò nero conofcendo io fiefifo in qual 
parte fia po/ia Siena, e qual fia laflradacbc dirit- 
ta cortdur mi poJfa;ò neramente, non fiipendo io di 
ciò nulla per me medefimo , con il feguir aguifa di 
cieco alcuna guida che'l caminfappia, potrò uenir - 
ititcoft parimente no fol può alcuna cofa operar per 
qualche fine, ejfendo effa, quella che lo conofca , ma 
ancora qual fi uoglia cofa che per fefie fifa non lo co 
nofca, potrà fare il mede fimo conseguir fiaggia fcor 
ta che ue la guidi. Ter la qual cofa è dafapcre , che 
nella diJpofitione,& marauigliofio artificio dell' uni 
uerfo;nel quale con incomprenfibil ordine, & incre 
dibil di(lributione,fono fiate tante, & fi diuerfe fpe 
eie collocate nelle forme ,& nei luoghi loro , ò piu 
.1 nobili, ò manco, fecondo che a gradi loro appartie r 
nemon furongià tante belle co fe abandonatc,& la 
{date a loro flejfiefèn^a gouerno alcuno . an%i una 
intelligentia potenti ffima , & fapientiffima , che il 
tutto come madre commune, ordinando, difponedo, 
& conferuando uniuerfal natura fi domanda :per 
ogni parte di cotal magi fiero in modo penetra , e fi 
■diffonde , che ciafcheduna copi nella fpecie fua ,per 
quanto conuiene al grado, & forte fua,participan- 
done,da lei uien guidata, & gouerna in ogni attion 
fu a. di mani era, che applicando fi le cofe particolari, 
dafehedune fecódo che piu pofiano,quella parte del 
r uniuerfal naturale lor conuiene ^na ture panico 
lari ne diuenganoje quali altro non fono, che prtnei 
pijproprij di mouimento in quelle, cofe douefi tro - 
..‘•'i nano. 


V 


«CO» 


» * 


~ IL SECONDO 

uano.Onde non è marauiglia fetai principe fon cau 
fe d'operationi indirizzate a qualche fin conofciuto 
effendo effi congiunti con la uniuerfal natura , la - 
qual participata da quelh,con tutti fi diffonde ; & 
con la notitia fua che fallir non puote,gli guida, & 
gli muoue ad operare per quel fine che conuien lo - 
ro : nijfuna cofa abandonando , nélafciando fetida 
t aiuto, e guida fua,faluo che l’huomo.per la cui no» 
bilità è flato egli degno , d’ejfere in quanto huomo, 
la fiuto alla cura di fe medefimo;mediante la ragio 
ne e?l difcorfo,che fol' egli fra tutte le cofe è fiato fot 
to degno di poffedere, della cui libertà , affai lunga- 
mente nella mia Volitica I talìana y fiè ragionato . 
Halle quai cofe nafce,che due fole fon le cause fatti 
ue , che operar poffan per qualche conofciuto fine • 
L’una è lo intelletto, & la ragio noftra,che com’ho 
detto, fola fra tutte le cose , è fiata liberamente la- 
feiata per guida di fe medefima.& l’altra è la natu 
va fieffa potentiffima,ct prouidétiffima.la qual par 
ticipata dalle nature particolari, quelle guida ad o- 
perare per ifini loro , ch’ella ben conofce infallibil- 
mente, nè s’inganna mai. doue che t huomo nelCat- 
tion fue,per la imperfettion che gli porge la mate- 
ria, nella qual fi troua, molte uolte accade, che men 
tre che col fenfo fia cógiunto, errar puote nell’attió 
fuc.Lc operationi aduq; della natura, nò a cafo, co- 
me molti antichi uoleuano, ma có conofciméto indi 
rizzati fempre a qualche fin proprio da chi la fà,fii 
mar fi debbano; et affai piu ancora che quelle del - 

1‘ huomo. 
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ThuomOjU quali, per ? inganno che ri acca de, molte 
volte non confeguifcono il fine per cuififanno.doue 
che la naturale nò è impedita da qualche cofii efi ri 
feca,ejfa quanto afe, non ufcirebbe mai operando* 
della firada, che al fin che ella cerca condur la pofi 
fa.Han dunque le piante ilor tronchi, & le radici 
loro, le (rondi j rami, le polpe defrutti, et i femi ben 
nafcofti dentro, non in uano,& acafo,ma con gran 
prouidentia dijpoflo il tutto per la falute loro.et per 
la generation della nuoua pianta , che è il fine che 
lor conuiene:alquale ogni attione delle piante , men 
tre che fi nodrifcano,generano,ò crefcano, sordina, 
&s' indirizza . Quefio medefimo negli animali fi 
può uedereiet tanto piu , quanto che fon piu nobili 
Jj>ecie,che nò fon le piate, Cócluder dunq ; potiamo 
Jen^a contrafio alcuno , che non (àio l'huomo ,con 
tarte,& con la prudétia fua, opera a qualche fine ; 
ma affai piu lo fa la naturaicome quella che ha fe- 
co piu fecura guida, che non è l’huomo a fefieffo. 


In che differirci il calo dalla fortuna, ?: come fi di 
itingua la natura uniuerfalc dalla particolare , & del— 
l’ufbcio d’ambedue. Cap. VII* 

e t opera t ioni <T ambedue quefie caufe fat- 
tiue che habbiam detto ejfer la natura , & l'bu- 
tnano intelletto ; ogni uolta che per qualche impe- 
dimento occorrerà di rado alcuno effetto fuora del 
iintentionc di quella Caufa , che per accidente 
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gli farà caufaipotremo chiara méte affermare, che 
tal caufa fia cafo , ò fortuna riffetto di tal effetto . 

in altro è differente il cafo dalla fortunale non 
che a cafo allhor potrem dire che uenga qualunque 
effetto di rado fuori dell intentione et alcuna caufa , 
deriunò fta la natura 3 ò fia l intelletto nojlro quella 
caufa che lo produceihauendo noi già deito difopra , 
che altra cofa non fi può trouar che operi alcuni ef* 
fettiffe non la natura 3 e Ihuomo con la prudentia , 
& con larte fiua 3 doueche per fortuna follmente fi 
douerà dire 3 che uenghin quegli effetti che dall intei 
letto , & elettion nofira deriuano 3 quando di rado 
adiuengano,& fuori dell intcntion no(lra;cioè fuo- 
ri di quello che affettiamo 3 & per fare ci proponia 
mo . come (per effempio ) fe cavando la terra per 
far urta fontana fi trouar à nafeoflo un teforo/dire 
mo che quefio effetto del trovare il teforofia acca- 
duto per fortuna;però che è nato da noi che cauta - 
mo la terraima fuori dell'mtent'm nofirajauando 
la noi folamente per fare il poog? > & non per tro- 
var e il te foro. Ver cafo fi potrà propriamente _ dir 
poi quello effetto , che fuori deWitltention della na- 
tura cheopera 3 et non dell'arte nofira scorrerà di 
radoicome axuerrebbe fe paffando alcun per la fra 
da 3 una pietra da alto cadendo lo percotejfc : ò vero 
fe un treffide nel cadere m terra , refi affé in piedi, 
perciò che il percuoter colui che paffi per laflra)k> 
f&bé nafte dalla pietra che co la fuagraue^a cade , , 
ua a baffo: tuttauia offendo quefio percuotere, fuori 
; dell' intentione 
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deìTint emione della pietra , laqual non per far tal 
percoffa,ma per gire uerfo il centro , ueniua a ter - 
rapiremo che quelcader della pietra fta caufa per 
accidente di tal percola , & confeguentemente fta 
fatta a cafo.Tarimete nel! altro esempio del trefpi 
dejl recare egli in piedi fi bé nafce dall’effer cada» 
to a terra;nondimeno,non cadendo egli per rejlarc 
in tal guija , ma per andare a baffo fpinto della fua 
granella ; diremo che ciò fta uenuto a cafo . Tutti 
quegli effetti adunque /:hc fuori dell' intentione del 
lecaufelorojdi rado adiuengano; fe la caufa che gli 
produce fara la natura , fi diranno propriamente a 
cafo:& nafcendo dall'arte òpruden^a delCintcllet 
to noflrotper fortuna fi potrà dire . di maniera che 
tanto quelle cofe,che uégono a cafo 3 quanto quelle 
che per fortuna ; non hauendo caufa determinata , 
tnafolo per accidente tpojfan per quefio da molte 
caufe denuare : potendo per accidente molte cofe 
concorrere con quella Caufa 3 che le produce , come 
per effempiojtel trouare io cauando la terra , un te 
foro può con qucjlocauamento di terra >cógiugncr 
fi il uolere io fare una fontana,uoler piatare qual • 
che pianta 3 uoler fondare un palax^o» uolersepelli 
re un morto , & altre uolte molte cori fatte inten- 
tionipoffo hauer'io nel cauar la terra :in maniera 
che , seben rifpetto al cauar della terra fi potrà di - 
re che quello fila causa determinata di trouar quel 
tesoro ,nonpotèdofi egli quiui trouare t sé%a cauar - 
la:tutta uia ri etto a tute quelfaltre intètionì 3 che 
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mi muouinofò mi pojfin muouere d cauàr la terra ; 
ejjendo quefle intentioni, caufe per accidente ,et nò 
determinate del trouare il teforo,per poter egli tro 
uar fi ferina uoler ò fepellire,ò fondar palalo , od 
aftra cofi fatta intentione ,ma folo per.lo fieffo ca - 
uar della terra. fi douera filmare ,cloe l batter trotta 
to il teforo tipetto alle dette intentioni, fia perfori 
t una, accadendo egli fuori di tutte quelle. Hor rida 
cendo d memoria tutto quello, che fi è detto dattor 
no d quello, dico cbebauendo noi dichiarato già di - 
fopra,qttal fia nelle cofe naturali(Jclle quali inque 
fti miei libri fi trattarla cattfa loro , & materiale , 
sformale ; chiaramente da queflo fi può uedere^ 
ancora, che altra caufa chela natura medefima,nò 
può effer la caufa fattiua loro. concio fia che nò tro 
uandofi altre caufe che operino fe nò due (come di 
f opra s'è dichiarato )l'una il nofiro itelletto,da cui 
nafcono le operatiói proprie dell'huomoC delle qua 
li no intendo io parlare in quefli libri , haucndone 
detto db aflan^a nei miei libri dell’inflitutione, & 
della politica )& L'altra .la natura:ageuolmente fi 
può conofcere ,che non operando noi quefle cofe na> 
turali, delle quali nò fiam Signori,come ftamo dell 
attion no(lre,èfor^a che fieno operate dalla natui 
ra : la quale in ciafcheduna fpctie opera per quel 
fine che le conuiene.E fi come due fon le nature, uni 
uerfale,& particolare , coCt due caufe fattiue con- 
giunte concorrono nelle cofe naturali . L'urta uni - 
uerfahffima,di cui non appartiene trattare al filo- 
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fofo naturale, ma al diurno, l'altra poi è la natura 
particolare, il confiderar della quale, a qucjìi noflri 
hbri naturali appartiene . Hor perche ben fi cono* 
[canonie fm fatta quella caufa fattiua delle cofe na 
turali, et qual fia la final caufa di quelle gabbiamo 
da fapcre,chc la natura uniuerfale,è la uera, et pri 
ma caufa fattiua di tutte le dette cofe, come quella, 
la quale per ogni parte del mondo penctrddo , ogni 
attio naturale regge,& gouernajt in modo falua 
lecofe,& con[erua,rbe da lei dependano, come da 
primo uni uerfal fattore conferuator loro . Va- 
rimente è ella principal caufa finale d'ogni cof a , in 
quanto è quel uero, ultimo ,&• uniuerf ali (fimo fine 
& fuprema bontà ;à cui ogni altra co fa prodotta fi 
re feri fce. Mede fintamente quella medefima natu- 
ra uniuer fale,e quella prima forma, la quale ejfen 
do atto puriffimo , & fèmpltciffimo ,fen%a alcuna 
imperfettione;uiene d far parte dell’attualità , & 
perfettion fitta ,à tutte F altre forme , che adorna- 
no il mondo , di maniera , che quello primo primi 
pio uniuerfitliffimo , & potentiffimo , fi de (lima- 
re prima , & principal caufa di tutte le cofe , non 
fol formale , gir fattiua , ma finale parimente • 
Afa perche egli è puriffimo , & lontano da ogni 
mutatione, & è jpogliato (Fogni materia , non 
appartiene il trattare dell'e([erfìto,& fofìanga 
fuaal Fibfofo naturale , il quale in cofa alcu- 
na non fe intromette , in cui non fia mutatio- 
ne mantfefia , & dependenga di qualche materia * 
r-i.- K i ònell' 
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- ù nelÌeffere,o nell’ att ione almeno.Ter taqual co fa, 
lafciato da parte quefio uniuerfaliffimo principio , 
cb'è prima forma, principal fine, & primo fatto - 
re d’ogni cofit; di quelle forme , di quei firn , tir di 
quei fattori douiam trattare thè cóucnganoaìl'in- 
tention principale di quefli libri. Dico adunque, che 
qudto alla còfideratione del naturai filofofoappar- 
tiene,niffuno altro fine, ne altro fattore fi ritroua 
tra le nature parti colari,che la lor forma fie[fa:la- 
quale fitto diuerfe cófiderationi douéta et forma , 
et fine, et opera parimente.peroche nella prodottio 
ne, come farebbe a dire, di Cornelio , la forma dello 
huomo fard quella, che dandogli feffere ,& im- 
primendo ft nella materia fua ,lo fardejfere huo - 
mo . parimente la medefima forma dello huomo , 
fard quel principio che nel feme paterno opera- 
ta in tal prodottone ; ejfendo for^a che nel fe- 
me del padre fuo ugua lmente fitruouilaforma 
delT huomo, laqual dijponga la materia , che ha da 
riceuer la forma di Cornelioùn maniera che il feme 
del cauallo,o del toro , o di qual fi uoglia altra ffer 
t ie, non farrebbe potente a fare tal dijpo fittine at- 
ta alla forma deli huomo, che fi ha da trarfuora de 
la materie per far Cornelio. La forma dunq\ huma 
na afcofia in uirtà, & in potentia nel feme del pa- 
dre mio , fu quella, che nella materia preparata nel 
Mentre della madre mia ,0 però difponendo, in modo 
che in quella materta,la forma mia, che parimen- 
te è forma humana,fidifcoperfc.Etin cotal opera 
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tione, & dijpofitione , niente altro intendeua ,& 
appettua quella uirtù;& quella forma nel feme del 
padre mio , guidata dalla natura uniuerfale , di cui 
participan tutte le forme; ne ad altro fine operaua 
fe nò per introdurre forma bumana nella detta ma 
feria : dopo fmtroduttion della quale ,fubito cefiò 
dall operation fua , la uirtà di quel feme , hauendo 
confeguito quanto defideraua • La onde chiaramen 
te appare, che la forma humana,non folo mi ha da 
to ìeffere come caufa formale , ma è quella anco - 
ra ,per cui come per proprio fine , operaua la for- 
ma bumana nel feme del padre mio . inguifa che 
una medefima natura in quanto porge Veffer infbr 
mando la materiali domanda caufa formale ; et in 
quanto muoue,& opera nel feme del generante fi 
può dire caufa fattiua offendo l'buowo quel cljege 
nera t huomo , et il cauallo quel che genera il caual 
lo,& co fi dell altre cofe parimente, nelle quali fem 
pre il prodotto uien fimile al producente Jn quanto 
poi quefia medefima natura fi confiderà come fine 
della generatone per ilquale opera colui che gene 
ra,ft domanda caufa finale: per niente altro ope- 
rando il generante *he per la prodottone della fòr 
ma filmile à lui . Conuengan dunq; infieme nelle co* 
fe naturali, tre caufe in una flejfa natura , in tanto 
che la forma el fine concorran non folo in una flef- 
fa lpecie,ma ancora in una medefima co fa numera * 
le.come farebbe a dire la medefima forma bumana 
di Cornelio, o quella flejfa jbe è il fine per cui fi mof 
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fea produrla la forma bumana nel fème del padte 
fuo: concio fi a cbeperintrodur quella fiefia forma , 
come per fine, opera rigenerante, la qual forma in 
trodotta ch'ella è,diuien cau fa formale, dando l'ef 
fere alla cofa che è generata. Concorran dunque U 
canfa formale , & la finale nelle cofe naturali , in 
una fiefia natura non folo jpecifica ma numerale, 
ma la canfa formale, & la fattina,fe ben concorra 
no in una medefima natura ; tutta uia no è ella me 
defima,fc non quanto alla fpecie,rna non già quan 
to al numero, & al particolare. perciò che J'c ben la 
forma dcWbuomo nella generation dcWbuomo è 
cau fe formale fattiua, nondimeno nò quella me 

dejìma numerai forma che opera nel generante , è. 
quella che poi diuien forma del generato; nò poteri 
do alcuna cofa generar feflcIfa.La caufa dunq; che 
mi generò, è la medefima quanto alla fpecie, con la 
cau fa, che mi ha informato, & dato !" e fiere , e (fen- 
do tanto luna quanto l'altra, la forma dcWbuomo . 
ma quanto alla differenza numerale, non è la mia 
propria forma quella fiefia in numero , che mi ge- 
nerò , ma folamente una fiefia , ouerfimileinfie - 
eie a quella . Et è da notare , che in tutto quel- 
lo, che habbiamo detto in queflo propofito ,fi ha da 
intendere per caufa finale , o nero perfine , quella 
perfezione , che è fine della generatione : non già 
quella che fia fine della cofa generata . Onde do- 
uiam fapere , che di due forti fi trouanofini , alcu- 
ni fi chiamano fini del generante, onero della ge- 
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ner ationc : & fon quelli per i quali operano coloro 
thè generano : & non fono altro che le forme fteffc 
fimi li al generante ; doppo la prodottoti de i quali 
fini fi ripofano,& cejfano coloro che generano dal - 
tattion loroycome quelli , che han confeguito la lo* 
ro interi none . Et di cofi fatti fini halhiam noi 
trattato di fopra,per conuenirfi alla confideratione 
del fi lofio fo naturale fil quale niente fi ecula che alla 
mutationcycbe dattorno a materia ha da far fi ,non 
appartenga , *4 II ri fini fon poi, che non del gene- 
rante, 0 uero della generatone, ma della co fa gene- 
rata fi domandano , i quali fono quelle proprie at- 
tori a cui fon definiate proportionatamente fecot 9 
do i gradi loro , tutte le cofe che fi producano . per- 
cioche non comportando la natura uniucrfale , che 
alcuna copi doppo che fia prodotta ,fi dorma in fc 
do ; a ciafcbeduna ha propoflo innanzi , come 
p articolar fine , alcuna operatane , a quella ap- 
propriata, come per e ffempio, diremo che fe ben 
quanto alla generatone dello huomo alla in- 

tention della natura fua particolare , come gene- 
rante > niente altro fi cerchi ,& per niente al- 
tro fi operi , che per la forma deli'huomo , & 
queflo fia il fio proprio defiderato da quella co- 
fa , che gena a t huomo ; non de fi dorando ella al- 
tro, cì)e produr cofa fimile a lei : tutta ria gene- 
rato , che l' huomo è poi , non ha egli da fare ocio- 
fo: artici è propoflo innanzi di lui un fin fuo pro m 
prio , & una operatone appropriata , nella - 
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quale fi ba da intromettere, per non ejjereal mon- 
do prodotto in darno.llqual fuo fineje più tofto fui 
loperation uirtuofa , come att tua felicita' fua ; che 
la fieculatione ijìeffa, come felicita' cótemplatiua ; 
lafciarò al prefente di di fiutare, appartenendo ciò 
alfilofofo morale, & non naturale, ilqual no fi par 
tendo dalla natura ; i fini de ' generanti, ouero delle 
generationi , & non delle co fe generate , deue trai 
tare,& con fiderare. QueUo,cbe ho detto con t e fi 
fempio dell'huomo, dattorno al fin fuo , fi deue prò - 
portionatamente dire, d ogni altra co fa che fi pro- 
duca jl cui èpropofio , et ordinato dalla natura uni 
ucr fale, proprio fine,& propria attione, nella qual 
confifta la felicita'', et il fommo bene di quella tal co 
fa,o piu degno, o manco fecondo il grado di quella. 
Ma non appartenédo quefia confideratione de' fi- 
ni, & fommi beni delle fietie;al naturai filo fofoifo- 
lamente con tornare a propofito, cócluderemo, che 
per quanto tocca alla confideration nojlra , il fine 
del generante, ouero la caufa finale, per laqual ge- 
nera, & la forma, ouer la caufa formale che fi prò 
x ducei fono una medefima natura numerale :con am 
bedue lequai caufeja fatuità parimente concorre , 
fe non in numero almanco in fiecie . 
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7 Come il filofofo naturale habbiada confide» 
s. rare a tutte quatro le caufe.E qual fia quel 

la necesfica che fi troua nelle cofe 
v naturali* Cap. Vili* 

D a quel che fi è detto fi può corofcere che al fi 
lofòfo naturale , eia fcheduna delle quatro forti di 
cau(e,formalc,finale,fattiua,& materiale jippar- 
tien di conftderare.pcrciò che fiando egli datomo al 
le nature particolari ,et alToperationi loro;et haué - • 
do detto noi , che una mede finta natura fecondo di- 
uerfi ricetti fi può domandar forma, fine & fattrì 
ce ; non potrà egli delTuna trattare , che nell'altra 
non s'iutromettaJe quai tre caufe,non potendo per 
fefieffe oflare , od operare ferrea la materia , nella 
quale ^an da introdurfi le dette forme;fard neceffa 
no che della materia parimente confideri queflo fi- 
lofofo; fi com'ancora habbiam dimo firato difopra 
nell' djfegnare la dijferentia tra il confiderar de i fi 
lofofi matematici naturali. Fuor dunque d'ogni 
ragione molti antichi filofofi che fcrijfer della natu- 
ra, folament e della materia trattauano , lafciando 
ogni altra caufa,come quelli ,che per non hauer co- 
no feiuto la natura, & le conditioni della prima ma 
feria ( che nell' e fiere (fogliata d'ogni forma, & con 
potentia a tutte,confifieJpofero per materia delle 
cofe un fi oggetto attuato da propria perpetua for- 
malo i r acqua /j di fuocoio fimilejli maniera che per 
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no partir fi da Icr prkipij .erano sformati a dir e. che 
fuori della materia mjftirta altra fojìà^a fi ritrouaf 
fe.et cófeguétemente pouedo tutte le forme cfie/ac 
ridenti yDgni nera jofiantial generatione ài fir ugge- 
nano. Da qùcfia nafceua.che non conofeendo ejji al 
tra naturale altra fofianga che la materia pofer 
nioltidUordjCÌje no fujfe alcuna forma ,per cui co- 
me per fine sopcrafie:& confeguentemente tutto 
quello che fi produce, per fola uirtù,et poffan^a del 
la materia fojfe t alc^ual noi lo ueggiamo. di ma- 
niera che Jè rbuomo>o'l cau allocò la piata ha le me 
bra,ct le parti fue cofi di fi of le comefonoiciò no per 
alcun fine può uemre/ie a tal co fa poh or dine, ò leg 
gc .alcuna forma , ma folarnente adiuieneil tutto 
• per tiecefiìtd della materiata qual fi come è fola fo 
fianca al mondo^cofi folapon legge ad ogni altra co 
fa ; cìje in lei fi truoui ; qua fi che accidente fia tutto 
quello .che non fia materie. Et in cofi fatta opinione 
trafiorfero in tanto molti .che non fole le parti del - 
htnìutrfo.ma l'uniucrfo ftejjo.fi penfaron che fof- 
fe a cafo . Lequai cofe tutte , & molte altre ancora 
fimili a quelle, piene cTimpojfibiltld , & di falfità » 
non harebbon effi detto ,ft haitejfer conofciuto , la 
natura della materia prima confi fiere non in atto , 
& fiotto forma alcuna a lei propria , ma in c fiere 
‘ ignuda di tutte , & far fi pronta à riceucr tutte . 
perciò che fo cono fri uta l'haue fiero , barcn ueduto 
molto bene, che non folo effa materia è fo fiamma, & 
natura } ma la forma ancor a t & molto piu, la quale 
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i quella che dona teffer perfetto alla materia , & 
per cut come piu nobile fi ha da operare, non a cafo: 
ma per la introduttion dieffa, che principalmente 
è de fiderata dalla materiali maniera che in tanto 
le forme auamyn di dignità la materia, che nò per 
altro è fiata neceffariala materiale non per foflen 
tamento diquellede quali',fefojfe fiato pojfibile che 
potcjfero flare in piedi ,fen^a [oftegno di materia , 
molto piu jchiette , & nobili farebbon le cofe della 
natura,chefommerfe nella imperfettione della ma 
f eria , non poffanejfere . La qual cofa con la forni - 
gitala deli* arte, meglio fi può conofcere, doue le fot 
me fon quelle per cui opera l' artefice tccommodan 
do la materia fecondo la norma, & la legge, che im 
pone la forma, che s'ha da introdurr e. come, per ef- 
fempto , uolendo L'artefice fcolpire un' immago del 
J{edentor nofiro nel modo , & fecondo l'intentione 
che egli ha nell'animo;uolontieri uorrebbe egli po- 
ter mofirarla fuori della méte, nel modo che la ni è 
dentro.ma non potendo quefiofarfi fen^a materia 
che la foftentiifi prouede 0 d' oro, 0 d'argento ,0 dal 
tra materia tale, che poffa accomodarli a quella for 
ma.Et la ditone, & maneggia tant'oltra a punto , 
quàto ricerca, etpon legge, i immago ch'egli ha nel 
b animo. doppo la introduttió de laquale , refia egl^di 
trattar piu la materia, come quella, che non per al 
tro fi tratta, che per rijpetto della forma, come fine 
dell'arteficc,per il qual fine egli opera . 7 yel medefi 
mo modo tonuié dif correr e nell' òpere della naturai 
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nelle quali le forme fon quelle , che tengano il luogo 
principale, & perle quali opera la natura in que - 
fla,& in quella co[a,difl>onendo la materia tant'ol 
tra a punto, quanto ricerca, pon ne ce (fi td la fora- 
via, che $ha da introdurre ,o più nobile,o manco, fe 
tondo che conuieneal grado fuo . Ver la qual copi» 
tutta quella difpo[ttionc,& ordine, che fi uede nelle 
parti d' una pianta, o d' un'animale , con la tefia in 
tal modo fon le gambe fon i piedi ,co'l tr onco,coni 
rami , con le f rondi in tal guifa dijpofte ; non bah- 
biamdapenfare , chea cafo; ma con grandiffìma 
prouidentia fien cofi prodotte tali, perche in tal ma 
niera,& in tal (tto,& ordine nhan\dibi fogno le fot 
me loro, per poter e, & effere,& operare come con * 
uiene. Li denti ( per esempio ) di piu dura materia 
fon compojlifhe il ceruello ; non perche la materia 
ftejfa a cafo cofi necejfitajfe, mandando per forte le 
parti terrene , & piugraui al luogo de i denti , & 
le. parti aquofe al luogo del ceruelo ; fen^allcun fi- 
ne, o difegno della natura fn^ per il contrario con 
gran prouidentia fu cofi fatto , perche cofi necejfi - 
la un la forma , & l'ufo di quella ; la quale nonpo- 
icua ben faluarfi fe’l cibo non fi partiffe ,& fen- 
deffe prima che nello flomaco difeendefle ,& tal 
paramento non poteuanoi denti fare, fe di dura 
materia non eran fatti . Il ceruello parimente cofi 
tenero fu compofto,non a cafo ; ma neceffitato dal* 
la forma fua,& dall'attion di iei.perciò che hauen - 
do bi fogno C intelletto nofiro , dell’ immagini che 
3 . . iinh 
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s'imprimano neìla fantafia,mal fi [arebbon potute 
imprimere cofi fottili,ct [pirituali immagini, fe ma 
feria dura trouato haue fiero. Que fio mede fimo, di- 
fiorrendo per ogni animale, per ogni pianta, & per 
qual fi uoglia minimo uermicello , conofiera ffi che 
ni fiuna particella, ni fiuna dtfpofitione , 0 figura fia 
fatta a cafo,& per necejfità della materia ; ma per 
una certa necejfità portata dalla forma, fupponen* 
dofi te fiere, & l'ufo di quella.Onde nafce che la ne- 
cejfità delle cofi naturali non afioluta, ma codino* 
nata J limar fi debba, riceuendo códitione , & legge 
dalle forme , & dall'ufo loro.come per e fiempio /li - 
remo che l'huomo habbia le mébra ,&le parti fue 
in tal figura, & fitto difpofle fecódo che noi ueggia - 
mo no per afioluta necejfità della materia fua , che 
cofi cdporti;& ricerchi, ma conditionatamente,cio 
è tale, che douédo efier la forma dell'huomo di quel 
la natura, & di quell'ufo, cèrattione che gli conuie 
ne-, è flato necefiarìo,che le membra, & le parti fue 9 
& finalmente la materia fua fia fiata cofi organi- 
Xfita,tr difpofta.Dalla forma dunque deriua tutto 
U necejfità delle cofi naturali, & non dalla mate- 
riata qual per fi ] le fi t è caufa cPim perfezione , & 
nifiun giouamento nel mondo porta ,fe non che fo- 
Jlenta le forme , le quali per non e fiere atti puri » 
come fono gli ^Angeli, 0 uer tintelligentie , nonpo- 
teuan regger fi finga quella.di maniera che la ma- 
teria efiendo miniera, et firua della forma, et come 
fuddita a quella jm e comeneuol cofa t cbc ella pon * 

g* 


O a MO D 3 S *11 

ga legge, & neceffìtà, & ordine alla forma , come 
auuerrebbe, quando la materia per fe ftefia a cafo 
fi difionefie in quejla,od in quella figura fecódo che 
noi ueggiamo ; dietro alla qual dijpofitione doueffe 
feguir la forma icome necejjìtata ad accomodar fi al 
la difiofitione che troni a cafo nella materia molto 
piu ignobile della forma. ma per il contrario Ja for- 
ma come regina , & padrona ha da cffer quella al 
cui c fiere ,et alla cui operatione fi ha d’hauer ri fi et 
to nella difiofitione della materia, necefiìtata a [è- 
. guirla forma, & non per il contrario a dar legge a 
•quella.l^ella generation dunq; delle cofe la natura 
che generai quella che è principio in di fior la ma- 
teria: nella cui di fiottine ha eÙafempre dhauere 
iocchio come a fuo fine, a quella forma ch’ella ha da 
trarre della materia, & fecondo la dignità di detta 
forma, ha da farla difiofitione nella materia, difio 
' nendola,& or ganzandola, o piu,o manco a punto: 
fecondo che è necelfario,fuppofia la forma che fi ha 
da introdurre ,& l’ufo di queUaiin guifit che la for- 
ma, da cui come da fine, è mojfo colui che genera, pd 
legge, & norma alla materia che fi ha da difiorre: 
Ma troppo forfè lungamente mi foriti difiefo m co 
fa tato chiara.Ondefard bene che ci bafii quàtofin 
qui fi è detto dattorno alle caufe delle cofe naturali: 
cofiintrinfeche,come e firinfeche fecódo qnel tanto 
a punto, che appartiene al filofofo naturale^rìferbà 
do l'arte confideration di dette caufe al diuin filofo* 
fo,a cui nelluniuerfélità loro piu f appartengano . 


Che cob (ìa mouimento nelle cofe naturali: 
con efaminadone di tutte le parti del ^ 
ladiffinitione. Cap. IX»', . 

! * ' 1 'lift ' * , f ->»• * * *'* 
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Havindo noi difopra nel dtfjìnir la nata? 
ra , & (penalmente in quanto ella è caufa pattina, 
dichiarato ch'ella è principio di tran [mutatione , 
cioè per cui fi tranfmuta quella cofajn cui fi ritror 
ua;ricerca t ordine della dottrinale fi dichiari, che 
cofafia quefia tranfmutatione,o mutatione che noi 
uogliam dire^ty di quante fòrti fi troui , & come fi 
produca.conciofia co fa che mal fi potrà comprcder 
la natura che è di (finita ,fe parimente non fi cono - 
fcan tutte quelle parti, che fi contengono nella dijfi * 
vitione:fi come impojjìbil farebbe d'hauer notino, 
che l'huomo fia animai difeorfiuo , non fapendo mi 
che cofafia animale, & quello che importi il di fi or 
fo.V ero è che trouanàofi piu forti di tràfmutationi, 
& di mouimenti ^alcuni di quelli fono thè no par té 
do da quella co fa che muoue,et opera, ne in altra co 
fa pacandomeli' operante fi reftano.fi come, per e f- 
fempio, diremo che'l uedere, Codire, il fentire , tinte 
dere, il uolere,& fimili altre operationi che nafean 
dalianimo noftro,(òn mouimenti Jbenche non prò - 
prij;come quelli che in altra co fa non posano, ne do 
altra cofa fon riceuuti, ma nella potentia fteffa di 
chi opera teftan continuamente . Di quefti cofi 
fatti mouimétijpiu intiero fpirituak,cbe materia r 
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li non penfiam noi di trattare al prefente,ma rifer- 
bandogli al luogo loro; folamente di quella forte di 
tranfmutationi,et mouimenti habbiam da dire per 
notitia delta dijfinition della naturai quali ,fe ben 
nafeono da chi muoue, non però reftan quiui; ma al 
le cofe,che fon mojfe } & mutate peruengano^t qui 
uifonriceuuti in maniera, che molto più nella cofa 
moffa,che in quella ,che muoua,harà parte il mouì 
mento ,o tranfinutatione che ci uogliam dire. come» 
per efjempio;fe bene il mouimento delta calefattio 
ne nafte da chi rifcalda,non refla per quello quiui ; 
ma a quel foggetto pajfa,che è rifcaldato& in quel 
lo s*anida,in modo che molto piu conueneuolmente 
potrem dire, che tal foggetto fi faccia caldo, che del 
ribaldante no potrem fare, il qual effendo già cal- 
do, non fi rifcalda ,ft come piu difotto chiaramente 
manifeflaremo , Ter dichiaratone adunque della 
tranfinutatione, o moto, o mouimento che uogliam 
noi dire( che per bora cotai nomi l’un dall’altro non 
diflinguiamo , riferbando cotai difiintion più difot- 
to ) h abbiamo da con fiderare , che di tutte le cote» 
ihe fono al mondo ^alcune hanno l’effer loro affolu- 
to,& libero fogni rifletto , in modo che per lo in- 
tendimento del concetto loro, non fa dibifogoo d ap- 
prendere concetto d' alcun’ altra cofa.altre cofefon 
poiyche per il contrario han feco congiuro un certo 
rifletto jn modo che nel medefimo apprendimento 
del concetto loro; è for%a che parimente s’appren- 
da quell' altro /i cui gli ha rifletterne pereffem- 
i i pio » 


\ 


r 


LIBRO. Si 

pio Jl concetto del padre fin^a quel del figlio com- 
prender non fi potrà mai^e fendo ligato l'un co l'al 
tro indiffòlubilmente . doue che thuomojl caualìo , 

C f T fintili , ej (fendo fciolti da tal ricetto , pojfan far 
manifefia la lor natura, fen^a me fieri hauere^he 
s'apprenda natura d'altro [oggetto da lor diuifo.il . 
mouimento dunque, non emendo in fua natura affo 
luto,ma piu tofto congiunto col rifpetto che tiene al 
la cofa che fi muout', non potrà mai comprender fi , 
& nettammo concepirli in modo,che mentre che fi 
dice fi confiderà mouimento, non fi apprenda pa- 
rimente cofa che fi muoua ancora : non potendo in 
fua natura enfierai mondo il mouimétojen^a'l foga 
getto ,cbe mouendofi lo riceua. Ver la qual cofajia 
uendo il mouimento bifogno di [oggetto 3 nelqual fi 
troui.com' habbiam dettofi da fapere che le cofe tut 
te, le quali non potendo per fe fomentar fi Jià di me - 
• fieri di [oggetto che le riceui,ncll' un de due modi è 
forza, eh e le fieno:ò ueraméte fono atti,et forme,co 
fi foflàtiali come accidentali ; lequali attuàdo le ma 
terie,et [oggetti loro negano a deflrugger le poten» 
•%è che fono in quelli.o ueraméte fon potére #t pojfi 
bilità no uenute ancora a tatto .et alla perfezione > 
che còuié loro . come perefiépio dell'acqua chefred 
da fiaàliremo thè la fredderà fia atto forma , 

che attuando quel [oggetto, fa che pojfa chiamarfi 
freddo. diré pariméte che fia nelt acqua la poteva, 
ouer pojfibilitd alla caldezza, e fèdo atta l'acqua, 
et potente di far fi calda . Varimente la forma della 
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rofa diremo nella primauera che jia attualmente 
nella materia fua;doue che neWinuerno , no attuai 
. mente, ma fol la potenza di quella forma ui fi ritto 
ua, E7 fimili decorrendo per ogni format & pero - 
gni accidente fi può uedere che qual fi uoglia for- 
ma j & accidente fi potrà non fol confiderai come 
atto, & forma mentre che attualméte fi troua nel 
fuo [oggetto; ma ancora nel tempo che quel fogget 
to ne farà priuo,<& allhor quel tal accidente,nó at • 
to,ma potenza domandar as fu Jge quefio in unpre 
dicamento folo adiitiene,ma in tutti parimente, fe- 
condo che ciafeheduno confjenendofi cofe,che corro - 
perfi^t produrfi pojfano,quelle fiejfeforme,checó 
la prefen^a loro attuàdo fan produr la cofa ', quelle 
fteffe innàri che ften prtfenti,pcr la lor priuat ione, 
et affentia, potére ouer poffibilità chiamar fipojfa 
noiin quel medefimo predicamcto flàdo,nelqual ue 
nute che fono / atto ha da fare, in maniera che fi co 
me le cofe còtenutihel predicamelo della follala, 
pojfan non folo in atto co fiderar fi, mentre che dalle 
lor forme fon rédute attuate al mondo ; ma ancora 
in poteva, prima che co la prefen^a ne dieno l'ejfe- 
reicoft pariméte in ogni altro predicamelo adiuie 
ne,chefofià?a nò fia.Hora applicàdo quàto si e det 
to,a proposito, dico che efsédo il mouimento nò per 
fe fojlcnuto,ma bifognofo di [oggetto che lo fofiega ; 
è ne affario che o potenza , o atto flimar si deggia . 
voté’ga in tutto nò può egli cjfcrcipercioche douedo 
le cofe denominarsi mofie per il mouimé to che i lor 
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si trottano direm mai noi che da pura potenza al- 
cuna si denomini qual si uoglia cofa^fsédo tatto fo 
tttméte quello ,che attuddo le cofe,quelle denomina . 
tome per e f sé pio, no diremo noi che t acqua si trdf- 
muti dalla frede^a alla caldera in quel tépo che 
ella fi andò fredda in tutto /litro di caldera no ha, 
che la pura potenza di quella :airgi allhor diré noi 
eh* ella si tràfmuti,& si fcaldi, quando attualméte 
la caldera in qualche parte fi truoua in e fia. Ta- 
lmente métre che Cornelio (per caufa di efsépio ) 
fia fermo, & si pofa in caufa, non si potrà dire ehe 
egli babbi a in feti mouimcnto d'andare al tempio ; 
noti effondo in lui, di tal mutatione altro che la po- 
tenza di quel luogo che attualmente poffederà ue - 
nuto che fara nel tempio . doue che mouendosi poi 
l per andarui, et cominciando per quefio a poffedere 
attualmente di mano in mano quel luogo del tem- 
pio ,dlqual s’appreffa; potré dire neramente ch'egli 
habbia in fe il mouiméto d andare al tc pio . I n que 
fia guifa decorrendo per ogni fi oggetto che sia atto 
a muouersiytrouaremo che la pura potenza fola di 
muouersi,o trasmutarsi, per l'acqui fio di qualche 
termino 0 qualche forma, nò si può domadar mout 
mento, et per quefio è for^a che nò effondo egli pu • 
ra potenza jia attoihauédo noi dichiarato eh' altra 
co fa no può eff'er fila , che del foggetto ha mefilieri , 
che od atto, 0 potenza . Ben è uero che nò ogni atto 
ne ogni forma può e fiere mouimento : conciosia che 
qual si uoglia atto 0 forma jcósiderata i quella per 
1 L z fettione 
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fettione nellaqual fi termina;uien'attuàdo ’di mà- 
xima. il [oggetto fuo,che quiui pofando,ne piu olir A 
per far fi piu perfetta paflandorfiu toflo fine, et 
mine di mouimeto,che mouiméto chiamar fi puo- 
te.Doue è dafapere,chegran parte delle t forme, et 
denti, che per foflegno loro ha di mefiteri di fogget 
to;poffan trouarfi in quello alcuna uolta piu per [et 
ti } & alcuna uolta mancoda impcrfettion de i qua» 
li, no fi può per altra uia ridurre a per fettione, che 
col mouimento ftejfo.cotneper ejfempio, la caldea 
^a che ha da introdurli dal fuoco nell’acqua, non fu 
tritamente può introduci in quella eccellen'^a che 
ella può ejfereima prima comtnciàdo tiepida , et im 
perfetta, uien di mano in mano , fcaldadofi fempre 
piu l’acqua,a redurfi a quel termine, che il fuoco ri 
fcaldàte deftdera,fe impedimento non fi nceue. On- 
de quefia fìejfa caldera confiderata nel termine , 
& nel fin fuo,non fi può dire mouimento, o calefat 
tione,non ri fcaldadofi allhor piu tacqu adorne quel 
la, che hauendo acqui flato il termin della caldera 
che fi cercaua, in quello fen^a piu fcaldarfi ,fi uien 
pofando.di maniera che per tutto quel tempo , che 
quefla caldera dal principio ch’ella è imperfetta , 
uien nel rifcaldarfi dell’acqua al terminfuo; potrà 
conucneuolméte chiamar fi mouimento ; duràdo la 
cale fattione, per cui l’acqua fi denomina nfcaldar • 
fuma fubito poiché talcaldeiga farà uenuta a qual 
che termine in cui fi pofi t acqua , allhor mancando 
ella di rifcaliarfi,uiene il mouimento della calefat ■ . 

itone 
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rione a mancar parimente. Medefimamente fe Cor 
nello fi parte di cafa per andar' al tépio , fubito che 
arriuato al tépio haurà confluito quel luogo per 
cui fi era mojfo,nó diremo che piu fi moua al luogo 
del tempio , an^i diremo che in quel fi po(i,doue che 
prima , in tutto quel tempo che dalla cafa al tépio 
ueniua,mentre che'l luogo deflinato non in tutto fi 
poffedeua , ma in parte di mano in mano appresati 
do imperfettamente fi conquiflaua ;poteua tal fua 
uenuta mouimento chiamar fi. Co quejli,& cofifat 
ti effempi fi può uedere che gli attive forme , et gli 
accidenti che fi pojfeggano in qualche per fet rione, 
et termin loro, non fi pojfan domandar mouimenti: 
ne fi dirà, che quei j oggetti fi muouino,che tali atti 
cofi terminati pojfeggano. ma per il cótrario quefii 
flejji atti,o forme métre che imperfetti fi trouà qua 
fi i n uiaggio per tacqui fio della perfettione, & ter 
min loro ; mouimenti con ragione chiamar fi debba 
no.Habbiam dunque fin qui ueduto che la tràfmu - 
tatione,od il mouiméto, che uogliam dire ,non po- 
tendo ejferpura poteva di qual fi uoglia atto; è ne - 
cejfario che fia atto,ouer forma : & non potendo ef 
fer'atto perfetto ,fa di mefiieri che fia atto impera 
f etto, et no redutto ancora a quel fine, & termine , 
perii cui acqui fio quella cofa fi muoue,incui tatat 
to fi troua.Qnefto atto cofi imperfetto, hauédo bi- 
fògno di foggetto che lo foflenti come quello che per 
fe no può fofienerfi’,&per quefio effendofor^a che 
nella dijfinitionc del mouimento appaia cjjrejfo co 
. . L 3 «J. 
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tal foggettomon habbiam noi da penfare, che febé 
cotal’atto nafte, & fi parte, et ha principio da quel 
la co fa, che muoue, & è riceuuto xn quella poi che 
uien wofja; habbia per quejìo , cosi il foggetto mo- 
li ente, co me il mojjo , da porsi nella dijfinitione del 
mouimento, per aoche bauendo il mouéle in fe,per 
fetto quell'atto ,cbe mouendo pone in altrui ; nò po 
tra tal' atto in lui mouimento chiamarsi : bauendo 
noi già conclufo,cbe'l mouimento sia atto impcrfct 
toicomè con efjempio meglio mi farò intendere . me 
tre che' l fuoco fcaldando l'acqua fa parte a quel- 
la della caldera che fi trotta in lui;cotal rnouimen 
to di calefattione,fe ben'ha principio , & nafte dal 
fuoco, et pajfa nell'acqua : nondimeno perche il mo 
uimeuto della cale fattione, non è altro nel cafo no - 
fro,cbe quel? atto, cioè quella caldeggi imperfet- 
ta^ per queflo nò potendo il fuoco cjfcre il fogget • 
to di tal mouimento, hauédo egli in fe, per fetta, & 
terminata la caldeggicela per necefjìtà che lae- 
qua eh' è mof[a,et faldata , sia uero foggetto di tal 
• calefattione;come quella, che mùtre che si fcalda,ri 

• tiene in fe quell !* a tto,cioè quella caldeggi imperfet 

ta,et nò uenuta ancora al termine a cui si / nuoue : 
alqual termine uenuto che farà talatto,cioè tal cal 
deggajl mouimeto fubito farà fornito . 7^6 è duq ; 
la cofa che muoue, ma quella eh' è mojfa, il fogget- 
to del mouimeto'.com à queflo ancora si può tono- 
f cere, che in qualunq; sia mouimeto nò si dirà mai , 
che quello che muoue si denomini da cotal,atto,ma 
fol quella cofa che farà mojjà.come per efscpio,ncl- 

la 


i 


<*) ' LIBRO» 84 

la calefattione non si dirà che quella cofa si faccia 
calda laqual màda la caldera, ma quella piu toflo 
che la riceue.efsédo nella caìefattion dell acqua, nó> 
il fuoco, ma l’acqua quella cbe si muoue^t si fa cal 
da. Sarà dunq ; il mòuimétoatto imperfetto, uó del 
mouéte,ma di quel [oggetto ,ch' ha poteva »et pron- 
tezza d acqui far qualche perfettione,et ter min di 
cotalattoùn quato egli ha tal potèza.Qucft ultima 
códitione aggiungo jperchenó bafla per ijprimer la 
natura del mouimento , cbe'l fogge tto di quello sia 
pofséte di cófegùire il termin di quell’atto forma 
allaquale può muouersi : ma è forga:cl?e in quanto 
egli ha cotal potcga>si troui tal’ atto i lui.comc per 
e[sépio,per imprimere il mouimento della calefattió 
dell a equa, nó farà bufiate il dire che quelta calefat 
tió sia atto i perfetto, cioè caldezza imperfetta del 
C acqua, laqual habbia potéga di còfeguir qualche 
ter min di tal caldezza-ceiosia cbe fepercafo ima 
gìnaremo che l’acqua, dopo a pitto ch’ella era comi 
data a farsi calda,prima che piu oltra sifaceffe la 
caldezza perfetta, fo/fe tolta dal fuoco che la fedi- 
dauaiin tal cafo hatira ella in fe la caldezza impet 
fetta, et potéza pariméte di poter effer fatta termi 
nataméte calda:nientedimanco non diremo ch’ella 
piu si [caldi, 0 si muoua,efsédo (lata tolta, et j èpa- 
rata dal fuoco , cl)e la [caldana . Et forza dunque 
per moflrar che la detta acqua sifcaldi,esi mttoua 
uerfo queltermin perfetto della caldezza , il q u *l 
ella è pojfente di conquiftare > è forza dico , cbe tal 

. '• * . 4 at ~ 
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atto ,o uer caldera imperfetta non folamente fa 
in ejfa , ma ui fu in quanto ella ha in fe potenza di 
conquiflarne qualche perfettion poi. Mede filmarne « 
te fe Cornelio fi muoue di cafa per uemreal tépio , 
non bafla per haner'in fe tal uenuta,& mouimen - 
to,ch'egli apprejjandofi in parte al luogo doue uuol 
uenire , habbia in fe tal luogo imperfetto , & non 
terminato ,& potenza parimente di còquijlarne il 
termine:peroche potrebbe i tal cafo fermar fi alme • 

di quel camino ; come fe ben hauejfe pojfanzfl di 
arriuare al termin di quel luogo che gli ha imper- 
fetto;nondimeno nò fi potrebbe dire che fi muouef- 
fe.Onde è neceffario che oltra le códition dette , egli 
non folo habbia in fe tal luogo imperfetto nel carni 
no, ma dubbia in quanto ha poffam^a d'andare al 
termine. E che fia il uero,piu apertamente con un* 
altro effempio fi potrà uedere , fe noi porremo per 
cafo che Cornelio,tn quel tempo che uieneal tépio » 
parimente da i ra\i del Sole,ò da qual fi uoglia al- 
tra caufa fi faccia caldo . Se in quefto cafo noi dire- 
mo che' l mouimento del uenire al tempio firn un at 
td,o forma imperfetta, che fi truoui in Cornelio, có 
potenza di arriuare al termine , & allaperfettio - 
ne di tal' atto ; non per quefio , fe altro non ui ag- 
giugneremo , hauremo noi dimoflrato quel moui- 
mento ,che noi uogliamo : concio fia che nel cafo 
pofto mentre che Cornelio uiene al tempio , la 
caldera imperfetta fi trotta m lui , ri faldato , ò 
dal Sole, oda altra Lofi fatta caujà: & nondi - 
. - - meno 
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meno non è quefia caldera il mouiméto del uenir * 
al tépio.doue che fe quando diciamo cfler il mouimé 
to del uenir al tépio y atto imperfetto in Cornelio , il 
qual ha potétia d'arriuarquiui;aggiugeremo che'l 
detto atto fia in lui fin quàto ha tal potétia d'andar 
al tcpio,non potremo per tal diffinition co fi limita- 
taiintender piu la caldera imperfetta che fi troua 
in lui : perciò che tal caldera imperfetta fe ben' è 
in lui ilqual ha potentia d'arriuaral tempio-, tutta - 
uia non è in lui in quanto ha co fi fatta potentia-, ma 
più tofio in quanto ha potentia d' a equi fi are il ter- 
mine della caldegga,per la calefattione y che fi tro- 
ua in e ffo. Bisogna dunque nella diffnitione del ma 
uimento aggiugnere quefta particella fin quàto ta • 
leifenga la qual aggiunta fi confondarebbe la noti - 
tia di quel mouimento, che noi uogliamo , & timo 
per taltro co prenderebbe fi . Cócludendo adunq ; la 
dijfinitione del mouimento diremo ch'egli no fia al • 
tro che un' atto fi uer forma imperfetta di quel [og- 
getto , che ha infe potentia di conquiflare qualche 
perfezione ,o termine di cotal attofin quàto ha egli 
in fe tal potentia.E per quefio uolendo dijfinirla ca 
lefattionefi altro fimile fpecifico mouiméto-, diremo 
chela calefattione ( perejfempio ) fia quell atto im 
. perfetto di quel [oggetto, che ha potentia di conqui 
flar termin a cotal caldeggi ,in quàto egli ha talpo 
, t è tia. doue que fi' ultima coditióc aggiogo, però che 
feng^effa, potrebbe la caldeggia trouarfi imperfetta 
nell'acqua fid in altro foggettofihabbia potentia di 

con - 
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còfeguir termine a tal caldera ; &■ nódhneno no 
mouerfi,o[arfi caldo cotal [oggetto ponendo per ccl 
[o che [ubito che ha riceuuto in [e una particella im* 
perfetta della caldera [offe [at tal' acqua lontana 
da chi la [caldi, nel qual ca[o harebbe ella i[e la cal 
de^ga imperfetta tconpotentia d’andar piu oltra ; 
& nondimeno reflarebbe di mouerfifct farfi calda • 
Dalla detta diffusione , agevolmente fi può cono - 
[cere che quella medefimafbrma che prima era tut 
ta in potétia in alcun [oggetto, & dipoi tutta in at 
toffela con fider aremo métre, che dalla pura poteri 
tia partcdo[i,camina a qualche termino, & a qual 
che perftttion [ua; quell a fieffa forma,cofi cófidera 
ta,mouiméto ftimar [i deue.come,per effempio,mc 
tre che quefìa carta epédo buca, ha in [e la negre Z m 
*%a in pura potétia; no diremo che tal negrezza [ta 
ilmouimento della negre[attione di quefla carta , 
per cui ella fi muova divenendo negra. par iméte da 
poi che la negreg^a, (cacciata la bianchezza ,[arà 
totalméteacquifiata in quefla carta; nò fi dirà che 
tal negrezza fia il mouimento della vegreffattione , 
per cui la carta fi [accia negra offendo già còpiuta 
mente [atta negra, & po[atafi nella negrezza» ma 
fe confideremo la detta negrezza in tutto quel té 
po dal partire che [a dalla pura potétia ch’era pri 
ma in quefla carta fin che fia a qualche termine, et 
per[ettionearriuata,in tutto quefio tempo dico,po 
tra tal negrezza >mouiméto c hiamarf,per ilquale 
quefla carta fi trasmuta, & [affi negra .di manie» 

ra 
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ra che la forma della negre^a , mentre che parte 
fatta# parte da far fi partici pia infiememente del 
l'atto ri fretto a quello , che fi è già conquiflato , & 
della potentia ri fretto a quello che re fa da conqui - 
far fi , quella tal negrezza coft mefchiata d’ imper- 
fetto, & perfetto, ciò è (tatto. et potentia,fi doman 
da mouimento di negre fattione per il quale i fogget 
ti fon trasmutati nel uenir negri.llftmil <f ogni al 
tra forma, & atto fi debba dire : concludendo fi per 
copi certa, cbe'l mouimento non fi a altra co fa, che 
atto,o uer forma parte perfetta, & parte imperfet 
ta;o uer parte in potentia,& parte in atto, mentre 
che dalla potentia, & dall’imperfetto, uiene all’at- 
to,& a qualche termine, & perfettion fua . 

• In qual colà fia il mouimento come in proprio 

. foggecto,od in quella cofa che muoue)Od in 
' quella che è moda* E come un’ atto Hello 
fia del raouéte,& dal modo. Cap. X- 

f 

Havenoo noi difopra dettp che'l moui- 
mento fia atto imperfetto , il quale non nel ma- 
nente, ma nella cofa che è mo fra, trottar fi deue , & 
hauendo dibifogno il mouimento non fola della copi 
che lo ricetta, ma del monéte ancora dal quale ei na 
[canon fa di mefiieri che per queflo ,fia alcun che 
dubiti qual habbia da efrer torio di quel che muoue 
per ciò che ha egli da papere , che non può ejjer di - 
uerfo l'atto del mouente che attionefi domanda da 
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quello del fogetto moj]o,chc pattiméto,o uerpajjìo 
ne può domandar fi. conciona co fa che quando que- 
flifojfcro due atti <o uer due mouiméti tra lor diuer 
fi ,o foffer ambedue tanto nel foggetto monéte, qui 
to nel moffo;ò foffer partitamele l’uno in queflo , et 
l'altro in queHo- y in qual fi uoglia modo ne fcguireb- 
be congrandijfmo inconueniéte,che il j oggetto che 
muoue, fecondo il mouimento nel qual muoue, fojfe 
ancor' egli moffo : co fa al tutto imponìbile : effendo 
per il cótrario neceff'ario,che la cosa che trutoue , fe 
ben & altra fpeae, & forte di mouimento , può nel 
mede fimo tempo ejfer moffa ; tuttauia di quel moui 
mento nel qual ella muoue, non può métreche muo 
ue ejfer moffa già mai. càcio fta che le cose muouano 
in quanto hanno in fe perfetta in qualche termine 
quella forma, et quell* atto, che ha da introdurfi nel 
la cosa moffa.et per tal cagione jefsédo il mouiméto 
atto imperfetto nò potrà ejfer nel monéte, nel qual 
fempreìn quanto mouente,quelfatto è terminato, 
et perfetto, fecondo' l quale egli muoue.come per ef 
[empio febèi* acqua è moffa dal fuoco fecódoil mo 
uiméto della cale fatt ione, & ella muouc in un tem 
po il corpo mio fecondo altra forte di mouiméto, co 
me farebbe bumettàdomid neccffario ch'ella quan 
to alfhumettare,habbia in fe la forma, et fatto del 
Chumideg%a terminato a qualche perfettion, et co 
feguentemente non potrà hauerin fe mouimento 
ithumettatione. doue che nel corpo mio per ejfer 
quello humido /perfetto,et nò ancor uenuto a ter - 
>• / mine. 
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mine, fi dotterà dire , ch'io fia quello che mi faccia 
bumido neUacqua,nó già t acqua che ejfcndo humi 
da termtnatamétefolo ntll’humettare nó humcttà 
do fe,fa parte delChumide^a datornoal corpo mio 
L'acqua dunq $ in tal cafò nó è quella ,che fi muoue , 
& fifa h umida ,ma 10 fon quello che riceuo tal mo- 
limelo .£ fe bei acqua nel mede fimo tempo , che fa 
bumido me fi muoue ella ancora riscaldata dal fuo 
coytuttauia altra forte di mouimcto è quefio della 
calefattioneyda quello che humettàdo opera ella m 
me co fhumidità fiua.di maniera yche'l fuoco nel ri- 
baldar t acqua, nó può egli riscaldar fi parimele di 
quella cale fazione, che egli opera nell'acqua , ned 
la fimilméte può humettar fi fecondo quella humi - 
de^a,che opera in me mentre che me fa bumido. 
Ter laqual cosa fi può uedere,che l'atto del mouen 
te, et del f oggetto moj]o,nó pojfano effere diuerfi at 
ti;et cófegucteméte,è for^a che fieno un (àio il qua 
le dal mouéte fiparta>ct nella cofa mojja peruégai 
et per quefio altra differétia nó ut fi può conofcere , 
fe nó fecódola diuersa cófideratione che fi fa, có fide 
ràdo fi bora in quàto fi parte dal foggetto che muo- 
ue;& bora in quàto uié riceuuto nel foggetto che è 
mofjoft come non diuerfi uiaggi fi potran dire quel 
che fi faccia da Hpma a Siena, et quel chefarafji da 
Siena a F{pma;ma folamétem tàto fra lor diuerfi , 
in quàto un medefimo uiaggio, hor nelt andar uer- 
jò Hpma,et hor uerfo Siena cófiderarajfi/juefio me 
defimo adirne parimele nell'erta d' un colle la quale 
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neW andar uerfoìa cima,falita fi domada,&nel uc 
rtire a baffo, calata, o uer difcefa domàdaraffi; ejjen 
do nondimeno l'erta medeftma una cofa fleffa. T^el 
la medefima maniera potià direbbe l'atto della co- 
fa che muoue , & l'atto di quella che è moffa , fieno 
un’atto medefimo qudto alla cofa fleffa; ma filo dif 
ferétijn qudto cosiderandofi nel partirsi dal t moué 
te/ttione potrà dirsi ;<&■ nelTeffer riceunto nella co 
fa moffa ,patiméto,o nero riceuiméto , & mouimen 
to potrà chiamarsi .nò effendo fuori di ragione , che 
una fleffa còfa considerata fecondo diuerfe cósidcra 
fiorii jn di uer si predicameli trouar si poffa . Onde 
fe ben mentre che'ldifcepolosifa dotto in alcuna 
fcientia,riceue quello fleffo atto della [ciétiajl qual * 
gli dona il precettore che gl* in fegna: non per quefto 
si potrà dire, che effendo il medesimo atto, o uero la 
medesima ficientia quella che dal precettor partita 
peruiene al diftcpolo chela riceu evenga portai ra 
gione il precettore a muouerfi in cotaCattt, & far 
fi dotto di tale fcientia.perctò che fe ben quanto al- 
la cofa fleffa, il medefimo atto della dottrinai quel 
lo che in fegna il precettore, et quel parimente che’l 
difccpolo apprende ; apprendendo egli a punto quel 
la dottrina, che’l precettore gli dona, nondimeno e fi 
fendo diuerfa la confideratione che fi fa di tal atto 
in quanto s’infegna,da quella che fi fa del medefi- 
mo in quanto s’impara ,* non fi potrà dire , che per 
tal conto it precettore fi muoua a talefcientia impa 
randola,efjendo m lui quefto atto della feiètia per- 

fitto. 
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fetto et confeguentemente nò mouimento. doue che 
nel difcepolo offendo riceuuto imperfetto , conuene 
uolmente fi potrà direbbe egli fi muoua,& l'imp a 
ri , fin che al termine di quell' atto non firn uenuto • 
Vn'atto dunq ; medefimo quàto alla cofaficffa farà 
quello della cofa mouenie,et della co fa mojfafiiftin 
ti foloper diuerfi modi di con fiderare, fecódo ebab* 
hiàgià detto. Hor da quefia natura, & conditione, 
& diffinitone del mouimento fi può manifeftaméte 
uedere nò filo ch'egli fitto alcuno di quei dieci Capi 
principaliffimi, i quali fon detti generi uniuerfaljfi 
mi de i dieci predicameli, fi ritruoua,nò efjendo co 
fa alcuna naturale, che fitto i dieci principi.detti, nò 
fi contcnga:ma ancora fi può conoscere che in quei 
predicaméti medefimi, o uno,o piùtroucraffv, ne i» 
quali faràpariméte quelle forme le cui per fett ioni, 
& termini fi pojfin per la uia detta difopra, acqui - 
fiare. Laqual cofa, in quàti predicamene acfafcar 
po[fa,piu difitto minutamétodichiararcmo nel ca. 

■ z .del 4Mb. Molte altre cofe,oltra quefle,refla anco 
ra di dichiarare da tomo alla natura , & c òdi t ione 
della tranfmutatione,o mouimento che uoglià dire: 
come farebbe il demofirare quante fiecie fi trouin 
di tranfmutatione-,gr quaifra le dette fiecie,poJfin 
uer amente, & propriamente mouimeti chiamarfi. 
apprejfo a quejlo , refia di dichiarare la continuiti 
che fi ricerca nel mouiméto; et in che maniera s'ha 
da intédere che fia còtinuo.ct qualholtra quefiofié 
, le códìtioniiibe fanno ejj'cr un mouimento puro, et 

uno, 


\ 


f) A 


IL SECONDO 

uno, no interrotto ,ò mischiato di più mouimèti 
quali fieno i mouimenti contrari j ; & quai le quie- 
ti, o uero i repofi del mouimento:& moli' altre con • 
fiderationi finalmente, ferrea le quali non potrebbe 
il filosofo naturale trattare, ne discorrer molte , 
molte proprietà delle cofe della natura; fi come ve- 
dremo al luogo fuo k Ma perche tutte le dette con- 
fidar ationi, che refian da farfi dattorno al mouimé 
tOyhan bi fogno che fi cono fica prima la natura del 
luogo , & del tempo ,farà ben fatto di differire il 
compimento dinuefia materia, fin* à tanto c harem 
o trattato piu breuemente che noi potremo:del 

* luogo prima del tempo poi ,• due 

• cofe neceffarieper la notitia del 

e la maggior parte delle co» 

€ fe della natura» 
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Che il luogo non può cflere nc forma nc materia , 
ne fpatio ignudo d*ogni foftanza, come moiri haa 
uoluto . E come tale Ipatio coli difpgliato d ogni fo- 
fianza, non fi deggia concedere nella natura delle 
cofe. CaP* l - 



Etti cofe tutte dell' uni- 
uerfo 3 non hauendo hauuto , 
da principio ebefuron prodot • 
te j moni mento alcuno di lue - 
go a luogo }fo fiero fiate in lor 
medefime,fifie perpetuamen- 
te : ageuolmente fi può crede- 
rei che thuomo non farebbe uenuto in confideratio - 
ne y & notitia di luogo alcuno . concio fia co fa ebefe 
ben in quella maniera ancora haurebbon forfè le 
cofe hauuto mefiierdi luogo,nelqual pofa fiero; non 
dimeno non ueggendo allhora noi alcuna tranfmu- 
tatione di luogo a luogo ; harem giudicato che el- 
èi tra 
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tro nohfoffer lè cófe tutte 3 fe non Un corpo conti- 
nuo tutto: & confeguentcmente alcuna cofa non 
fojfe in luogo\non chiamandoli un corpo intiero duo 
godile parti continue che fieno inlui.il mouimen 
to adunque , che han le cofe il luogo a luogo , men- 
tre che luna \n quel luogo fuccede , doue era Col- 
tra ,ha fatto alla maggior parte dei filolofi cono- 
scer che'l luogo fia ;i quantunque nel dichiarar poi 
che cofa egli fia 3 non poca difjicultd trouando 3 fieno 
flati tra lor diuerfi. di maniera che fe ben il movi- 
mento di luogOta luogo ha portato occafion a tutti 
duonofeer che'l luogo fia 3 ’& di difeorrer che cofa 
fia : tutta uia per non auuertifeffi 3 a tutte le pro- 
prietà t & con dit ioni necejfarie al luogo ; ma chi di 
loro ali'una 3 \& chi all'altra 3 non han potuto arri - 
uare alla uera natura del luogo compiutamente ; fi 
come di fiotto dimofir aremo . Trima ad ogni altra 
cofa adunque , dattorno a quefta materia è da [ape 
re , che in due modi fi fiuol dire , che alcuna cofa fi 
truoui in luogo , cioè in commun luogo 3 & in pro- 
prio come per ejfempio, domandati noi in qual luo- 
go fi truoui in que fio punto lo Imperatore 3 fe re- 
Jponderemo trouarfi in tAugufla, afiegnaremo luo 
gonon proprio fuo 3 ma commune a molti che di- 
moran quiui ,&piu commun farà poi 3 fe diremo 
trouarfi in Germania ; & piu dicendo in Europa * . 

& cofi ampliando di mano in mano, doue che fe di- 
remo trouarfi egli in quella parte propria del pa- 
lalo , & della camera fi ita, che a punto circonda 
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lui ; allhora il uero luogo , nel quale con altri non 
communica fi farà detto . Ben è uero, chc'l fonda- 
melo per il qual fi uerifica l'ajfegnatione del luogo 
cofi proprio , come corrjmune , fempre nafce dal Ino 
go proprio’, in guifa, che mal'affegnar fi può luogo 
commune d* alcuna co fa ,fe prima il proprio non fi 
conofce . come , per effempio , non potrà uedere al- 
cuno , chet Imperadore in queflo punto fia nella 
Germania, o (penalmente in jlugufia ,fe nonio 
uede in quel proprio fuo luogo a pitto contenuto dal 
taria , che lo circonda . in guifa che fe ben per odita 
potrà dire , che fia nella Germania ; tutta uia non 
haurà quefia ferma certezza alcuno ,fea chi fen- 
fatamente nel proprio luogo lo uede , non fi referi - 
fee . £ dunque cofa neceffaria,che'l luogo commu • 
ne, per il proprio fi notifichi finalmente: in ma- 
niera , che per ejjere io in queflo punto dentro a 
queflo proprio luogo } che mi comprende , che al- 
tro non è , che queflo aer , che mi circonda ; fi 
può dire , non folo t cheio fia in quefia camera > 
che contenendo il detto aere , me parimente con- 
tiene ; ma ancora nella città di I{oma , doue è po- 
llala detta camera ; & netti t alia dentro alla qua 
le è Hpma ; & in Europa doue è l'i talia ; & nel- 
la terra , doue è l'Europa ; & nel mondo final- 
mente , effendo del mondo la terra parte . iquai 
tutti luoghi ,fuor che'l proprio aer , che mi cir- 
conda, fon luoghi communi, che nonfol per me; 
ma per luoghi di molti altri ajfegnar fi poffano, 
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Ter la qual copi ejfendo il luogo proprio quello da 
cui fi uerifica ogni altro luogo, nó fenica ragione di 
quejlo principalmente Jn quejlo trattato nojlro ra 
gionaremo.Dico adunque che ejfendo thuomo ue- 
nuto in notitia chele cofehabbin proprio luogo , 
per l'occafion che n'ha dato il mouimento di luogo 
à luogo;mentre che fi uede le cofe col tranfmutarfi 
fucceder Cuna in luogo delT attraine figue che fi co- 
me le co[è pojfan muouerfi di luogo à luogo in più 
modi ; cofi parimente il luogo in altrettanti modi , 
flimar fi pojfa . Muouonfi di luogo à luogo le cofe,ò 
nero per mutationlor propria fi nero al mouimen 
to d'altra cofa in cui le fi truouino.Con proprio mo 
pimento fi muouan tutte quelle fojlange^he per fe 
fiejje ( landò neltejfer loro, no han btfogno di fogget 
to che le foftenti;come fin gli huominU caualli , le 
pietre, & in fimmaognifofianga particolare per 
fe diuifa,& feparata dall! altresì mouimento de 
altri & no per fi proprie, fi muouon poi quelle co- 
fe, che non ejfendo in piedi per fe diuifi, <t altra cofit 
han mejherijn cui le fi pofino . E quefie fin di due 
fòrthalcune fon tali,che fe ben non fon per fi diuifi 
da qualche altra cofa;tutta uia hdno in fi potenza 
di flar diuifi , & refìar folitarie per fe medefime : 
tome fono i corpi fofiantiali , che fin parti et altri • 
corpi.conciofia che fi ben la mano tome d dire , o'I 
piede, od altra cofa fmile,che fa parte tf un tutto , 
fi muoue mentre ch'ella ? congiunta col tutto , al 
mouimento di quellojtutta uia cofi fatte parti han 
• wì . no 
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no in fe potenza di muouerft per loro fteflc, poten- 
do fi dal tutto dtfgiugnere , & fcparar elitre cofe 
Jaran poi , che non hauendo mouiméto per loro fief 
fifa I blamente fon moffe al mouimento del lor fog 
getto ; ma ancora non han pojfan^a ne attenga di 
muouerfi mai per fe medefime , non potendo reftar 
fàtue, [epar andofi dal lor foggetto : come fono gli 
accidenti tutti, & le forme jet quelle cofe fiualmen 
te, che non fon corpi . percioche la bianchezza , la 
caldezza »& tutti gli altri accidenti, nijfun moui- 
mento [ori atti ad hauere ,fe nonfol quello defig- 
gevi loro, ne i quali trouandofi } è forza che per ac- 
cidente fien mofit effi ancoraffen^a potenza, od at* 
tezz* & Mài muouerfi per fe diuifi, dì tre [orti dii* 
que fon le cofe che fi muouano. alcune fin moffe per 
fi proprie, per cffer in fe ftejfe diuife,érfolitarie,et 
non in altro feggetto foflentate:& queflefonle fo- 
fiaoge,che non fon parti congiunte , & continuate 
con altra fofianza.Mtre cofe fon moffe come par- 
tirti mouimento del lor tuttofai qual tutto rhui- 
fi che fojfero , potrebbon per fe medefime mouerfi 
parimcntcicome fon le fofianze mitre che fon par 
ti continuate , & congiunte co i tutù loro . .Altre 
cofe fonfinalmentcyche non in potarne attuai* 
mente poffan muouerfi perfefiejfe ; ma per acci - 
dente si muouano al mouimento de i lor figgevi , 
come son tutti gli accidenti, &• le forme ,che di sog* 
getto han mefiieri per leffer loro . .A quefii tre 
modi di mouimetiù di luogo a luogo, è cosa raggio- 
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neuole , che corrijpondino proportionatamentc tre 
forti di luogo . perocbe le cofe , che fi muouano per 
lor'ifieffe , parimente per lor'ifiejfe , poffeggan luo 
go . V altre poi che come parti al mouimento del 
tutto fi muouano , & fono in potenza di muouerji 
perfediuife ; confeguifcan parimente il luogo del 
tutto,con poterne di riceuernela portion loro, ogni 
uolta, che dal lor tutto, fi feparajjero.Gli accidenti 
. poi, & le forme, che filo per accidente fi muouano 
al mouimento de i lorfoggetti ; parimente fi potrà 
dire , che per accidente fieno nei luoghi de’ [oggetti 
loro. Ma lafciàdo ognialtro luogo, che ò per parte 3 
ò per accidente, chiamar fi pofja , folamcntc del luo 
go proprio,che alle cofe per loro fieffe conuiene, ra- 
gionando 5 dico che ueggcndo noi che nella trafmu - 
tation che fan le cofe di luogo à luogo, luna uitn’à 
fuccederla doue l'altra fi rttrouaua ; fi come ( per 
effempio ) fi uede , che in un medefimo uafo , nel 
qual pur' bora era l'acqua, tolta ma quella, fuccede 
il uino , od! altra fimil cofa ,fen%a mutation alcuna 
di detto uafo,& co fi dell’ altre cofe fimilmenteiè ne 
ce ff a rio per queflo,che cócediamo,che fen%a luogo , 
tal permutatane non fi poffa fare. Ter la cui noti - 
tia,accioche potià conofcere la natura,& lefjentia 
del luogo, habbiamoda confiderare tutte le pro- 
prietà che fi foglia dare, & è neceffario che fi dteno 
a quella cofa che ha da ejfer luogo dell’altra , perle 
quai proprietà, et conditioni ben conofciute, la na- 
tura et diffinitio del luogo finalmente conofceraffi-. 

Tarimente 


Primamente adunque noi ueggiamo , che al luogo 
propriamente appartiene di poter còtenere infe la 
cofa locataci come allhor diciamo ,che'l uafofta luo 
go dell acquattando quella dentro contiene ,o può 
contenere . Propria conditone ancora debba ejjer 
del luogo, riceuere infe la cofa che ha (Cljauer luogo 
in ejfo yCome fai uafo,il quale per queflo diremo ef- 
fer luogo dell’ acquaio del nino perche détroalla fua 
capacità lo riceue . Condition parimente del luogo 
douiam dire che flauti poter fi egli feparare dalla co- 
fa locata, & noti ejfer continuo co quella.come ueg 
giamo cbe'l uafo fi dice ejfer luogo dell'acqua; per- 
cioche può nel par tir fi l'acqua , rimaner egli da lei 
diuifò.douc che r un uafo i acqua, nel quale una par 
te diquella,fia unita, et continuata ad un'altra par 
te,chefia pur dentrof c fendo le dette parti come co 
fe liquide, tra lor continue jnon diremo, che quella 
parte fta luogo dt quefla. Parimente un'altra pro- 
prietà tiene il luogo, et è che uguale a pitto effendo 
alla cofa locata, ne maggior, ne minor fa di quella • 
cóàofia che fe il luogo foffepiù capace, che la cafa lo 
tata nò è, nò farebbe proprio luogo di quella, tu* co 
munea qualcb' altra cofa : come adiuiene della ca- 
mera mia;laqual per ejfer piu capace, et piu ampia 
che nò fonio } altrc cofe contiene detro di fe, et confi 
guentemente non è quel mio proprio luogo,vcl qua 
le in queflo punto mi ritrou'io.fimilméte quàdo fof* 
fe il luogo minore della cofa locata t,non farebbe 
luogo di tutta quella,ma filo d'una parte : inguifa 
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che il luogo che ha da ejferc proprio (T alcuna cofà, 
ugual debba e fiere i n tutto a quella , *Aggiugnefi d 
que Jìe conditiom , che al luogo appartien d'hauere 
tutte le fei differente di fitOjche fono,la parte di fo - 
fra t di fiotto, da defrauda ftnijlra , dietro, & dinan- 
zi. le quali differente non fidamente ricetto a noi , 
& al fitto nofirOffi han da intendere ( ai q uali una 
. fiefid differente, & parte di fito,come farebbe à di 

re,deftra,può fiarfit fini fira,fiec odo' l fitto jielqual mu 
tatamente ci poti am difporre,& fituar notjma an 
torà s'hanno da intendere tai differente di fito,nel- 
la natura fieffia , come al fiuo luogo dichiararemo . 
Quefie fon dunque quelle còditioni,che fon necefid • 
rie a quella co fa , che fipoffa uer amente domandar 
luogo. Delle quai conditioni,ad alcune fiolamente ri • 
guardando molti filofofì ) & Caltre laficiando;et per 
qnìflo alcuni materia filtri forma, & altri ignudo 
fratio filmando che fiofieil luogomon è marauiglia 
fi s'ingannano nelt opinion loro. Conciofia cofia che 
Veffer propria condition del luogo fi contenere m fi 
la cofia che locar fi deue , fece credere a molti , che il 
! luogo altro non f offe, che la forma ,a cui appartiene 
di contenere la materia . Et non fi accorge uan poi , 
che il luogo tra le altre (ite proprietà, ha quefie an- 
cora , che riceuer deue in fie la co fa loca ta;&fe pa- 
rar fi puoteda quella ; il che della forma non adì - 
uiene; a cui conuien piu tofìo lo effer fiofienuta 9 
& riceuuta , che il riceuere , & non può dà la ma- 
teria che ella contiene fieparata , per fie fieffia reftar 
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pi mai ; & confeguentemente non può la for- 
ma effer il luogo , che andiam cercando: ^fltrifi - 
lofofi furon poiché ueggendo e/fir proprio delluo- 
go,foflenere y & riceuer in fila cola locata, & ejfer 
a quella uguale ; fi pé furono che la materia fojjè il 
luogo. perciò che fi come una materia (ìeffaparche 
sia quella , che hor riceue la forma dell acqua per 
ejfempio ,&poco doppo deftrutta quella del? ac- 
qua , riceue quella dell'aere : cefi ueggendo effi che 
un medefimo luogo , hor quefia co fa locata riceue ; 

poco dapoi partita quella , ne prende un'altra , 

■ giudicarono , che la materia foffeil luogo . Isella 
qual opinione in quefto s ingannauano , die non 
xonfiderauano che tra Ì altre proprietà del luogo,è 
vece jfa rio jcbe la cofa locata, da lui pojfa refiar diui 
fa:doue che la forma partita dalla materia ,falua 
non può re fare . Mtri filo fi fi finalmente furono , 
che ueggendo effer proprio del luogo nceuer la cofa 
locata, & efferle uguale, & refldrfaluo al partir di 
quella y andar onpenfando che il luogo nonfojfi al- 
troché quello fiat io ignudo fogni fi fiamma, ebefia 
dentro a quella cofa che in fi riceue taltra;acui 
egli s agguaglia ,&al cui partire egli fi refiafaU 
uo.come,pcr effemploeil partir l'acqua d'un uafo , 
innanzi , che o uino , od altro liquor ui fucceda ; 
rimaner credeuano uno fiatio ignudo ( com ejfi pen 
faua.no ) fogni fofianza ; il qual riceuendo le co fi 
che quiui t una doppo l'altra fuccedeffero, a ciafche 
duna di quelle era uguale. Quefia opinione inpiu- 

modi 
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modi apparfalfuperciò che fe beri al partir del? ac- 
qua# ri altro liquor ri un uafo,pare al fcnfo noflro , 
che quello [patio ignudo si refliituttauia egli non è 
però cosinoti potendo trottarsi [patio alcuno in tal 
guifa ignu dolche noto chiamarsi poffa , come poco 
difetto dichìararemo : quantunque al Jenso noflro , 
l'aere i[lefso sia cosi tran [par ente# he non potendo 
foflenere t raggi della noflra utfla,gli lasci pafsare ; 
& per queflo egli ci appaia nulla ; efsendo nondtme 
no corpo a» cor* egli Joflantiale ,compo[ìo di tnate- 
ria>& di formatone fon gli altri . 7qon può dun- 
que dir alcuno ,che , od il naso , o qual si uoglia co- 
fa , refli in modo uota mai , che non ui sia nulla : 
an^ifempre al partir ri un corpo,fubito [èn^inter- 
me%p alcuno fuccede l* altrove lafciano un fol pun- 
to mai le foflan^e di toccarsi luna l* altra , ne luo- 
go danno a quanto si uoglia piccolo [patio , che 
d ogni follanti priuar si pofsa.^pprefso a queflo, 
non può in modo alcuno , lo (patio d)e nel uafo sia , 
considerato per [è medesimo 3 domandarsi luogo , 
perciò' che altro [patio 3 ne altra mi fura, od am- 
pieiga , non è quiui mai 3 che quello flefso [patio , 
che ticnfeco quella corporal fo fianca che lo poffie - 
de . di maniera 3 che quando si trouafse in alcuna 
coflttaltro [patioycbe quello flefso 3 che per uirtu del 
la materia, tengonfeco le [òflatr^e corporali che 
quiui sieno j nefeguirebbe che piu fpacij insieme- 
mente uniti {landò# incorporafseno, et sipenetraf 
feno l un nell altroicofa al tutto imponìbile, come 

ogniun 
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ogni un uede. Oltra che fe un uafo fieno (per esem- 
pio )d' acqua Jjaueffe in fe altro {patio , che quello , 
che è proprio dell'acqua ; nel portar fi chef facete 
tal uafo cofi pieno ; uerrebbe parimente a portar fi 
il già detto ffatiojnguifa,chc poflo il uafo in un al 
tro uafo , od in qual fi uoglia altro nuouo luogo ; fa- 
rebbe formiche trouàdo quiui lo fìat io proprio del 
nuouo luogo, fi aduna (fero tre {pacij infieme , che fa 
no quel proprio dell'acqua , quel del primo uafa 
minore, che è flato portato in un maggiore 
quel finalmente del maggior uafo.t l firn il acca den 
do poi,mutàdofi queflo maggior uafOyCÒ tutto quel 
loyche ui fia dentro;ne feguirà con maggior fempre 
inconutnicnxa,che fia pofi. bile, molti, & molti fla 
ti) della mede fi ma qualità ,& ampiezza ,ritrouar 
fi mfieme penetratigli quello fiat io,the cótiene l'ac 
qua, che fla nel uafo : come ciafckcduno perfeflcjfo 
può decorrendo confiderare. Terlaqual cofa non 
ben giudicauan coloro cheponeuano il luogo non ef 
fer altro, che {patio ignudo dogni f iflan^aift come 
parimente errauano tutti quelli, che guardando in 
qual cefa floffe alcuna delle proprietà, che conuemf 
fe al luogo jponeuan quella ejfer luogo ,a cui poi non 
conueniuan già k tutte t altre proprietà' che habbii 
difopra raccontato conuenirfi al luogo; le quali e {fi 
lafciauano di riguardare . 
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* Che cofa neramente Ha il luogo qualità la pro- 
pria dfffinition di quello» Cap. Il* 

■*. ; 1 • • * ^ t * • • ^ t » 

^oi adunque, conftderando tutte le dette con 
àitioni,& proprietà , & non unafen^a t altra ; & 
guardando minutaméte in che maniera ftieno quel 
le cofe, quali noi ueggiamo effer tn luogo; come, per 
y effempio,l' acqua in un uafo; & ueggendo chequiui 
altre cofe non fi ritrouano,chc quefie fole, lequalifo 
no, la materia, delT acqua, la forma ,gli accidenti di 
quella , lo (patio mcbiufo nell acqua , il corpo tutto 
del uafo cioè la contiene & il ternàri intrinfeco final 
mente , o uer fuperficie del detto uafo : difeorriremo 
che neceffariamente alcuna di dette cofe, habbia ad 
effer il luogo del! acqua , non ui fi trouando quiui al 
tra co(a . £ feguendopoi di confiderare , conofcere- 
mo primamente che nella materia, nella forma del • 
r acqua non pojfari effer d luogo fuo , pero che flan 
cógiutein modo nell’ acqua, come uer e parti di quel 
la, che al partir effa del uafo,feco ne uanno ancora, 
ne rejlan da lei di uife, fecondo che fardeggìà il luo- 
go, per le condit ioni, che difopra habbiam dimoftra- 
to conuenirfegli . Medcfimamente potrem cono- 
feere , che qual fi uoglia de gli accidenti dell ac - 
qua che fia nel uafo , come a dire, la bianchezza, 
lagrauezz* » he dolcezza , o fintile altro acciden- 
te , non può effer luogo di quella , come forme ac- 
cidentati che da effa , falue feparar non fipojfa • 
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no;doue che’l luogo diuifo che gli sia dalla co fa loca- 
ta , fatuo rimaner puote , Lo /patio ignudo che sia 
dentro nel uafo, parimente non può ejfer luogo Jsa - 
uendo noi già detto, non darsi quiui altro (patio: che 
quello che siportan feco con la materia loro , le fo- 
flarrge corporali , che ui fuccedano . di maniera che 
nópotendof come difeorfò habbiamo)effer luogo di 
quel! acqua che fta nel uafo,nè la materia,nè la for 
ma, nè lo jpatio^ltro non re/la fe non che sia , od il 
corpo ftej/o del uafo che la contiene ,ola fuperficic 
interna di quelló,llua/ò intiero , o uer tutto insie- 
me tf/fer non può tal luogo Jhauendo noi difopra di - 
moftrato tra ! altre conditioni,& proprietà del luo 
go,e/fer nece/fario che sia uguale alla co fa locata + 
però che altrimenti non /irebbe luogo proprio , ma 
commune.refta adunque per neceffità , che il luogo 
della detta acqua , nel cafo noHro , altro non sia , 
che quella fuperficie ultimale dalla parte dentro 
del uafo / acqua circonda , & tocca da ogni parte • 
Etapue/la fuperficie , tutte quelle conditioni , & 
proprietà conuengano , che al luogo habbiam det- 
to , che l appartengano . Terciò cheque/la fuperfi- 
cie interna del uafo, col giro fuo abbraccia , & con- 
tiene £ ognintorno ! acqua che ut fta dentro ; & 
quella parimente riceue nella capacità fua, Oltra 
quefto ella a punto s' agguaglia a quella ; ne piu 
contiene, ne parte ne lafcia , che non abbracci . Le 
dijfercntie parimente del sito, che ad ogni luogo fon 
nece/fariejù trouan quiui, & finalmente non e/fenr . 

do 
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do tal fuperficie parte dell'acqua ; può faina rejhtrc 
al partir di quellaiil che della forma della mate • 

ria, come parti di quella , non auuemua. Onde con- 
cludere arditamente potiamo, che la fnperficic in- 
terna del uafo ; cioè queir ultimo termine che dalla 
parte di dentro fi truoua in e{fo;fia propriamente il 
nero luogo di queir acqua ,odi qual fi uogha altra 
cofa,che ui fia dentro. et confi guentemente, in ogni 
altra cofa,chepojfa perfeflefla trouarfi in luogo , 
altro non diremo, che propriamente fia il luogo fuo, 
fe non la fuperficie didentro ultima di quel corpo 
che ja contenga ; la quale da ogni parte tocchi , tT 
s'accofti all' eflrinfèca ultima fuperficie del corpo 9 
che fia contenuto.Liquai due corpi, continente , & 
contenuto ,fe ben' c forga che d' ognintorno fi toc- 
chino ftrettamente , non per quello conuienc,cbc 
continui facendofi,diuenghino un corpo ftejjò . an- 
tri quando queflo occorrere , allbora il corpo conti- 
nente, & la fua fuperficie , non piu luogo , ma pro- 
pria parte di tutto un corpo continuato douenta - 
rebhe.di maniera che fe ben , circondando noi , per 
ejfempio,una palla di rame , con coprimento d'ar- 
gento fin modo che d’ ognintorno V abbracci, & toc 
chi; fi donerà dire che la fuperficie itema,el termin 
di quelt argento, fta il luogo di detta palla: tuttauia 
quando quel coprimento con l'arte del? orefice fi u- 
nijfe,& fi continuaffe,& congiungefle in modo col 
rame della palla, che non piu fi toccajfero infieme , 
ma in unajlejfa majfale dette fuperficie s'incorpo- 
* rafseno; 
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rajfeno;allhora non piu luogo faria t un corpo del- 
r altro, ma parti far ebbono d un corpo (ìeffo fatto 
maggiore. Ver la qual co fa , tra tutte le condizioni 
che conuenghino al luogo ,princi pali Jfima è quefìa , 
chel corpo che contiene .no fta parte del contenuto , 
ma folamente con la fua fuperficie di dentro Rocchi 
da ogni parte la cofa ch'egli contiene.in guifa che la 
co fa contenuta pojfa muouerft dentro nel luogo fuo , 
fcn^a che l corpo che la contiene, per cotal mouime 
tofi muoua ancoraxomc fi uede ne l'acqua , laqual 
fi può muouer nel uafofiad'egli fermo.doue chcfe'l 
corpo che contiene foffe congionto,et fatto continua 
to } & incorporato col contenuto, non potrebbe l'un 
muouerft ferrea che l'altro fi moueffe anchora ; per 
ejfer necejfario che nel muouerft un tutto continua 
tofi muouin con ejfo le parti ancora. La onde qnan 
do noi l'acqua che fojfein unuafo , trattta fuori di 
quello Jn un fiume ponejfemofie ben ella faria rice- 
uuta&r abbracciata dall' altre acque che quitti fofi 
fero ; nondimeno perche fubito confondendo fi le fu- 
perficie, fi continuarebbon quell'acque insieme, fat 
te già parti del detto fi ume;non farebbe Cuna par- ( 

teduogo delT altra per ejfer necejfario (come si èdet 
to)che quel corpo, che con la fua fuperficie di détro, 
ha da ejfer luogo di qualche, cofa, no sia unito , et in 
corporato con ejfr,ma folo la tir codi, & cótenga da 
ogni parte con la detta fuperficie di dentro , laqual 
propriamétefarà il uero luogo di quella. Et quatti* 
que pojfa accanare che quella fuperficie che sia Ino • • 
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vo l alcuna copisi muoua al mouiméto del corpo di 

cui ella sia fuperficiemódimeno,diuerfo fard queflo, 
mouimento da quello, che la cofa locata potrà per 
fc flelfa far dentro nel luogo fuo,di maniera eh egli 
e ne ccjfario che i movimenti , che farà il luogo sien 
tah , che pojjìn fepararsi dal mouimento , che pojja 
la cofa locata fare.come, per ejfempio, quantunque^ 
iluafochesia pieno dì acqua ,poffa muouersi cosi 
pieno di luogo a luogo-, nondimeno t acqua per co* 
tal mouimento, farà mof[a, non per fé propria , ma 
per accidente ; potendo e fa in quello fiefo tempo 
hauere altro proprio mouimento dentro nel uajo, o 
nuocendosi infefiefa , od in qual si uoglia altro 
modo mutandosi, per il cui mouimento non si muo- 
va il uafoXlsimil si può filmar dogm altra cofa, 
che sia pojla nel luogo fuo . Lafnperficte adunque 
del corpo continente,ba da e fere il luogo del corpo 
contenuto;come quella, che nonfolo ha tutte le con* 
ditioni,che al luogo si ricercano-, ma ancora non pa 
te danno, ne oltraggio da quelle difficulta , che con 
' moleftarono molti antiqui filo fofi, che alcuni furo* 

no di loro, che si penfaron cheti luogo nonfofe md- 
lajcome nelfcguente Capitolo diebiararemo. 
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Con la diffinition data del luogo , fi difciolgan le 
ragioni , & gli argomenti di coloro, che negauano 
trouarfi luogo nella natura dee ore* Cap. JXJ. 
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T r a gli argomenti di coloro , che j limarono 
che'l luogo non (offe nulla, / uno era quefio, che no. 
potendo cofa alcuna trouarfi al mondo , che no fi a, 
ò corpo# noti corposi parendo loro che’l luogo no 
potejfe ejfer ne corpo , ne non corpo ; perciò che Je 
non corpo foffe non harehbe egli largherà , lun- 
gbev?>& profondeva di fratto i & conseguen- 
temente quelle cofe,che dentro ad effo fi colloca ffe- 
ro ifenv teli fr^ìj fi rimarrebbono , copi al tutto 
impofftbiie; & fe dall'altra parte il luogo fojfe cor 
po , ritenendo poi altri corpi 9 uerrebon piu corpi 
d penetrarli tra loro , di che cofa piu inconuenien- 
te non può trouarfi ; conclude nano da tutto que - 
fio , che il luogo non fojfe nulla . JLa qual ragio- 
ne, con l'affegnaùone diffinition del luogo , 
chehabbiam data noi, ageuolmente ne cade a ter- 
ra, perciò che la fuperficie del corpo continente 
non è corpose ha ella i tre fra tij detti della lun - 
gbeva , largbev* >& profondeva : ma no per 
que fio fegue,che i corpi che scanno da collocar 
dentro à quella , no ri babbi no i detti fra tij , portan- 
doli ciafchedun cojrpoconfe jleffo per la materia 
che tengan (èco , di maniera che non rtfiando mai 
illuogo uoto a & Jè»v alcuna fofianxa che ni fia 
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dentro tt/en parimente a non reftar mai fintai 
delti Jpatij, quali (e fi flange locate portan fico co- 
rri è già detto,non potendosi trouar corpo alcuno jà 
fifiàn^a corporali! ych e non sta {unga, larga , et prò 
fonda . Tanttfente cqntra la nojlra diffinitton del 
luogò , non bufarla quell' altra ragione che faceua 
molti, per moflrareiì luogo efjer nulla ; fondata in 
quejla lor proposi t ione, cl)e nijfun corpo poffa mai 
ejfer in alcun luogo.conciosia che, fi per ueder traf 
mutarsi i corpi ,uogham noì( diceuan efsi ) dar lo- 
ro il luogo.parimente uedendo noi trafmu farle fu- 
perfide linee i punti che fono in tai corpi , bi- 
fognàrd direbbe Ufi co fi similmente habbià luogo ; 
& confegueritemente bara luogo il punto : il qual 
luogo fperhauer ad effere uguale alla cofa locata » * 
fard forila che ejfend'egli uguale al punto , sia feri- 
na parli jnàiuisibil come gli è quelbi& confeguen 
temente fard necejfario cbe il punto sia luogo del 
pitnto^co fa al tutto impofstbile,non ejfendo come - 
heuole,che alcuna cofa sia luogo d fefltfia.Quefla 
ragion (com'ho detto )nòfa fir^a al luogo che bob 
biam noiafiegnatOjér dichiarato . perciò c'babbta 
già detto, che ejfendo \a trafmutatwe di luogo d luo 
go fiata prima, & priticipal occasione * di uenir in 
ri otitià del luogoìè cofa ragionatole , ciré in quanti 
ni odi può occorrere tal mut adone fin altrettanta 
Si truqui il luogo, & perche cotal mutationejn al* 
tro modo còlitene alle corporali fi flange pei- fi diut 
fé, le quali si muouaito propuamite di luogo ditto - 
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gOyCol movimento di loro fieffe,&in altro modo _ 
conviene a gli accidenti fi quali non potendo [epa - 
rarft da i [oggetti loro ,& altro movimento non b* 
vendo di luogo a luogo , fe non quello di tal fi oggetti ; 
fi muouanper tal caufa, non propriametc , ma per 
dccidentejti mouimento de igià detti [oggetti loro, 
cofi ancora proportionatamente conviene alle ccfe 
il luogo, fi come conviene il movimento, et per qve» 
fio le [ofian^e corporali , che fi muovano propria- 
mente, propriamente ancora ,& per lor medefime 
hanno luogo, dove che gli accidenti, che fi muovano 
al mouimento £ altri-, hanno fimilmente il luogo lo 
rojionpfr [e fleffi,ma per accidente j:ioè per il luo * 
go c' hanno i [oggetti loro. Le[uperficie adunque , 
ipunti,& le linee, effendo accidéti , et termini delle 
[ofìan^e, non ban luogo per [e,ma per accidente y et 
configùetitementeil detto argomèto difopra [atto 
non Stringe punto, ne fla contra la dichiaratone 
definitone che del luogo habbiamgia data * filtri < 
argomenti ancora [oleua fare molti antichi filofifi 
per concludere che non fipuò dar luogo d\ilcuna 
co[a:iquali tutti, [e ben hauean [or$a contra di co- 
loro, che diceano la materia , o la [orma ,olo fratto 
ignudo effer luogo, nondimeno contra di noi, che h 
poniamo effer la ["perfide interna del corpo conti, 
dente ; non poffan procedere in modo alcuno , come 
pub perfijlejjo ciafiun vedere ffemp che io piu m 
dilunga. 
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In qual guifa i! mondo cucco infieme ha da /limarti 
e(Tere in luogo, & in qua) gusta la sfera decima pari- 
mente. Cap. IJjI, 

' . '* f . * • • 

D a tutte le cofe che per dichiaration della tue 
tura del luogo fi fon dette appar manifefio , che e fi- 
fèudo il luogo la fuperficte del corpo continentc,fa - 
rà neceffano che fe alcun corpo fi troua che no bah 
bia fuori di fe maggior corpo, che comprenderlo 
pojfa;non potrà batter propriamente luogo. & un > 
cofi fatto corpo è il mondo tutto : il quale hauendo 
compre fo in fe tutte le cofe,non ha di fuori lafciato 
nulla,come al fuo luogo dichiararemo.Varimentc 
la decima sfera, che noi domandiamo, primo mobi- 
le farà tale, cioè priua di uero,& proprio luogo of- 
fendo cotale sfera l'ultimo termine delTuniuerfi) ; 
fuor del qual termine, cofa alcuna non fi ritruoua. 
•per la qual cofa , fiimar debbiamo , che nell mòdo 
tutto, ne il primo mobile ,fia comprefo da proprio k 
luogo, non tffendo corpo alcuno di lor maggiore la 
cuifuperficie contener gli poffa . Ben 1 è uero cbc'l 
mondo, per tanto fi può dire, eh' egli in luogo fia fin 
quanto le parti fue fono in luogo ^perciò che non e fi 
fendo un tuttofino che le fue parti infieme giute j 
potrà covuencuolmente dirfi t che quel tutto , le cui 
parti faran oerfe fteffan luogo , egli ancora » non 
per fe fieffo , ma perle parti fue poffegga luogo* 
Del primo mobil poi,potendofi ueramète dire, che 
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neper fé fieffo tutto hdbbia luogo \ ne pet le parti 
fHe\le quali offendo continue, & incorporate t & 
non Cuna parte dall' ditta fepdrata,nó poffànfper 
le ragion dette (ftfoprd)troudrfi per seftejfe in luo 
go : habbiam da ère che totàl primo mobile fia in 
Uogò pet accidente. concio fid che, fi come nel moni 
mento juoitfuanto afe tutto infime non muta luù 
go,fe non al mutato,& (agiato fito delie parti fue, 
come quello, che tifi) etto à fe tutto, eternamente fi 
fia fi jfo,& quieto, con firingédofi nelmegofuo;che 
èia terra come (tutto dell’ uniuetlo'èofi pdrimétei 
quanto d se tutto, non pojjiede aìltimiti luògo, che 
• per decidente jn qudto il mego fuo*doue eghfifiddi 
& fi pofa, propriamente fi trotta in luogo , T^e bd 
di qaefio /deuni da mdrauigliarfii perciò che fe bé 
le cose che si muóuatio per linea dritta, & non pet 
circolo necefidrio che per tal móuimeto, ita qual 
che corpo efirinfeco, dentro alla fuperficie del qudr 
ie,si posino al fine del movimento loro itutt duini ^ 
corpi tot ondi, b itero sferici jn quoto talii per il mo 
cimento circolare che pojfeggano,moucndosi , & 
rivolgendosi in fe flelfi; non cangiano altrimèti luo 
go fecondo se tutti ; f ? non quanto le parti di quelli 
aan cangiando tito.& per queflo non è lor neceffa 
trio, in quanto tali,hatter corpo tfìrinsecò che gli cìr 
tóndi isi come àdiuien di tutti gli Òrbi celt fli,peril 
ino iti mento de* quah,no 1 nere [furto efirinfeco cót 
fó alcuno. di maniera che r *+l 

Luna,hahbia quello di Mer\ 
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tuttauia non offendo ticccffario per il mouimento » 
& foflegno fuo , cotaCorbe fuperiore , potendofi , 
quando ben non ui fi offe , in quanto appartiene al 
mouiméto fuo nuolgerft in fe mede fimo fi opra il cen 
tro fuo yfi può dire chea l*orbe della Luna t l’ha- 
uer fopra quel di Mercurio , tt dentro à quello muo 
uerfty fta tutto per accidentei benché per Cordine di 
tutto Cuniuerfofta necejfario checoft tutti gli orbi 
del Cielo jien fituati } nel modo che gli ueggtamo.La 
sfera dunq; Lunare ,per accidente fi muoue dentro 
alla Mercuriale ; nonhauendo ella bifogno per il 
proprio mouimento fuo circolare , d" altro corpo 
efirinfeco che la circondi .E’I fimil diremo di tutti 
gli altri orbi celefti j & fpecialmente del primo mo 
bile , il quale in niffun modo Isa corpo fopra di fe , 
che C abbracci , & comprenda col giro juo . Et fin 
qui uoglio io che mihajli hauer trattato della na- 
tura , ejfentia del luogo j acciò che per quella 
dichiarai ione s'habbin meglio da intendere molte 
proprietà appartenenti al mouimento di luogo d 
luogo ; di cui piu el)e d altra co fa à molti propofiti, 
appartiene alfilofofo naturale i di confiderare.pj * 
Cerca bora l'ordine nofirojhe per piu elùdente no- 
tti ia del detto mouimento di luogo à luogoffi dimo - 
flri chiaramétejhe nella natura delle co/è, no fi dà 
ne concede fpdtio uotoin tutto , & fogliato di cor- 
po naturale :ne ha di quejìo meftieri il mouimento 
di luogo à luogo, come molti péfauano. La qual no 
fitta al nojlro propofito è necejfaria tantoj.be fin- 
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71 cmofitrjquefiofotrebbon molti ptnfarji chti 
movimento é luogo a luogo, non potendo farli feu 
74 aiuto di còlale j patio uotoifojfe forila, ò che il 
Mtofoffoò nero dxl movimento detto , non por 
tette elferc. .Olirti che per la dejlr'uttione di que* 
fkuoto , molti effetti fi faluano , & fi dichiarano 
della natura /le quali appartiene al filo fofo di trai 
tare i tornò quello > che ben non potrebbe tono fiere 
U forra dèlia natura nell’attion fue; fe un tofi gru 
nemico di quella i com'c queflojpatiQ noto »non ft 
uojceffe * & non difiruggeffe * 

Che coòt iatèndeflcro per 1° fpakio uóro , colorò* 
che lo poneuano tra le cofe della natura. Se come al 
(amen telo poneflero j ne valefleno le ragioni , & gli 
argomenti , che per quello effi faccuano , &ra qual 
maniera finalmente fi faccia la rarefazióne, & »1 con 
deofamento delle cofe njUural. , Tenia b,fogoq, od 

aiuto di fpatio Votò. v * 

B e m c 'h B le nere dsffìnitMjet proprie rut- 
tore delle cofe afiegnar non fi pofiìM,fie prima non 

fi conofce fiele dette cofe fieno neramente, a non 
fieno : perciò che quello che al monda non e ,.utr4. 
diknitionc , à natura non btura mi /fecondo chi 
nel Capitolo Sefto della nofiraLogica Italiana bab 
eutvm dichiarato: nondimeno quelle difpnitiom, 
che non ifirimano altro , che ilfigitificato deUq pio 
rota che fi diffimfee ; pofifiano ad ogni cùfia , o falfjt 
ì nera che U fi* , affiegnarfi . di maniera , chf 
di qual fi uoglta coi* , trattar non fi pqtrebbp 
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mai , ne cercar s'ella foffe al mondo , ò che cofafof 
p‘ y fe prima il concetto $ e’I lignificato della parola 
con cui fi elprima , non fi fapeffe : effendo necejfa - 
rio, che coloro che parlano , ò fermano s fe irne fi 
uoglian ejfere , u fin parole; il lignificato delle qua- 
li , a chi ode , & à chi legge non fia rnfeofo . La 
onde douendo noi per le ragioni dette difòpra dir 
alcune cose , dattorno al uoto , cioè al luogo d’ ogni 
corpo ignudo , per dirtooflrar e contra t opinion di 
molti ^chetai cofa al mondo tion può trouarfi:è 
ne ce fia rio che prima i [primi amo qual concetto , ò 
fignficato , quei che lo pongano , intendino per 
total nome , Coloro adunque, che fi penfauano che 
il luogo altro non [offe , che quello {patio lungo Jar 
go , & profondo , nel qual fuccedino i corpi nel mo 
cimento di luogo à luogo ; diceuano che il uoto al- 
tro non è , fe non quefio ffutio medefimo ; in quan* 
to fia ignudo ,& priuo di qualunque corpo i ingui- 
fa che se ben cócedeuano che tale'fpatio fia fempre 
pieno di qualche corpo;tuttauia,cófiderato perfe 
medefimo, non in quanto douenta luogo , ma nella . 
fua natura flejfajoponeuan difiinto da ogni cor- 
po, & uoto lo domandauano.ta qual opinioue non 
accade al preferite di nuouo impugnare ,hauendo 
mi nel Capitol precedente dimoflrato,nó poter c6 
ced erfi jpatio alcuno , difiinto da quello, che han fe - 
co i corpi foflantialt incorporato fempre nella ma- 
teria loro,& terminato dalie forme che pojfegga -* 
no.perciò che altrimenti ne feguirebbe,cbeglt jpa* 

» •' t- tij t 
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tij,& le profondere fi penetra fieno, & molte in- ^ 
peme fi aduna fferoxùft trt tutto nonfol non pojfibt 
le, ma non immaginabile in alcun modo , fecondo 
chea lungo nel detto capitolo habbiam demofìra- 
to^ltti filosofi fono fiati poi , & non già mimmi, 
ma digra fama, che han uoluto che tra le cofe della 
natura, fi troni [patio noto , non fola mente difiinto 
’ per fitta natura da i corpi che egli riceue;ma in tan 
to separato da queUt,che ignudo in tutto t & attu- 
almente fipoglia to ne può refiare.'He fon mancati 
molti, che cotale (Patio, uoto in tutto dogni corpo , 
han pofio y nonfolo mefehiato , & interpofio tra le 
Me che fono al mondo ft tra le parti loro ; ma an- 
cora fuor de i CieUtin finitami te han creduto che fi 
difienda* Quefii filosofi adunque per il noto intenr 
deuano quella cobiche nò fo'ofuffie priuata dogni 
carpò & dogni fofidnxa , (perciò ebe quatn a qut 
fia priuation fola,le lineefi punti y et altri molti ac - ^ 
udenti, effendo ancora efifi ignudi dì corpo fo • 
fianca, fi farebbon potuti domandar Votu )ma fof 
fe ancora atta,& capace a riccuere i corpi,&dar 
lor luogo jl che de le linee, & de punti , & altri ac * 
ridenti, non adiuiene-Sfra le ragioni principalì,che 
gli fpingeua d credere una tal co fa , luna era que - 
fidane la qual diceuano,che fe nò fi potèfije trouare 
tra le cose de la natura f patio alcuno , ò luogo noto 
d'ogni corpo;allbord,fe bene il mouimento de f al - 
teratione potrebbe forse reflare al mòdo,tutta uid 

il mouimento di luogo d luogo, nò potrebbe fen^a l 

uoto 


ioo 


» / 
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HUtììo che quefia;fara necejfario che per dirgli Ino 
qo, ce di no i corpi di mino in mano nel modo detto, 
o nero far* di mejlieri che in quel mede fimo tempo 
nel quale in quefta noflra regione, fara dell'acqua , 
generata la detta particella dell'aere ; in altra re- 
gione altret tato aere in acqua fia conuertito : acciò 
che ejfendofi ridotto quell aere ,dopo che gli è fatto 
acqua, in minor luogo ji venga a dare [patio, in cui 
ceder fi poffa ultimamente , per dar luogo a quel 
pnmaeretche qui fi è generato dell'acqua . Dalle 
quatcoft tutte concludevano i detti filo fofi, nonpo 
ter fi in modo alcuno muouerft cofa di luogo a luogo 
fin^a l'aiuto del uoto;in tanto che qualunque non 
uoleffe concedere un tal noto, [offe necefjitato di co 
feffare non effer movimento di luogo a Luogo, come 
fece Zenone, & Mehffo, et altri ancora.i quali giu 
dicando che un cotal mouimento > & il uotofleffo, 
fon due cofe tanto bifognofe luna dell'altra, che de 
frutta quella, quella non può reflare;ttolfer piu to 
fio non credere al fenfo,cl)€ moflraua loro tal moui 
mento*, che lafciar la ragione, che con ar gomito, et 
difcorfoifaceua loro apparire il voto. Quefla dunq; 
è una delle più potenti ragioni, che fece a molli, per 
non negare il mouimento di luogoaluogo{che era 
manifeflifsimo alfenfo flejfo) concedere il uoto,per 
Urne™ del quale; fi potefferle cofe muouerc . Et 
perche uedeuano che fi farebbe potuto replicar lo- 
ro, che feltrai uoto poteva effer tal mouiméto , per 

cederti le cofe luna all altra; nonin maniera , che 

tutto 




rfi 




' tutto l uniuefso parti ci pafit di tal ceffone, com'esfi 
argomenta uano;ma perii me^o della rar efatt io- 
ne y & della condensatione,cbe bor confinnvendofi, 
& bor dilatandoli po[Jdno i corpi furerà queflo ri - 
Ipondenano esft,che qualunque poneffe cotal rare- 
fati ione ,& condenfamcnto, faria flato for%d y che't 
uoto baueffe poflo parimente ^feir^al quale y nó par 
ebe poffa ò rara,ò denfa far fi alcuna cosa. tì or noi, 
d quejìa ragionerie cofi apparente indujfe i detti 
filosofi d porre il uoto tra le cofe della natura, bre* 
uetnente potiam rifondere, & far palese, doue ro» 
fifia t inganno loro: per ciochc molto diuersàmente 
da quel che fli piana y ji fa la rarefazione ,dl condert 
famento delle cose. Èglino fi udii penfittido,che non 
per altra Causa, un corpo di maggior quantità, &• 
ampiezza fi eondenfi in minore is e non perche fiati 
do dentro d quello molte particelle uote,uégan neU 
lo flringìmento di quel corpo J ricnipirfi;& deco- 
llatele parti d fe mede fi me; minora mpie^ga pof- 
feggar.Oyihc non faceuan prima ,peri molti luoghi 
uoti, che erano in quello immerfi . Onde fi come fi 
Uede( dìceuano esfi )cbe una fpongia, per hauer in 
fe molte concauitd , fi riduce confi ri ngendofi d mi- 
nor luogo y per il riempimento ,et accòflamento,cbe 
fanno infieme le parti fue: cofi parimente nel con- 
densarli chefaccia ò l'aere ,ò l'acqua, od altro Cor- 
po finale, altrimenti ciò non adiuiene,se nò per U 
uote?%a di molte particelle y che in tal corpi fi tro - 
uan mentre che rari fono, le quali fi riempiano, & 
v ...» firifirin - 
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fi riflringano dipoi cbeftesfi ì & denfi sonpoi ucnu 
tj, Ma molto in uero è dmrsa la natura ,& la po- 
tenza del rare far fi, et del códenfarfi,da quella che. 
co fior pógano. Doue è dafapere,che quelli son prò 
priamente corpi rari a quali hanno in se poca ma- 
teria jotto forma bisogno fa di gran quantità >ò uer 
orani ampie^a:& per il contrario denfi , ò nero 
%esfi [arano quegli altri jchc molta materia ntem 
gatto [otto forma che di poca qualità tien hi fogno. 
Onde fe prenderemo una libra di piombo, et una ai 
legno 0 di lana vedremo che quello per ejfer corpo 
piu (beffo >& più denfofotto affai minor quantità 
trouarfi, che queftad cui come più rara , maggior 
ampiezza conuiene . il rarefaci adunque alcun 
corpo, non procede dì altronde Je nò perche la mate 
ria in dimorfi per pacare ad altra forma Mia qual 
fi ricerca maggior quantità , uié per forza a difien 
derfi in maniera , che a tal forma poffa adattarli ; 
ha uè do noi di [opra nel capitolo fettimo del primo 
libro dichiarato , Zjr meglio ancora e fendo per di-, 
ckiararpiù di [otto, che alla materia in quàto ma- 
teria jnon conuiene alcuna formalo figura determt. 
fiata,per efer proprio delle forme determinarli gli 
actidéti i & confeguentemente i termini della qua -* 
tità else cQuengàloroìPerla qual cofaja materia, 
ehe al prefente fia fatto la forma dell acqua , fe ri- 
(calciando fi t acqua Mene a far fi difofia per la for 
ma del fuoco t è forty che fi come nella caldezza ,et 
beggtrezz*,et altri accidenti, fi di fon per appro - 
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priarfi alla formi del fuoco ,che ella ha da ricevere, 
cefi ancora nel termin della quantità , o maggiore, 

0 minore fi uéga alterando inguifa,d>edctia detta 
forma finalmeic uefiir fi poffa.di maniera che e fé* 
do la materia per fitta natura ignuda non fiol d'ogni 
firma fofiantialc, ma ancora d’ogni terminato ac- 
cidente, per depender dalle forme itali accidéti;et efi 
fndoper la pr mattone, che fi troua in ki/tlta,pro 
ta,& poffientea riceuer qual fi uogha forma, et ac 
cidence di quella : ne fiegue che non fita maggior ra- 
gione, eh' una medefima natura pojfia d'uria quali- 
tà pajfiare ad un' altra, quella flejfia refiddo fiempre^ 
che jia parimente nel termin della quàtita,effendo 
ella in poteva od a maggiore, od a minor termine , 
fecondo che ricercan le forme a cui fi diffrone, Vna 
fiejja materia adunque , che horfita fiotto la forma 
dei acqua, effendo attualmente humida, fredda, et 
graue, ha potenza di farfi calda, [ceca, et leggieri, 
quella medefima refiddo , fiotto la forma del fuoco, 
ch'ella può torfi. J^e punto manco, effiendo bora co 
quella ampic^a di qudtita,che cóuiene alt acqua, 
ha prontegga poffanga di préder quella, che có 
viene al fuoco ,et farfi piu rara,che non era prima: 
& tutto que fio, fondai ut o, o di ffrato uoto, o d'al- 
tra co fa alcuna:ma con la pura prontaga, & fo* 

1 enqt fina , per cui fola, fengf altro appoggio , che 
della caufa fattiua , che la diffranga , può ad ogni 
accidente adatar fv,& confeguentemente alla qua- 
nta ancora ,+vtaggiorc,o minore, che ella fi fur, 

ejjendo 
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cffcndo il tertnin della quantici j accidente che fe- 
dite la forma ,come fan gl altri. che dunque ha 

hi fogno i corpi fofiantiali, di luogo noto, o uerojja » 
ito nato per conden{arfi,o perfarft rari* certamen- 
te per infuna cagione fa egli di me fieri a quefio;et 
confeguentemente,potendo efftr la rare fati ione 1 1 
etndenfamento fintai noto , potrà parimente tro* 
uarft il mouimento,per ilquale le cofefi muouin da 
luogo a luogo . Tqefaceua dibi fogno per faluar co 
tal mutatione , che introduce fero il uoto queifilo- 
fifijhe babbiam detti , non e fendo d' alcun ualore, 
la ragione che quegli afegnauano , di [opra detta ; 
potendo fi , corri babbiam ueduto , faluare il moui - , 
mito delle cofe di luogo a luogo , con la ceffone che 
pofan farti corpi inno a C altro per la fola rarefai 
itone ,&r condenfamento, fendale un luogo uoto, che 
tifi ponga. Et che quello fingimento che fan nel 
ceder fi l'uno a V altro i corpi , non ci sforai a pen- 
fare (he per il muouersi di qual fi uoglia cosa bah - 
bia a commuouerji tumuerfa , come flimauau 
quei filofofi efer nece fario non fi ponendo il no- 
to : 4 quefio ancora fi può conofiere . Tcrcio - 
e he fi come fenfatamente ueggiamo , (he mouen • 
do mi con la mano i acqua, in una fonte , cedo- 
no alle parti mofe , quelle parti , che fon lor 
vicine d ognintorno, & ad c fé f altre parti pa- 
rimente, fin che mancando di mano in mano lo 
impeto che fan le farti (fingendo , uien a con - * 
fìmarfi total ceffono ,fen\* che alla ruta della 



I L T *E R Z O 

fonte jtrriui fempre quejlo commovimento ; ne in 
ciò fa di mejiiert cht luogo uoto uiji ucgga alcuno : 
cofi parimente habbiamda penfare ,che nell’aere 
adi:tenga,nei mouimcù che ui si fanno:quantunq; 
l'aere per la fua tranfparfaa, nò appaia à gl' occhi 
noftri si ma nife fio. Et quando pur alcuni infauorc , 
di quello voto, noie ffer' addurre una efperienga ,la 
quale ferrai ffo nò par chefaluarsi pojfa:perciochfi 
si uede fch fatarne te che pofli insieme due corpi lun 
ghi,& ben piani & politi , in modo che con la pia - 
vaga delle lor faccie si tocchino perfettamente Jit 
bito poi che noi glif epuriamo } farà forgi che nel 
mego tra lor pianici troui qualche luogo uoto $ o* 
gni corpo .prima che l'aer pojfa trafeorrereft nem 
pire per o^ni parte , non si potendo dar mouiméto 
JubitOytt fenica tépo.fecódo chealfuo luogo diebia* 
raremo.à quejli tali .che cosi dub ita ffer o pift onde r. 
rei che per la tmperfettione della materia nò sipof 
fino tra le fi/lange naturali provar corpi cosi pia- 
ni^ politi nelle fuperficie loro, che cosi unitamen 
te od in acqua, od in aere toccar fi pofiino,che qual 
che particella, od aere, ò dt acqua non s intercbiu- 
dx ; la qual particella nel fepararsi de i detti corpi t 
uì >nà rarefar si;& cófeguenteméte non porge ne - 
cefsità che ui si debbi trouare il uoto.Medesimamé 
te per il ere f cerche fa n \gU ammali nati che funo^ 
da minor gr adegua à maggiore » non siamo necefsi 
tati di por luogo uoto, come i detti jilofofi co nuouo 
4 gothento.,st sf organano di demofirarc : dicendo 
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thè per non poter farfi cotale augumento,& crefci 
mento fenga nuouo corpo , che fi ricettala necejfa 
rio non concedcndofi il noto, che le parti che nel ci- 
bo fi riceuano, penetra fieno per quelle, che ut troua 
nano j laqual penctration di corpi è copi fenga con » 
trafio alcuno impofiibile . Quefio lor argomento , 
non fa for%a,com'hogid detto ; perciò die fe bé nel • 
t animale / he ha da crefcereJbifogna,che nnouo ci • 
ho fia ricevuto , & mandato per ogni parte ; tutta 
uia quelle cócauitd minute thè fouo in lui,nellequa 
li è tratto il nuouo cibo che ui Juccede ; non fon uote 
in tutto t fogni corpo, ma piene di fottiliffimo corpo , 
che aere,o fpirito può domardarri; il quale;parte cÓ 
denfandofi, & parte fucr del? animale rifoluendofi 9 
uien cedendo a dar occafione di accrefciméto,o uer 
augumentofienga nece(fitd di luogo alcuno,cbe uo~ 
tofia . Molte altre ragioni fogliano addur coloro , 
che pongano il uoto tra le coje della naturale qua - 
li,per efier di manco forgaj+r ualore,che le gii det 
te, & per efier tali, che con la rarefattione, & con • 
ienfamento,che habbiamo dichiarato, difcior fi pofi 
fano , penfarò la [dandole, che ciafcheduno da quel , * 
che fi è dettole difciolga per [e medefimo . 
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Si determina finalmente , & fi proua con ragione, 
che non (ia in modo alcuno, luogo uoto , tra le col* 
della natura. Cap. VI* 

r • * •* • ^ *< f* * * *' V •* ' "*** • * *■ * , * 

^on hanno, come fi è ueduto,ne ragione, ne 
Argomento alcuno, coloro, che pongono il uoto , che 
<t ciò gli cofiringa di neceffitd .ma fi ben molti ar- 
gomenti hanno quegli altri, che non lo uogliamo in 
modo alcuno, come auuerfario odiati (fimo fopra o - 
giù cofa dalla natura . Et lafciat a per brevità ogni 
altra ragione indietro ,qut(la voglio addurre per 
potentijfima al parer mio. & è, che nonfolo il mo- 
vimento di luogo a luogo nò necefsità a porre il uo* 
to , ma fa talforga che non fi ponga, che quando il 
uoto fojfe, farebbe neccjfario , che le cofe non poten* 
do muover fi in tempo alcuno ,fi mouejfero in un' in» 
fantesche è cofa imponibile , come dichiararemo 
piu difotto. Conciofta, che non efiendo altro, caufa , 
che una He [fa cofa , hor fi muoua piu tardamente , 
& hor piu velocemente ,fe non perche, hor per un 
me^Q piu denfo fi muoue , dal qual riceue piu im- 
pedimento , come a dire nell'acqua ; & hor per un 
megOypiu raro, che piu facil gli dona il p affo , come 
farebbe Caere: ne fegue,che crefcendo proportiona- 
tamente , & ordinatamente la velocità del movi- 
mento, per il mancare della refi [lentia, & impedi- 
mento, che fa quel corpo, nel quale come in uno fifa 
tie di me^o fi fa il movimento , & crefcendo la tar - 
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dfigu,peril crefcer di tal impedimen tofarà for^a, 
thè quel meTOycbt nè raro, nè denjo ejfendo , no por 
gerì impedimento ,o refifremia alcuna; doni libero 
ilpaffo in modo , che avanci ogni velocità quel mo- 
vimento, che fi farà quitti: neauàz ** egli ogni 

velocità, fe non facendofi in un fubito , od in uri in- 
frante che uogliam dire . Ter laqual co fi, ejfendo il 
luogo uoto tale ; ( fecondo che lo immagina no i fuoi 
fautori )clye ne raro , ne denfo trouàdofi,nijfnno im 
fedirne ntò può porgere, ne refiftentia può far alcu 
ni a qual fi uoglia copi, che per lui fi muoua :fard 
nece[fario(com'ho detto difopra)che fefi concede il 
luogo uoto, le cofe in quello in un infrante fi muo- 
vin fubitoja qual mutation fubita,è cofa impojfibi 
le, non potendoli trouar movimento di luogo a Ino 
go , che non fi faccia in tempo, fi come a lungo bab- 
btam da dichiarar piu difotto. T{e pojfan quefii fi- 
lo fo fi de fender la fentcntia loro, con dire, che non fa 
rebbe neceffario,che alcuna cofa mobile tome a di - 
re, una pietra, laquale, fi mouejfe per uno /patio uo 
to Subitamente in un infrante cade jfe in terra: co ciò 
fi a co fa, che no foto la maggiore , o minore rare fat- 
tane , o condenfamento de i me^i , peri quali fi fa il 
mouimentOjfarà cagione di maggiore, o minor du - 
ration di quello . ma oltra quefro,la natura delfito 
ifleffo fa,chelmouimento duri alquanto, & in un 
inflàtenon fi pojfa fare, per no ejferpoffibile, chein 
due luoghi diversi fin un medesimo infrante si tr uo- 
vi mai, come farebbe neceffario , fe’l movimento 
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fi facejfe f ubilo . di maniera, che dato, che una pie - 
tra fi muoua per un me^o uoto ; tutta uia con qual 
che poca di duratione farà forga che fia il mouliné 
tofuo.Qucfla defenfione,conìho detto, non ha for - 
%a,ne neramente conclude nulla, perciò che hauen 
do per fua natura la pietra impeto,et defiderio dar 
riuaral baffo; non fi può utder ragion alcuna , che 
non effeniella impedita , habbia per fe fieffa a por - 
gerfìimpedimento : per durar qualche tipo nel fuo 
uiaggh.oltra che fe ferina la refiflentia ilei megp , 
haueffero in fe le cofe non impedite di fuori, intrin - 
feca refifltntia,& neceffità dì alcuna duratione nel 
mouimento loro : ne feguirebbe, che la duratió che 
s aggiunge poi, non hatteffe la fua uelocità , & tar • 
de^ga proportionata alla maggior, o minor refiflen 
tia ,che porgi il megpàl che fa rrebbe cont ra a quel - 
lo che'l fenfo ne mofira,& la ragione ancor a, et fpe 
cialmétea quelli, che han punto di matematica.mo 
[Ir andò fi apertamente chiaro, che nella uelocità , o 
tarderà della cofe , che fi muouano di luogo a luo- 
go, fi trouaproportione con la refiftétia che accade 
per il maggio/, o minor condenfamcnto che fia nel 
megoìPer la qual cofa,non doniamo dubitar pitto, 
che o la pietra , o qual fi uoglia cofa , nel muouerfi 
uerfo il luogo fuo, quando nonfuffe impedita, come 
auuerrebbe,fe per un mego uoto d'ogni corpo, fi mo 
tieJJ};non fi baueffe a muouerin mìifiante;cofa,co - 
in : h i detto come didjiararemo,impojfibile,*Ar 
diamente adùque,pti chele ragioni degli auuerfa, 

ri j , 
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rijjftè ueduto,che non poffan nulla , concluderemo 
(he la natura, per e j]er’ ella principio di mouiméto, 

ha per neceffitd , in modo in 0 dio il uoto , che tra le 
cofe tutte luogo quanto fi uoglia piccolo , trouar no 
fi puote,che uoto fia-.com'a molti efieriméti ancora 
fi può uederejn molti infiromenti , & machine che 
fi fanno, ferina la nimicitia che ha la natura col uo* 
1 0,110 yotrebbonejfere. come J per ejf empio Jfi uede 
in quella forte di uafi,co ' quali s innaffiano, & ba- 
gna qli hort 'udoue dalla parte difettoso molte apri 
ture piccole, & una fola dalla parte difoprafia qual 
chiufa,& coperta, dipoi che'l uafo è pieno d'acqua, 
fa che fi ben alziamo tn alto il uafo , non cade l’ac- 
qua per le apnture,che fon difotto ; piu potendo 1 0- 
dio, che ha la natura al uoto, che t appettito che ha 
la medefxma nell* acqua, ned andar a baffo. In mol- 
ti altri injlrométi da cauar acqua ft da far forati , 
0 con acqua, 0 Co uéto,o co acre, ferina che io piu mi 
fienda in quello, può ciafcheduno còjiderarc quefto 
mede fimo. Tutto quefio,cheft è detto, dattorno alla 
difiruttione del uoto,oltra a molto giouamito, che 
è per fare alla notitia di affai cofe, che fi han da di- 
re degli effetti della natura ,è fiato neceffario anco 
ra, perche meglio fi conofca la natura del mouimen 
•to,dicui,per miglior dichiaratione della diffinitio- 
ne della natura, trattiamo al pre finte . Ter il qual 
mouiméto, acciò che piu perfettamente ancor fi co 
nofca,come bi fogno fi di tépo,non pùtido ejfer moui 
melo fen^a tipo, non farà fuori di propofito cerca - 
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re,& considerare tche copi sia quello tempo , come 
nel feguente capitolo dichiararcmo . 
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Del t?mpo, 8c della difnnition lua, conclamine di 
tutte le parti d’efTa diffinitione , doue fi ma. 
nifefta la natura diuerfa tra le cofe per- 
manenti , o uer duranti ,& le co- 
fe fuccefsiue* Cap. V 1 L 

>■’ \ ; , ,..V(iVvVbVi\C 

T a r a molti gran marauiglia che gli intorni* 
ni parlino tutto* l giorno di molte cofe, afferman- 
do come copi manifefla , che le sieno al mondo , & 
■operin molti effetti ,& nondimeno non conofchino, 
che cofe sieno, & qualsia Ceffentia natura lo- 
Yo.come si uede de i fulmini , de i tuoni , delle piog* 
giejt' terremuotiydcl nutrimento, dall' augumen- 
to,& altre cofe simili ideile quali non è ,chi non ar- 
difea difauellare,& tuttauia rariffmi fono coloro, 
che pippin ueraméte,che cofe sieno. Ben* è uero che 
forfè a quello si potrebbe dire, che ciò nafea dalla 
diuersita ‘ della notitia delfenfò , & dell'intelletto, 
mofirandoci T una di queflc potette , alcune cofe tro 
uarsi al mondo, la natura dellequalijt altra poten- 
tini non ben comprende : effendo ufficio dell'intellet- 
to conofcer le nature, et le diffnitioni delle co fedo- 
ne che al feufo,bafla folo, con qualche accidente fuc 
gliarsi a conof cere, che quelle sieno. ,omc, per effem 
pio , fenfatamente ueggiam tutti , cioè gli animali, 
nati che fono, acquiflan maggior quantità K crefcé- 

do 


.LIBRO. I08 

dodi mano in manosi qual crefciméto come fi fac - 
iu,& che coja neramente fra a Tariffimi buon filo 
fofi , è ben manifeflo . .Ma che diremo noi d‘ alcune 
coffe ,c)je ffe ben non appaiano al | enffo nojirro per al 
cun modo; tuttauia non è huomo cofi uolgare , che 
non l'babbia ad ogni bora in bocca , et non le tenga 
fer coffe chiare* fi comeadiitien del tempo ; di cui 
tutto l mondo parla , affermando quello effcre al - 
ama cofa,& degli annt,& de' giorni 3 & de\ll)ore % 
jèrkendofi in ogni ragionamento, ferina che al ffenjo 
apparir poffain modo alcuno, non ejffendo egli tal ; 
accidente , dxocommune, o proprio fenfibil cb to- 
rnar fi pcfjà ; ne battendo parimente altro tal acci- 
dente, col cui aiuto , conojcere ageuolmentefi poffa 
con C intelletto . di maniera , che alcuni jòno fiati , 
che non ueggendo di poter terre occa forte dal ffen- 
joper u entra quella notitiadi quella coffa , {beffi 
domanda tempo ; difeoflandofi dall opinione della 
maggior parte de glibuomini, cl>e effer tenga- 
noti tempo per coffa certa: Ijanno detto ch'egli fio 
mera finitone, mofffft da alcune ragioni loro le qua- 
li poco difètto moflraretno quanto fften deboli 
poco uaglino . Suppofto per bora adunque cb d 
tipo fia , coni è opinion quafft cómun di tutti ,{èdi- 
feorrédo trouaremo qual fia la natura, & la diffini 
tiò ffua;allbora apertami te fi cono fiera ilfuppofio , 
che facciamo al prefentc, effer ueriffsimo ; & conffe - 
guentementenonualerle ragioni di coloro, che il 
tempo uoglian A che nulla fia. Vero è, clx nel uolcr+ 
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difcorrendo cono fiere che cofa fiati tempo ,truoua- 
ron gli antichi filofofi gran difficoltà : & fi come 
fuol auuenire nelle cofe difficili , non ben fi mofira- 
j ron fra lor concordi, lilcuni furono, che per uedere 

> che tutte le cofe, che fon dentro a quefto mondo, par . 
che contenute dal tempo fieno ; fi ftimarono,che l ui 
tima sfera deWuniuerjb foffeil tempo : argomen- 
tando , che per effer ogni cofa mondana contenuta 
da detta sfera contenuta dal tempo ancora, con 
eluder fi poteffe che tale sfera foffe il tempo : non 
s'accorgendo che V argomento loro , non può ualer 
nulla , dependendo da due affirmationi nella fecon- 
da figuratone r a la regola de' Sillogifmi, dichiara •+ 
ta da noi nella noflra Logica Italiana • Oltra ,chc 
per hauer la detta sfera,tutte le parti fue infieme - 
mente in ejfere , non può ella ejfer il tempo , le cui 
parti non infieme, ma confeguirtuna dopo ? altra, 
fuccedan fempre . La qual luccejfion di parti con- 
fiderando alcuni altri fece lor credere, che nòia det 
ta sfera effer poteffe il tempo , ma piu toflo quella 
circolatione , o uer fucccffion circolare , che nel uol - 
gerfit di detta sfera far fi uede alle co fc della natura, 
mentre che nell'operation loro , uengan fempre gi- 
rando in circolo di mano in mano: fi come aper- 
tamente fi uede, che nel fuccederle flagioni del- 
l'anno , ua feguendo la State , doppo la Trimaue - 
ra , & quindi il Verno doppo l'autunno , fin che 
per modo di circolo , alla Trimauera fi ritorna poi. 
per le qual fuccejfione di flagioni par che le cofe 
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qua giù da baffo# tutte# la maggior parte uadino 
con ìoperationi,& con gli effetti loro , feguendo m 
viro regolatamente. Quefia cofi fatta adunq; circo 
latione,effer poneuan quelli altri il tempo;non aie 
vertendole fé quefiofoffe,nefeguiria, che fi come 
o^ta parte del tempo è tempo , chiamando noifarfi 
in tempo, non fol quello che in un anno, ma quel pa 
rimente che in un giorno, od in un bora fi foglia fa- 
re: cofi ancora ogni parte di detta cir colanone fa- 
rebbe circolatione,& conlegucntementeCinuerno, 
per effempio # la primavera , per fe fieffa ferrgal- 
tro intiera , circolattone chiamar fi potrebbe ; coft 
in tutto fuoracT ogni conueneuolegga . Ejjendo a- 
dunque ogni parte del tempo, tempo , & ogni par- 
te di circo latione non effendo quella, chiaramente fi 
ueiejhe la uera effentia del tempo, non può ella efi 
fere . La onde altri filofofi piu futilmente dattorno 
al tempo confi dorando; per uedereffi la grande in - 
trinfechegga , & uicinanga che col mouimento ri- 
tiene il tempo , fiondo in modo fempre dattorno a 
quello, che mouimento non fi può fare di qual fi uo * 
glia cofa,che in quel mentre non corra il tempo jji 
filmarono che altro non fuffe il tempo che mouime 
to,& maggiormente parca lor quefto ; ueggendo, 
cbt'l tempo confi fie in una certa fucceffon di parti, 
che non fon mai tutte in effere,angi de frutta l una 
fegue Coltra. la qual natura , & condi tion di parti, 
convenendo al mouimento, faceva lor penfare , che 

mouimento f offe il tempo.l quai filofofi fe ben più, 
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che quegli altri, che babbiamo di [opra raccontati , 
sbandarono accodando alla uera natura del tempo, 
tutta uia ejji in tutto nò ui pernennero . Cóciojia co 
fa che fé il tempo fofj'e mouimento,ne fegutria , che 
come la uelocitd,&ia tardeiga, contitene all' uno, 
cefi parimente conuemjfeaWaltro.il che ueggiamo 
non accafcare:peroche qttantunq; conuéga dire que 
fio,o quel mouimento t fiere o ueloce,o tardo'; tutta 
uia non chiamarem noi tardo , o ueloce , qual fi mo- 
gha tempo . concio fia che e fendo quellaicofa tarda 
o ueloce ,che confuma,o più tempo, o manco;fel tò- 
po fi pottjfe dir tardo ,o ueloce , btfognarebbe che 
mi dtffimre il tempo , o ueloce , o tardo , dicejfemo 
che cotal tempo, [offe queUo,clje confumafiepiù tò- 
po /) manco: co fa al tutto non conuencuole , non do - 
ucndofi dijfinirc cofà alcuna perfe medefima, jC 
qucjto s' aggi ugne ancora , che fe'l tempo altro non 
fef[e,cbc U mouimento , farebbe forga che fi come i 
mouimenti fi di(linguono,& fi fan diucrfi,per la di 
uerfitd de' [oggetti else fi muouano ; altro mouimen 
io dicendo noi effer quello che fa , per ejf tmpio , al 
pr e finte l'acqua che corre in Teuere;& quello, che 
pur bora panmente,fo io fcriuendo j & altri moui- 
menti ancora , che al prefente in queflo medefimo 
tempo , od alter andò fi , o mouendoft di luogo a luo- 
go, fan tante diuerfe cofe che noi ucggiamotcofi an- 
cora il tòpo fi diftinguefie per la di flint ione de [og- 
getti, che in efso fofsero.La qual cofa èfuora d'ogni 
ragione ;per efser un medefimo tempo, & nò diftin 
. •< to. 
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torneilo nel quale con quefìa Ijora preferite, [crino 
io)t corre il Tenere & fi muouc il Sole; et altri mo 
itime ti fi fanno molti a i quali tutti è comune que* 
fia mede/ima bora, nella qual fi fanno . La onde e fi- 
ondo il tipo uno flefio per tutto 1 modo, et comune 
a tutte toper adoni, che fi fanno m qucllo;nópuo c- 
i rfj efser mouimento , diftinguendofi il mouimento 
( com'ho detto )cò la diflinttonde'Jàggctti, ne iqua 
li fi troua.Lafciandoadùqi noi jo fi fatte opinioni , 
& dietro alle pedate peripatetiche, in queflo,come 
nella maggior parte dell’ altre cose carmnando ; bob 
biamo pnmieramete da fapere, che di due maniere 
fi trotta n le cofe che fono al modo . ^Alcune fono , le 
quali mitre cl)c duran nell' efser loro,m qual si uo- 
glia in fiate else le confideremo, hanno inficmemen 
tt in tfser tutte le parti loro : comefonoiC idi ,gh 

animali, le piante à fnettallije pietre, & infomma 

tutte le [oliale corporali ,et tuttiquegli accidenti, 
che co le pa rti de'lor foggiati filuano in e fiere , le 
parti loro. Mire cofe fon poi da quefle di ne r fé) tut 
to-ycome quelle, che cófiftédo in duration fiucce ffiua, 
ne bauédo mai parti [chiotte di loro in efiere, none 
prima una parte cominciata a nafeere thè la comin 
ri a corróperfi per dar luogo all'altra fucceffiuamé 
teùnguifa/he parte alcuna nò dura ne fia perma- 
nete pur tatQfb'afisegnar fi pofsa , ma fuggó le par 
tedi mano in manojecódo che le fi producano dalla 
cuifitccejfió di parti Jucceffiue cotai cofe chiamar fi 
favi la no. Cosi fatta è la natura t et l’cfsctia del moui 

mento» 
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nt$to,et Ipetialmcte di quello di luogo a luogo tome 
piu puro, più fchietto,& continuo di tutti glt altri . 
tl quale non può inftememente le parti bauere , ma 
una nafeendo, et l'altra [eguendo di mano in mano, 
mentre che quella che fegue , non può hauer luogo , 
fenga che la precedente fiagid corrotta;ua cofi du- 
rando la [ucce jfione, fin che al termin del mouimcm 
to fi uenga al fine. Et perche meglio quefla cofi fi 
poffa intendere,per efjer cofa di gran moment o,do- 
uiam con fi derare, che qualunque f oggetto fi muout 
da luogo a luogo, ha fèmpre bifogno d alcuno (palio 
di me^o fituato,nel qual fi muoua.le parti del qua- 
le /patio, che egli ha da pafjare nel mouimentofuo , 
fon di nece ffita fituate in modo,che alcune più uict - 
ne , & altre piu lontane fon dal termine , da cui fi 
parte . Et perche niffun mouimentodi luogo a luo- 
go fi può fare in un'infìante.per la refiflen^a che fi 
troua nello {patio di me^o/he fi ha da paffarefecó* 
do che nel precedente capitolo:habbiam dichiarato . 
ne fegue che quel [oggetto che fi muoue,non poten- 
do in un fubito pafjare per tutte le parti dello ( patio 
di mexp,nein un fubito trouarfi in tutte’, prima nel 
la parte fi trouerà piu uicina al termin dódefi par 
te,& quindi lafciando quella, all' alt re piu lontane 
trapa[fando,& al termine , & fine del moutmento 
accollando fi, quiui finalmente poi fcrmerajjìidi ma 
niera,che nelle parti che fon prime m fitto, prima an 
cora in tempo trouandojif m cotalguifa proportio- 
natamente le parti fuccejjiuedel mouimtoA quel* 
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le fituate dello /patio ,fuccederanno:non effendo di- 
flint e in altro, fe non che le parti del mouiméto,non 
potendo efferein un mede fimo tempo tutte, bisogna 
che deflrutta luna, [ucce da laltra;doue che le par- 
ti dello /patio, fe ben fon diflinte in fito,& in luogo ; 
in tempo nondimeno non fi diflinguano , effondo in 
qual fi uoglia fleffa parte di quel tempo, tutte. Sta 
dunq; proportionato il movimento allo /patio in ta 
tocche fi come nello /patio confiderai per la fua lun 
gheiga come linea %per donde s'ha da fare il moui- 
mentoffe prenderemo con l'intelletto qual fi voglia 
punto fuojl qual congiunga , & continui due parti 
della detta linea, egli potrà confiderarfi come prin* 
àpio di quella parte ^he fogne, & come fine, èr ter 
min di quella che precede , e/Jendo nondimeno egli 
uno fleffo punto:cofi parimente nel movimento che 
fi farà per il detto /patio, fi potrà prendere un termi 
ne a voglia noflra,nel quale fi congiunghin due par 
ti di quel mouimento inguifa,chediuerràfine della 
parte che precede del mouimento , & principio dt 
quella che/ègue poi offendo egli nondimeno uno 
fleffo termine. Et fi come qual fi uoglia punto della 
linea di quello fpatio , non può dinidcr/ì in linee , ne 
ha egli parte alcuna, effendo in diuifibile totalmen 
te:cofi ancora in qual fi uoglia parte del mouiméto 
fecójideraremo un terminerò farà tal termin par 
te di mouimento, ma fine della precedente par te, & 
principio della feguente,reflaniegli indiuiftbil per 
ogni uerfo. La qual cofa piu chiaramente appari - 
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rd mani fefla, quando bauremo di fotto al fuo luogo 
propri 1 dichiarato che tnjfuna co fa continua , ò li- 
nea,ò fuperficie,ò mouimétofo quello che fi uoglia , 
può diuiderfiin parti, che non fien continue ; ne di 
parti indiui fibili fi può comporre: nò componédofi 
ia linea di punti, ne il mouimento di termini indiui 
ftbili,ò mutationi fiubite,cbe uoglianodire. la qual 
Merita per bora fuppor doniamo per apertijfima , 
fin che più di fotto manifefiijfimamente la dima* 
ftraremo.T ornando dunque d propofito dico, che le 
parti del mouimento di luogo d luogo fi uan propor 
tiando alle parti dello /patio feguendo quelle od in 
prima, od in poi, fecondo che quefte feguano, od in- 
nanzi, ò dietro nel fito fiejfomon e {fendo tra lo fluì 
tio,e'l mouimento che fi fa in quello, altra differe u 
7 a\fe nò che lo fpatio per haucr le parti fue [empre 
in ogni parte del tépo infamemente in efjere,fitua 
te ne i luoghi loro, permanete fi domàda per tal ca 
gione.doue che il mouimento per la fuccejfion della 
parti fue /Ielle quali l'ima non può fuccedere,fe Cai 
tra non fi corrompe, fucceffiuo per ta l caufa fipo~ 
tra dire.Ver la qual cofa ,cono[ciuta la differenza 
che è tra le co fe per manenti, & le fitccesfiue ,potia 
uedcre che tutte le operationi,& attioni, & tutte 
le mutationi, che fi fanno al mondo,fe non fon fubi- 
te,& tutte le uere priuationi di quelle ,fuccesfiue 
filmar fi debbano Ji maniera che fe bene alcuna fo 
fianca non haurd in fe alcuna forte di mouimento 
attuai c^ma fiard pofando nel luogo fuo ; nondime- 
no. 
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no /ella per natura fitta, fard atta à muouerfi , ba- 
ttertelo in fe principio di mouìmctoiquel tal ripofo , 
& quiete che la fa, fi potrà domandar fiiccesfiuo , 
per ejfer pr mattone di mouimento,con attenga, <& 
poteri za à riceuerlo.Qucflo dico, perche quando al 
cuna fo fianca foffe , che non folo non haue f[e iu fe 
mouimento alcuno , ma foffe ancora priua d'ogni 
attez^a,ò potenza dibatterlo mai ; fi come fono le 
intelligence Dio grandisfimo principalmente; 
non fi potrà dire che in tai follante fia fuccesfione: 
& in Dio Ipetialmente, nel quale è cou(ìantisfima 
permanenza;™» come portando la perfettion [ita, 
che t eternità che fi troua in lui yfipofla domandar 
duration fuccesfiua/enotando la fuccesfione fegue 
la di parti , quale in Dio non può mai trottar fi . I 
mouimenti adunque fon quelli > che fucccsfiui pro- 
priamente fi chiamano, et le quieti l uero ripofi pa 
rimente, per non ejfer’altro,che priuationi di motti 
mento con atterza de* [oggetti, et protegga à quel 
to:inguifa,che non per altro diciamo che una pie- 
trapper effempio )od un animale pofifo fiia quiui * 
fe nò per la mancane « di quel mouimento che egli 
mutandofi da quel luogo può fare.doue che le cofe 
che non folo non hanno in fe mouimento, ma anco • 
ra non hanpoffatrza per quello ; non fi potrà dire , , 
che habbm refi amente, ò ripofo , ò quiete , ma im- 
mobilita, & fisfitone ,fenz* potenza di mouimen- 
to alcuno . Hor applicando tutto quello , che fi 
è detto , alla natura alla effentia del tem- 
. fo. 




po,ch’andiam cercando dico che ueggendo noiquc - 
fta (Irettiffima domeflicbe%7ia ì & congiuntione che 
ha il tempo col mouimento ,da cui mai nonfifcom - 
pagna;per nonpotefeffler mouimento , che non fta 
tardona uelocei confeguentemente in piu fi man - 
co tempo fatto.e for^a che il tempo fid efjentialmé 
tefid accidentalmente fta congiunto col mouimen - 
to;cioè che o jia una fiejfa cofa co elJbfi nero un'oc 
adente intrinfeco fta ex quello . & hauendo noi già 
dichiarato dt fopra,che egli non è una medesima na 
tura , & ejjentia con ejj'o ; refa che accidente ejfcr 
gli deggia almeno.Et perche quegli accidenti , che 
con la quantità loro ,fan nota , & determinano la 
quantità et alcun foggettOysi pojfan per quejìo do- 
mandar mifure di quellome fegue che ueggendo noi 
che la quantità del mouimento ,& la duration fua M 
per la quantità del tempo si determinai si fa no » 
tajmentre che noi diciamo che quejìo, o quel moui - 
tnento i quella fi quella operatane , è durata un 
mefe ,un giorno , un bora , od altra cosi fatta parte 
del tempo potremo per quejìo dire , che 7 tempo sia 
accidente del mouimento, in quanto è mifura di 
quelloi maggiormente perche noi potiam proua 
re in noi jìeffi, che quanto a punto di mouimento 
comprendiamo co l’intelletto ; tanto ci appare il 
tempo nel qual si è fatto:di maniera che fe molto 
di mouimento apprendiamo , o fentiamo , lungo ci 
parrà il tempo nel qual far affli breueper il con- 
trario ci si mflrarà , quando poco haurmo com - 
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prefo dimouimento : feguendo proportionata men - 
te U parerci lungo, o breuc il tempo, fecódo che com 
prendiamo, o are fiere o mancar il monimentojnen 
tre che o piu tardo , o piu ueloce ci fi dimoflra . La 
qual proporti one ua feguendo in tanto Jè alcun mo 
uimento fi farà ,odin noi , od in altri , ferina che 
t annettiamo ; ci parrà che alcun tempo non fia 
tranfcorfo , mentre che quel mo uimento fia fla- 
to fatto : fi come ( per eff empio ) adiuiene a coloro 
che dormano prò fondijfimamcnte, fernet auuerten 
^a di mouiméto alcuno, clie pur nel fognare appaia 
nella fantafia loro.i quali in tal cafoffe bene haura 
no cofi dormito tre giorni continui, o quattro, non- 
dimeno non cono fcer anno , che fia pajfato tanto di ■ , 

tempo;an^i parrà lorojhe pur dianzi a dormire fi 
foffer pofli . La qual cofa di altronde non nafce , fe 
non perche la profondeva delfonno non ha lor la* 
fciato comprendere mouimento alcuno ,che in quel 
tempo fi fia fatto . Et quello è inditio apertiffimo , ' 

che la quantità del tempo ua feguendo la durato- 
ne del mouiméto, & confeguenteméte mi fura quel 
l° % , 7 qe a deue portar dijficultà il ucder , che molti 
Jlando rachiufi in luogo ofcuro , fen v che, od ejfi fi 
muouino,ofentin munuerfi alcuna cofa , conofcano 
il tempo in modo , che un giorno par loro un anno . 
Terciocbe quefli tali cofi rachiufi, non per altra ra 
gioite conofcano il trascorrere del tempore no per 
che con la fantafia , & con l'intelletto loro , uan 
comprendendoli mouimento d alcuna copti ejfcndo 
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thuomo atto, con le potente tntrinfeche dell' animo 
fuo,ad immaginare apprendere , & confiderai, o 
quefia ,o quell' altra cofa muouerfi continuamene 
te fenica, che gli sia prefente,& quefia folaappren 
itone è ballante a dare apparenga^t notitia di tem 
po.oltra che quefte cosi fatte immaginationi,et tra- 
scorsi dianimojfon mouimenti, ne si fan ferina quel 
li.doue che fe coloro, che cosi fian rachiusi,o dorme - 
do, od in qualche altro modo fojfe pofiìbile,cbe a nif 
fun mouimento haueffe riuolto fummo ; certa cofa 
farebbe, che del tempo che trappa[faffe,non s'accor 
gerebbono . E t che que fio sia il uero, noi ueggiamo 
• affai chiaramente accalcare, che coloro che fianno 
in alcun luogo, o fanno alcuna cofa con grandiffimo 
diletto , & contento loro j molto più preflo giudi- 
cano che'l tempo puffi, & molto minor gli par e, che 
fe confafiidio, & dijpiacere , quella ifieffa cofa fa - 
ceffcro,& nel medesimo luogo fiejfero . in maniera 
che a gli infermi,& a coloro che fianno in carcere , 
per il più, paiano maggiori i giorni , &■ l‘hore,cl)e 
a color non fanno , i quali , o tra libri diletteuoli di 
filofofia , o tra gli amici loro, in fòlaggo dimorano • 
La qual cofa d' altra cagion non najce , fe non che 
desideràdo noi naturalmcnte,hauer fempreprefèn 
ti le cofe,che ci dilettano; ueniamo per que fio a rac- 
coglier più in uno che noi potiamo, con la fantasia , 
& con t intelletto no [Irò, quelle operationi, & mo- 
uimenti che ci fon diletteuoli . in guifa che ,feben 
4e parti del mouimento uà come cofe fuccejfiuc, cor- 
rono 
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rompendosi perla fuccejfpone propria delmouimé - 
to , corri babbiam detto : tuttauia il diletto grande 
cele fa parer preferiti ,&• confeguentemente andia- 
mo raccogliendo le parti del mouimento con la fan 
tasia , è cosi lo facciamo parer minore . Onde non è 
marauiglia fe partito minore il mouimento , par' an 
cora piu breue il tempofhauendo noi già ‘ dichiara- 
tole 0 piu fi manco lungo comprendiamo il tem- 
po, fecondo cbe,o più ,0 manco ueloce il mouimento 
ci a ppar ancora . doue che per il contrario , coloro 
che fanno nel letto infermi, 0 fanno alcuna opera - 
tionc difriaceuole ,&• fat igo fa ; mentre che per il 
mouimento dtfpiaceuol che si troua in loro ,uan co 
la fantasia , & con l'intelletto allontanddo le parti 
di quel mouimento piu che poffano ;uieriè parer 
lorpiù tardo, & confeguentemente più lungo il té - 
po.Etper quefta medeftma ragione a coloro, che a - 
frettano alcun piacere,par lungo il tòpo nell’afret - 
tare,peroche nafecndo la tardanza di quel piacere, 
da impedimento di cjfo piacere,& effondo lor noio- 
fo tale impedimento, uiene a far fi in ejfi quello flato 
nelqual fi trouano,noiofo,& graue. & già habbia 
detto , & dichiarato , che flando noi in noiofo fa- 
to a appar lungo il tempo, doue che a quegli al- 
tri che fan tenendo alcuno infortunio grande , 
par breue il tempo, perche nafeendo quella tardan- 
ti dell’infortunio da impedimento di quello: & of- 
fendo loro caro tale impedimento , uieria farji lo 
fato neiquale allhor fi truouano, in un certe mo- 

Pi do 
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do come dilettatole’, & confeguentemente par loro 
■che'l tempo fiabreue,hauendo noi dichiarato, come 
in piaccuole / lato dimorando, ci fi moflri piu breue 
il tempo. T^on c dubio adunque, che fecondo che , o 
molto, o poco comprendiamo di monumento con l’in 
t elletto, prò por tijnat améte, o lungo, o breue, di tal 
mouimento ci paia il tempo: come quello , chefolo è 
bajlante a determinare , & far parer noto con la 
quantità pia, all’intelletto noflro , la quantità di 
quel mouimento, che in lui fi faccia . er per tal ca- 
gione arditamente fi può concludere che il tempo 
fia mi fura del mouimento.conciofia cofa che, fi co- 
me non conojcendo noi quanta fia(per efjempio )la 
lunghezza di una tela, o di pdno,o di qual fi uoglia 
• altra cofa -,fe con qualche altra lunghe l ^a nota , o 
di rame,o di ferro, o di legno , o uero con una parte 
piu tofto della tela medcfimajla cui lught7ga,ci fia 
rnanifefia , come a dire d' un palmo , o d' un piede : 
uerremo in notitia della lunghezza di detta tela ; 
auuertendo quante uolte quella parte d’un palmo , 
fi ftende in quella-, et cofi potré dir per que fio chetai 
palmo fia la mifura della detta tela ; ejfendo officio 
della mifura, con la fua notitia far nota la cofa che 
è mifurata: cofi parimente ueggendo noi/ comhab 
biamo di fopra dichiarato ) eh e la quantità del mo- 
uimento uien’à farfi manifefta al noflro intelletto , 
con la quantità del tempo, nel quale habbiam com 
prefo,che quel mouimento fia flato fattomon ferrea 
ragione potiam (deludere, che il tempo fia mifura 


del mouimento . Et perche la mi fura (T alcuna cofa M 
in tanto è mifura ,in quanto una uolta,o due uolte , 
o tre,o quanto, od in altro qual fi uoglia numero, fi 
difiende,& fi contiene nella co fa thè è mifura ta: di 
qui è che non fen^a qualche ragione fi può la mifiu * 
ra chiamar numero della cofa mi furata : & confe- 
guentemente il tempo per ejfer mifura del moui- 
mento, fi può ancor numero domandarfi di quello: 
quantunque piu propriamente mifura chiamar fi 
dc^gia . E dunque il tempo numero ,ouer mifura 
del mouimento. Et perche il mouimento non è cofa 
permanente, le cuiparti habbiano infiememéte'fef 
fere, ma è cofa fuccejfiua,le cui parti in modo fucce- 
dano Cuna all'altra , che non può la fuccedente ha - 
uer luogo, fe la precedete non fi deftrugge ;nefegue 
thel tempo ancora hauendo ad ejfer la mifura del 
mouimento, fard fuccejfiuo parimente cóciofia che 
fi come le cofe permanenti, le quali han le lor parti 
infiemein efjerejian htfogno di mifura permanen- 
te perciò che fe la mifura loro,fojfe fuccejfiua,né po 
tria con le parti fue,che uanfempre corrompendofi 
Cuna nel feguir dell' altra, applicar fi alle parti della 
cofa mifurata , le quali infieme fon falue tutte : cofi 
ancora per la medefima ragione , le cofe fuccejfiue, 
come è il mouimento , han di miftieri di mifura, che 
fia fuccejfiua fimilmente . Ter la qual cofa, il tem- 
po douendo mi furare il mouimento , fard perfor- 
ila fuccejfiuo ; accioche con le parti fue precedenti 
che fi domandanpajfate;fi applichi alle parti , che 
. V ■ ’ T 3 à* 




già fon corfe nel mouimento;ct con quelle che fegua 
no che future fi domddatio , alle parti fi addatti del 
mo uimento/he uengan fnccedendo di mano in ma- 
nosi maniera che fi come fe nel mt^o (tun mouimé 
tOyiu qual fi uoglia parte fina, conftderercmo un ter 
min di quello con l intelletto ,uerrà ad ejfer tal ter- 
mine ) principio dèlia parte del monimento che uien 
feguendOy& fin di quella che già precedeicofi pari- 
mente fe dentro a quel tempo , che ha da mi furare 
il detto mouimento ,ofia uri bora, od un giorno , o 
quanto fi uoglia t èpoche lo mifuri ; comprendere- 
mo con C intelletto un fiuhito infante in qual fi uo- 
glia parte di detto tempO‘ } fard quello ftejfo infante 
principio della parte del tempo , che futura fi doma 
da;etfinc di quella, che paffuta fi può chiamare. On- 
de è da fapere, che non manco il mouimento con la 
continuerà fua , fa proport ionato fempre alla 
continuerà dello (patio , nel quale fi ha da fare , 
fecódo che di fopra habbiamodicbiarato;cbefiflia 
proportionata parimente la continuerà del tem- 
po con quella del mouimento . inguifa che , fi come 
nello (patio nel qual fi dee fare il mouimento ,confi- 
derato per il lungo come linea ,ogni punto ches'au - 
uertifca con l'intelletto, quella linea in due parti di 
uide,et deli una principio, & fin dell'altra diuiene ; 
re fi andò egli in fe indiuiftbile,et fen^a partiict fi co 
me parimente nel mouimento cheti fa in detto (pa 
tio in quanto fi uoglia tempo;ogm termine iutrinfe • 
co di tal mouimento , che noi auuertiremo con C ina 
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teìlctto , quel mouimento in due parti feparando , 
principio di quella che fegue,& fine della preceden * 
te fi deeflimare , refland'egli fenica parti in tutto : 
cosi ancora in quel tempo , che mi furi tal mouimen 
to sogni iflante che prenderemo coni intelletto jier* 
rà col partire il detto tepo i dueparti,ad ejfcr prin 
àpio della parte futura, & fine di quella, che fard 
paffatairimanendo egli indiuifibile totalmente, & 
finga parti . Quella proportion adunque thè ritie- 
ne ogni punto dentro alla linea fina, quella fieffa ri- 
tiene ogni termine dentro al mouimento t ct ogni in* 
fante ancora, il qual dentro nel tempo sia. La onde 
nella manierarci# ci immaginar emo un pitto fìc fio 
nello (patio, col mouimento [uo immaginabile, pro- 
dur la linea pt un corpo ci# fi muouasprodurmcué 
dosidmouimétojn quella medaima maniera hab 
biamo da immaginarci ,che uninfldteftefio con la 
fua (ve ce filone, & col corfò fuo,produca il tépo.taU 
mente, che si come il pitto ch'era prima nella parte 
precedente della linea , immaginato nel corfo fuo, è 
quel medesimo in natura fua , ch'egli è nell’altra 
che figue dopojn m [furi' altra cofa differite, fe non 
inquanto prima in una parte ,& dopo in un'altra 
uté cósiderato cosi ancora uri in fiat e medesimo,cì # 
con la fua fuccefiìone,ci immaginiamo che produca 
H tepori cóferua un medesimo per tutto' l tipo : in 
altro no e [sedo, differente K fé no che noi, bora in una 
parte del tépopa fiato prima, et Irorai uri altra che 
faccette poi * lo consideriamo '.fecondo eh' uno (le fio 
V ? 4 b<N- 
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huomo effendo in l{oma,in altro nò differifce da fi, 
mentre che gli era in ISfapolt ; fi non cioè in diuerfi 
luoghi lo contempliamo , effendo egli nondimeno il 
medeftmo mila natura fna . ^Applicando dunque 
tutto quello a proposito nofiro,dico che fi come uno * 
fratto, ouer linea non fi può con mifura determina- 
re ,fi non quando due punti in e fra prendiamo , de * 
quali l’uno le dia principio , & l’altro la terminilo 
fi parimente il mouimento non potrà" per alcuna 
mifura notificarli fre prima d' ambedue te parti pre- 
cedente ,& figliente, non lo chiuderemo co due ter- 
minila cui corri (fondino due infianti-, détro ai qua- 
li quel tempo fi chiù da, che tal mouimento uien mi * 

furando.Tqpn è dùque il tempo afrolutamente , mi- 
fura del mouimento, ma folamanteallbora,che due 
infianti, la parte precedente, et la figuente chiudon 
del mouimento. di maniera che fi diremo alcun mo 
uimento e fiere fiato fatto in tempo ( conia dire J di 
urihora , non per altro uiene ad efrer quelihora la 
mi fura fua,fi nò perche li due infianti ^he d ambe- 
due le parti chiudano C bora, corre fiondano a ih due 
termini di quel mouimétofruno precedete, et quafi 
prhipio,et l’altro feguéte,ct come fin di quello.Ter 
laqual co fi titfrun mouimento, o ueloce,o tardo cioè * 
fila, in molto, od in poco tépo,che si facia, potrà" mai 
far uota la quatita",ct la duration fua fre dalla par- 
te che è prima, et da quella che è poi, nò fi determi- 
na con due in(ldti,che inno innari, et C altra dopo, . . " 
còtenghino quel tépo,che ha da efrer la mifura,per 
' ’* cui 
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cui venga noto quel mouiméto.Et per queflo fi può 
concludere ,che diffinir commodamente fi poffa il 
tempo dicendo ,chc egli fia mifi»ra del moni mento , 
fecondo,che con due infanti, l'uno prima, <& l'altro 
poiida ambedue le partici mouimento deter minia 
mo.perche quando il tempo mifur affé alcun moui - 
mento feniche noi lo determina {femo,& diflin - 
gucjfimo nel modo detto, non farebbe neceffariOjcbe 
iauucrttffetno in detto cafo , potendo occorrere , 0 
profondamente dormendo , od in altra maniera , 
che noti comprendendo, ne annettendo la fuccejfton 
delle parti di quel mouimento ; non giudicammo 
ejfer tranfcorfo tempo; per non poter fi compren- 
denti tempo , fenica , che' l mouimento s'appren- . 
da ancora . Jlcciò che adunque il tempo poffa mi - 
furando determinare , & far manifcfìa la quanti - 
tà, & la durationcdi qual fi uoglia mouimento ,\e 
necejfario , chè fi difiinguacon due infanti ,l' uno 
prima, & F altro doppo, da ambedue le parti , quel 
mouimento , che fi ha da fare, Bcntuero,chefe 
bene i mouimenti , che fon mifnrati dal tempo{, 
fon diuerfi tra di loro,& moltiplicati fecondo i luo- 
ghi (oggetti; non per quefioil tempo cbc\gli 
mi fura, fi multiplica punto, an^i uno ifeffofi truo - 
ua per ogni parte : ejfendo queflo giorno ( per cf- 
fetnpio )o quef'hora,commune mifiura , à tutte 1 0 - 
pcrationi „ & a tutti i mouimenti , che fi fanno per 
tutto'1 mondo nella detta hora,o nel detto giorno, 
Laqualcofa d altronde non nafce,[e non perche 
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quantunque ogni mouimento fia contenuto ,& mi» 
furato dal tempo : nondimeno quel mouimento Ita 
da c/fer principalmente mifurato , il qual , come 
regolati fiimo fopra tutto , piu parimente Jìa atto 
con la fua regola a riceuer mi fura : per il cui me^o 
poi ogni altro mouimento manco ordinato ,uicnc 
a participare della mi fura detta.Et tal mouimento 
regolato , è quello del primo Cielo : il quale ; men- 
tre , che uelocifiimo fopra tutti , in un fol giorno 
naturale r fa lo /patio della circolation fua ; con tal 
ordine , & regola , che le parti della detta circo - 
latione , alle parti proportio natamente applicar p- 
do del detto giorno , in ogni bora , che è la uigefi - 
maquarta parte del giorno ,fi muoue per quindici 
gradi di /patio , che fon la uigefimaquarta parte 
della circolationcfua:uicne tntalguifaa dar re- 
gola , & norma ad ogni altro mouimento , che non 
filo negli altri Cieli; ma tra quefle cofe ancora fi ri 
troua,cbe mutabili, & caduche fono, la onde effen 
do cofa ragioneuole t cl)e qual fi uoglia mifura,prin - 
cipalmente s'applichi a mifurare alcuna cofajecui 
parti fieno regolatamente, & proportionatamente 
contiene ;medjante la qual cofa già mi furata, tutte 
r altre cofe poi di quello fìejfo genere , che non han- 
no in fe cofi fermo ordine nelle parti loro,mifurar fi 
po(f:no>& farfi note:di qui è, che il tempo, che ha da. 
effer la mifura di tutti i mouimenti , bisogna che 
principalmente fi applichi a mi furare alcun moui- 
mento regolato fopra tutti gli altri ; mediante Ut 

quale 

. • • 

/j.-x v 4 . • •' 




t I B R O. Il8 

quale poffa poi farfimifura de gli altri tutti, ché 
tal regola , & norma non hanno nelle parti loro, 

E tal mouimento principalmente , emendo ( come ' 
ho detto ) quello del primo Cielo; fi deue conclu- 
dere , che' l tempo [ta come in proprio [oggetto da 
lui primamente mifurato , nel detto mouimento 
del mobil primo -.mediante il quale , regolando fi 
tutti gli altri mouimenti ; ragioneuol cofa fard , 
che’l tempo ,fe ben fi può chiamar regola , & mi- 
fura dì ogni mouimento, come difopra habbiam luna 
gamente detto ; tuttauia egli non fi multiplichi 
con la multiplicatione delli mouimenti; ma refii 
uno fleffo per tutto’l mondo ; fi come un filo è quel 
mouimento primo, che è il proprio, & uero [og- 
getto [uo. 

Quali cofc fieao contenute dal tempo , & quali 
per il contrario non fien comprefe da quello , & per- 
che il tempo Ha (limato confumator delle cofe, & chr 
mouimento non lì può fare difubito in uno follante, 

& fe per il compiuto effer fuo , delHiumano inrellet- t 
to ha il tempo bifgno punto. Cap. Vili. s 

. i 

D a quelle cose , che fi fon fin qui dette dattor • 
no alla natura , & dijfinition del tempo , fi può co- 
nofcere,quai fieno quelle cose, che fon mi furate , & 
contenute da quello, cócìofi a cofa , che non potendo 
effer per la ragion detta difopra, cosa il tempore 
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fucceffiua non fia; affai chiaro fi uede che i motti- 
menu foli fon quelli , che propriamente fono come 
da lor mi fura compre fi,# contenuti dal tempo:#* 
per rifpetto loro, le quieti , o uer ripofi parimente. i 
quat ripofi, per tanto participan di tal mtfura , in 
quanto fon priuationi di mouimenti;# confeguer* 

' temente hanno in fi duration fu c ceffi ua,per cui di- 

moflran quella attera , & potentia , per la quale 
harta potuto qualche mouimentoeffierin ucce loro» 
di maniera che non per altro diremo, che ripofando 
un animale da l corfo fuo,quefiò fuo ripofo fia fuc- 
■ cefsiuo,# configli Mitemente mifurato dal tempo ; 
fe non per efferatto , & potente quell* animale ad 
ejferfi mojfoin quel tempo che fi ripofa. ne fa ria pO 
tutotal attenga ridurfiin atto; cioè non barcbbc 
potuto t animai muouerfi } per quel tempo che fi ri- 
pofa ,fe fucce fliua duratione non foffe congiunta 
con quel ripofo:mediante la qual duratione uien a 
participare il ripofo della mi fura del tempo ,come fi 
è detto. Onde uiene , che quella priuatione di moui- 
mento di luogo a luogo, che fi troua nelle inteUigen 
tic,# in Dio grandissimo , per non effier congiunta 
con potentia di mouimento \ non uiene ad ejfer pro- 
priamente fucccfsiua , & confeguentemente non 
può ejfer misurata dal tempo mai,# per tal cau - 
fa non fi può domandare ucramcnte ripofo il loro , 
ma fiabile^a,# immobilità piu toflo fi debba di- 
re. Le cofe permanenti poi', già è chiaro per quel- 
lo ,'che fi è detto , che contenute non fon dal tempo , 
9 « 
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quanto all' e ffentia , & natura loro:non potendo la 
mifura fuccefsiua adattarfi alle cofe , le cui parti nò 
[accedano, ma fanno infcme.Ben’è uero,ibequan 
toalla duration loro fi può dire,che tutte quelle co* 
fe per manenti, che fi generano ,& corrompanole* 
no in un certo modo contenute dal tempo, però clic 
la duration loro è [empie congiunta , o con moui- 
mcntOyO con ripo[o:le quai dite cofe effondo mifura» • 
te,( come habbiam prouató)dal tempoyiengan per 
quello le duratiom delle dette cofe permanenti, ad 
ejfer contenute da quel tempo flejj'o . il che a quelle 
cose permanenti non auuiene;che eterne fono -, con- 
cio fio, cosa che hauendo bisogno il tempo per mi fu- 
rare alcuna cosa , di comprenderla nel me^o di due 
infantiti' uno prima, & l'altro doppo ; €? non po- 
tendo la duratione delle cose eterne,cjjer comprese 
da tali infanti, per non batter ne principio , ne fine 
le cose e temerne fegue , che cotai fo fatile perpetue 
non l)an la lor duratione contenuta dal tempo ; an - 
qual fi uoglia determinato tempo anatreranno 
con l'eternità loro.di maniera che, fe ben prende ffe 
mo noi il mommento de' Cieli flcfsi,non come deter 
minato a qualche parte, ma come eterno che egli fi 
troua ; nondimeno non faria tal mommento conte- 
nuto da tempo alcun determinato, ejfendo neceffa- 
rio,che quella cosa, che contiene, circondi, & fuperi 
la cosa , che è contenuta per ogni banda . Conclu- 
dendo dunque diremo , chefélo i mounnenti deter- 
minati #t le quieti, ouer ripoft,chefo» priuationi di 
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quelli, fieri mifurati dal tempo:& confeguentemen 
tele durationi ancora di quelle cofepermanéti,che 
non fono eterne:come quelle, che con la lor durato- 
ne han congiunto fempre,o mouimento,o ripofo, le 
quai due cose efjendo misurate dal tempo ,fan che 
le dette cofe permanenti quanto alla duration loro , 
contenute dal tempo ft pofjìn dire . Son dunque tut- 
te le attioni propriamente in tempo, ne ferrea lui fi 
può cofa,ò fare,o patir giamahnon perche egli por 
ga,od aiuto, od impedimento alcuno m cotali attio 
niima filo in quanto le contiene con la mifura fua . 
Ben è uero,che molte uolte accade , che impropria- 
mente ft figlia dire^he'l tempo fta caufa, che mola- 
te cofe fi corrompano ,è uanno inpeggio,la qual co- 
fa d'altronde non nafce,fe non perche ueggendo noi 
in tutte l’operationi che fi fanno , effcr prefente il 
tempo ; ogni uolta , che la caufa fattiua di qualche 
operatone, ci fta nafcofta -, non ueggendo altri , che 
r operici tempo la imbuiamo: in quella maniera, 
che accader ueggiamo alcuna uolta,che efjendo fla- 
to fatto qualche graue errore, od homicidio,o furto, 
o fimilefili cui il proprio autore ci fia occulto-, a colo 
ro darem noi la colpa , li quali harem trouatipre - 
finti nell'hora del fatto, al commeffo errore . Et di 
qui nafce, che molto piu fono attribuite al tépolo - 
perationi, che denota ddno,et deftruttione, che quel 
le^hegioua mento, o uigore apportano:mentre,che 
noi diciamo, che' l tempo fta quello, cìje porta la uec* 
chieda Ja canute^afia debolezza fia morte, et la 
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corrottione:doue } che apportator di uita,o di uìgore 
non lo chiamiam mai;& cófumator di edificij, et no 
fattore lo flimiam fempre.La qual co fa Ì altronde 
non procedere non che fe ben' egli tanto del danno, 
quanto debutile non è propria caufa, ma è fol mi fu 
ra di tutte fattionunondimeno, perche le caufe fat • 
tiue delle generationi, degli edificij, & della prodot 
tione di qual fi uoglia cofa , il piu delle uolte non ci 
panno occulte, ma affai ffeffo ci fon manifefle dinan 
piagli occhi nofiri-yUcggédo noi( per ejfempio ) che 
il femedel padre, è quella cau fa, che produce il figlio 
& l’architetto è quello; che fa la cafa : per queflo 
non ci fa dibifbgno (t attribuir tali anioni ad altra 
caufa fattiua. dotte che le ruine degli edificij , & la 
corrottion delle cofe naturali; na fendo da caufe pa 
rimente proprie , ma molte uolte mtrinfcche , <&• a 
noi occulte:noi per queflo, non fapendo , a chi attri- 
buirle >4/ tempo che fempre fla pr e fente,C accomo- 
diamo. Et che fa il uero , ueggiamo che quando la 
[ morte, 0 la corrottione et alcuna cofa , è cau fata da 

qualche mani fe fla caufa uioléta , come per homici - 
dio, od altra fortuna aperta;& pariméte quàdo la 
mina d’ ale u palaigo dà mani fi fla causa; come da 
uento, ò da fulmine, 0 cosa tale deriuar ueggiamo : 
alihora per efferci manifefle le cause dicotali opera 
tion ddnose,nó al tipo, ma a quelle proprie lor cau 
fe f attribuiamo . riserbiamo al tèpo,fole quelle 

attioni, le cui cause fattiuc ne flati nascofle;fi come 
: . farà il combattimento , che fanno infieme gli ele- 
menti 1 
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mentile' quali fon compofle tutte quefie cose piu 
bafje ; ilqual combattimento è caufa dell' intrinseca 
corrottion di quellc:o ueraméte altra coft fatta cau 
fa, che flia occulta ,& mtrinfeca in quelle cofe,cbefi 
corrompano . Medefimameute dalla diffinition da- 
ta del tempo fi conofce,che niffun mouimento fi ue* 
loce fi può trovare ,che far fi pojfa in un fol infan- 
te ,& ferina tempo:aw%i c fendo il tempo mifiura 
del mouimento fecondo ycbe con due infanti , l'uno 
i prima, & l'altro doppo lo comprende, & detenni- 

naif irà for^a cbe'l mouimento fa fempre tale, che 
poffa da i detti due infanti cffer contenutoli con - 
feguentemcnte bifognerà che qualche tempo fa 
fempre corfo tra quegli inalanti , non potendo uno 
infante far fi uicino all'altro infante, che qualche 
tempo non ui fta in me^o ; si come dichiararem piu 
difotto , quando prouaremo , che ni f una quantità 
» continua, o permanente, o succefsiua che siagli par- 

ti indiuisibili si può comporre . r Ne uale l'argo- 
mento di coloro , che per prouare non darsi tempo 
tra le cofe della natura , dicano , che per non poter 
effe re alcuna cofaje cuiparti non sieno ancora; ne 
ftgue , che e fendo il tempo compofio diparti , else 
fion fono, egli non siaparimente.conqiosia,che qual 
si uoglia parte, che si prenda del tempo, od ella è 
pa fata, od ella è futura; nc ha altro il tempo in 
prefente cferc ,che quel folinflatlte ,il quale non 
è parte di tempo,ma [ol congiugnimelo della par- 
te già ptfttó* con quella , che dee uenire . Quefla 

ragione. 



ragione ,fe fi guarda bene > non ìja for^a alcuna . 
perocbe e fendo le cofe di due maniere ( com'babbia 
detto ) o permanenti , o fucceffiue ; ben farà uero , 
che per tejfer , delle permaniti fard di meflieri che 
fieri compofle di parti , che sieno in ejfere : in gufa 
che fe le partici alcuna pietra , od animale nonfof- 
fero al mondo » non farebbe ancora quella pietraio 
queW animale .Ma per C e[fer delle cofe fucceffiue , 
non fol non fa di melheri,chc le parti loro fieno in ef 
fere infiememcntc ; awgi è for^a che fia il co tracio, 
per effer tale la natura , & conditione delle cofe fuc 
ceffiue, che le loro parti m modo fucceder debbino , 
che fempre al feguir del? una fi corrópa l’altra:tal- 
mente che di loro niente altro ftamai prefente ,fe 
non un termin comune indiuifibilcf he effendoprin 
àpio della parte y che uien feguendo,et fin dell'altra 
che fi corrompe , congiunga tnfieme le dette parti . 
Ter la qual cofa e (fendo il mouimento e*l tempo ,co 
fe fucceffiue;non è marauiglia fe le parti loro fan- 
no nella guifa che già fi è detto , T^e il detto argo- 
mento piu concluder potrebbe contra del tipo , che 
cótta del mouimento : e fendo nondimeno il moui- 
mento manifefiilfimo al fenfo noflro , ma ne cótta 
deli uno , ne contra dell'altro può tal ragion concia 
dere 3 perche conuiene alle cofe dette thauer lepar 
ti loro 9 non infiememente pofle , ma tuna f *mpre 
thè fegua C altra . Hor fe alcun mi domandale fe 
il tempo fia cofa al tutto affoluta tra le cofe della 
natura ; non btfognofa del noflro intelletto , ma 

fiioU 


fiiolta da quello per fua natura , come fono gli ani- 
mali, M piante Jle pietre , & altre cofefimili , le cui 
e[fentie,& nature ,non dependon dall’intelletto no 
jlro;anxi fen^a che fta chi con la mente fua le confi - 
deri in alcun modo, hanno il lor' ejfer uero,& per- 
fetto : io rejponderei , che il tempo non può ejfer in 
modo alcuno cosi libero dal nofiro intelletto , che co 
piutaméte pojfa perfejlejfo trouarfi nell ejfer fuo, 
fen^a che noi l apprendiamo per mi[ura del moui- 
mento, concio fta cofa che non potendo alcuna mi (ti- 
ra far mifurando l’ufficio fuo , fen%a che alcun fta , 
che mifuri con effa;ne altra cofa trouandofi al mon 
do^t cuiappartéga mi furare ,o numerare, che l’bu- 
mano intelletto-, ne fegue,che fe ben il tempo in qua 
to al {oggetto fuo , il quat è il mommcnto del primo 
Cielo , col qual mouimcnto fi troua congiunto fem- 
ore; è co fa in natura fica /fuori dell’ intelletto no- 
firo ; nondimeno quanto all’ ultima perfettion fua , 
che confile in ejfer mi fura del moni mento-, non po- 
tendo quel mifurarfi ,fe non fi comprende , & de- 
termina fecondo quegli infanti , dentro a i quali è 
forfa che fia contenuto nel mifurarfi: ne Segue ( di - . 
co ) che fernet 1'intelletto nofiro non pojfa riceuer 
tal perfett ione-, non effendo altra potenza che pojfa 
miSurare, & difiinguere il mouimento fecódo que - 
fio,o quel termine fe non C animo nofiro, Onde con - 
uien che fi dica, che il tempo in quanto è mifura, ha 
di bifògno del nofiro intelletto ; ma non già’ per 
que fio è egli cofa fit tuia in tutto , come farebbe una 

chimc - 
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chimera, od un monte foro, cioè noi finge (fimo a uo 
glia no (ir a con t intelletto . Ma è il tempo ; quanto 
al fondamento fuojibero dalla confiderai io nofira: 
ma non è già da quella Ubero , quanto alCcffer mi - 
fura,hauendo egli bifiogno del mifurante.fi come pa 
rimete un palmosi un braccio di ferro, o di rame , 
chehabbia da ejfer mi fura di tela,o di panno, fe bé, 
quanto alla materia fud, cioè è il rame, od il ferro, è 
cofi naturale, & non bifognofa dell’ appren fon no- 
fira ; nondimeno, in quanto mifurar dette con effa, 
la detta tela,o qual fi uoglia altra co fa -ha di mefite 
ri del nofiro intelletto ; il qual folo è quello, che nu- 
merare ; & mifurar puote . Et fin qui uoglio io che 
mi bajli hauer detto del tempo , per la dichiarati * - 
ne,& diffinition di quello:la cui notitia ha da ejfere 
in molti propofiti,necef[aria al filofiofo naturale ; fe 
condo che noi ucdremo di mano in mano . 

Se l'infinito fi troua tra le cofe della natu- 
ra :& quali ragioni ue lo ponghino, 

& quali ne lo toighiuo. Cap. IX. 

! 

Havendo noi dichiarato , che eofa fia 
il mouimento , & che cofit fia il tempo che lo 
mifura ,* accioche meglio bora potiam conofcere , 
fe cofi quefto , come quello, finito filmar fi deg- 

Ì gia , o neramente infinito fetida alcun termine: 
non farà fuor di propofito dichiarare , che cofa 
importi quefia infinità . & maggiormente per - 

a che 
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che meglio in talguifa potrà conofcere il filofofo net , 

tur ale, fe tra le co fedeltà natura &lcu corpo fi truo | 

ili fen^a fine , o termine che lo comprenda ; o uero i 

per il contrario corpo alcuno al mondo non è , che 
determinato non si ritroni . Jl aueflo s’aggiugrte , 1 

che con la notitia di quello infinito potremo piu a - > 

geuolmente effier t intesi , quando piu di fiotto proua * 

remo che nè le quantità corporali, ne il mouiméto, * 

ne il tòpo ancora,per effier cofe continue, pofifiano ef i 

fer compofle di parti indiuifibili, ma in parti diuifi f 
bile , fi diuidano in infinito , Oltra che con la detta H 
notitia, meglio fi potrà conoficere, quàto fiuora dìo - \ 

gni ragione face [fiero quei filofio fi, che i principi j del li 

le cofie naturali pofero,o di grandezza, o di numero \ 

infiniti . Ter le dette ragioni adunque douendo noi 
dire breuemete qualche co fa dattorno a quefio,pri- \ 

interamente è da fiapere , che fie ben quefia parola , h 

infinito & piu lignificati fifiuole adattare, dicédo noi t 

molte uolte effier alcun uiaggio infinito , per effier ij 
con la fiua lunghezza difficile , &• fatigofo ; & una $ 

ciflerna ,ofioffa infinitamente pro fonda non perche k 

non habbia ella termine , ma perche fia gràdiffi ma ì 

quella profondeva ; od in altro lignificato ufiando h 

total parola : nondimeno la uera fignification fiua ^ 
fecondo la quale , ihabbiamo da intendere in que- [* 
fio trattato , farà che quella cofia s’babbia da inten % 
dere infinita, la quale effiendo atta a poter fi in qual ^ 

che parte terminare , ultimo termine non habbia al 
citno . come ( per effiempio) quella linea quella fu - : t 


Digitized-by CiOOsle 




LIBRO. 115 

perfide A quantità chiamaremo infinita , la quale» 
fe bene in ogni parte fua fi può terminare j nondi- 
meno m infinito difendendo fi , ultimo termine non 
pojfiede:nel modo , che molti filofofi tintendeuano • 
de quali Alcuni poneuano tuniuerfo e fere un cor- 
po infinito^ altri uno fatioponeuan pieno di cor 
picelli in numero infinito» ilqualc (patio termine nò 
hauefe da parte alcuna. In quella gtiifà,& in que- 
llo lignificato adunque intendendo noi lo infinito ef • 
fcr quello , nel quale parte alcuna , 0 termine non fi 
può prenderebbe piu oltra fempre paffar no fi pof- 
fa j an%i quanto fi uoglia che fe ne prenda, piu ne re 
fti da prendere anco:habbutmodafapere,che quan- 
tunque piu caufc,& ragioni fieno ,che fan parer ne 
te fario l'infinito tra le cofe della natura ; & altre 
ragioni fien parimente , che per il contrario dimo- 
strano efer'impoftbile che V infinito fi truoui al mò 
do: per le quai contrarie ragioni , uienè far fi a noi 
difficile, & ofcura la ueritd di tal co fa: nondimeno» 
fe difiinguendo le cofe, minutamente le nature loro 
con fide r aremo y chiar amente ci apparirà tome T in- 
finito eferpofa,o non pofa al mondo . Trimiera - 
mente da una parte ce lo fa credere la natura del 
tempo , il qual non kauendo ne principio ne fine » 
(com'ail fuo luogo dicbia ra remo) uicne ad e fere 
eterna la /uà durationerfr con feguentemente infi- 
nita, per la infinita duratone del mouimctode i Cie 
hi col quale fi ua faluando la perpetua generatone, 
et corrottone delie cofetom uedremo.Oltra quefio 

*■> " 


par che fta ticcejfario che quelle cofe, che fon termi* 
nate,& finite ,a qualche cofzs' accofhno, che fu lor 
terminerà qual cofa,o finita, od infinita fard pari - 
mente, fe infinita;adunque il tutto mene a conceder 
fi tnfinito.ma offendo anch’ella finita , quale!) altra 
cofajarcC forza che la termtni lafimfca:et quel* 
C altra parimente non emendo infinita, & per que- 
llo d'altra cofa,che la ter mi ni, me fi ieri hauendo-, bi 
fognara' finalméte,o che in talguifa tra le cofe, che 
terminino C una Coltra, in infinito fi proceda-, & co 
fi C infinito haura" luogo:o vero ad una co fa termi- 
nante ftpcruerra',la quale no bauendo co fa chela 
termini, refiaraffi infinita, et confeguenteméte lu- 
stre mo quefia natura infinita, che andiam cer cado. 

quejlo saggiugne, che ogni quantità" continua , 
ocorpo,o mouimentofi tempo,che fio, non potedosi 
tomporre di parti tndiuiftbili,ne pariméte diuider- 
fi in quelle, come nel capitolo ter^o decimo di quejlo 
libro dichiarar emo-, è necejfarto chcdiuidendofi^é - 
pre la diuifioue fi faccia in parti , che fieno atte ad 
ejfer'in infinito di nifi, non pcntenendofi mai a par- 
ti, chepiupartir non ftpojfmo . parimente nelag - 
giugnimento de’ numeri , chiaro, fi uede,che mentre 
che nijfun numero fi può trouare,che sépre un mag 
gior prender non fi pojfa poi , uien cotale aggiunta 
di numeria farsi infinita , non potendosi mai arri- 
var pur con la fantafia, a quell'ultimo numero {he 
il maggior fu di tutti ;an^ dato qual fi uoglia , 
un'altro fempre potrà" dar si, et immaginar fi nug 
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giure, in tal guifa in infinito falendo fcmpre . ^ 4 p- 
prejj'o n quejio la immagination delthuomo , men- 
tre che non potendo ftar tbiufit dentro ad alcun ter 
mine,uien fempre piu altra penetrando, &fuor de 
iddi in infinito fen^alcu ritegno pacando; fa che 
molti a quella credendo , si penfano die cosi sia nel- 
la natura delle cofe \ t come fia pofto nella fantafia ; 
non parendo lor uerisimile , che quello die in tutti 
communementesi troua , sia nanamente pofio . & 
ueggendo che si truoua,o si può trouare in tutti gli 
buominila immaginatane dell infinito fyatio,fen- 
%a quietare , 0 pofare in termine alcuno , da qual si 
voglia banda;condttdan che cosi ueraméte sia. Dal 
Coltra parte poi , affai forti ragioni ci fan vedere % 
d)e conceder non sipojfa quejlo infinito . conaosia 
cofa che , fé tra le coje della natura si ha da trouare 
quefla quantità infinita jet fen^alcu termine , che 
noiandiam cercando;od ella pira' quantità di fere - 
ta,o difgiunta che voglia drre:cioè numero ,ouero fa 
ra qualità" continuatomi dire linea, 0 fupcrficie,o 
corpo. Che numero non sipojfa trouare alcuno che 
sia infinito ,ageuolmcte a quefio si può uedere, per- 
che qual si uoglia numero, clx noi prendia ino, pira 
forila, che sia folto qualche jpetie del numero, nò po 
ledo alcuna cofa cjjcre in alcu genere, fe in qualche 
jpecie di quel genere nò si ritrova: come( per effetti- 
pio Jnel genere, che è animale, alcun' animale nò f* 
ra mai,chefotto qualche fpetieà animale, 0 sia leo- 
ne > 0 catte, 0 cavallo % 0 buomo , non sia comprefo • 

ì R ♦ 
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ma niffuna fpecie di numero immaginar fi può, che 
non fia com pofìa di unità, o piu,o manco, dalle qua 

.. i /i ■ • f II» % 


mero mifurato non farà infinito;et confeguentemè 
te ni finn numero farà tale. Mede [imamente quan- 
tità continua alcuna non potrà effer infinita , ofu - 


o 

me termini che fon di quello; fe prouaremo effe nifi 
fun corpo jìa infinito, pariméte farà prouato che nif 
[una linea ne fuperficie farà mai tale , Che corpo a* 
dunque naturale non hahhia info, ne poffa hauert 
quefla infinità, da qnefio fi può far pale fo^he quan 
do tal corpo fojfo;bifognarebbe che,ò mobile, od im 
mobile fi ritrouajfe, immobile, non fi può dire, non 
efftndo deuna corporal foftan^a materiale, che nò 
habbia in fe principio di mouimento: ne accidente 
può trouarfi , che per f e fiefj'o fia ferrea la fofiarr^a, 
che la foficnga\al mouimeto della quale egli fi muo 
ua ancora.7>arimente,un cotal corpo infinito, dato 
che [offe , mobile non potrebbe effere : comiofia co- 
fa , che niffun mouimento fi truoua , che o di circo* 
lare, o di diritto non participi, ne circolarmente 


fe nel me jo un centro , in cui fi mouejfe, & batten- 
dolo , farebbe finito, per non poter fi in quelle co- 


li unità fi mifura ; effondo ogni numero dall'unità 
mi furato, per laqualco fa non polendo effere infini- 
te quelle cofo,che fon rmfnrate,per effer proprio del 
infinito auarr^are ogni mifura ; ne fegue che nu- 
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fi , che fono infinite;trottarfi punto , che in me^o di 
quelle sia;come quelle , che per l'infinità loro , non 
fanno parte ,che piu uerfo il mexp, che uerfo l' ejìre 
no sia. Di movimento diritto ancora non si potreb 
he muovere un corpo infinito ; perciò che contenen- 
do egli ogni /patio, no reflarebbe luogo fil qual muo 
versi si po teff e. Sen^a che nello /patio infinito non 
si po/fan trouarsiti , 0 parti , che fopra ,òche fotta 
fienosi come /aria neceffario nel mouimento dirti* 
tOjper il quale ,ò si faglia fi si fenda uerfo del cen- 
tro à ba/fo.Oltra che nel mouimento del corpo infi- 
nito Jji fognar ebbe che si ritrouaffe un luogo influi- 
toci qual perueniffe , & nel qual si moue/fe , & si 
contene/fe.ne può' tal luogo trouarsifi [fendo ucce fi- 
fa rioche il corpo che contiene eia maggio re del con 
tenuto, ne può cosa maggior trovarsi di quella , 
che sia infinita . Ter la qual cosa non potendo tal 
corpo che noi fu pponiamo infinito, effer ne immobi 
le, ne mobile, è necejfario che in nijfun modo sia . Sé 
vp che per effer ogni corpo per natura fuainquan 
to corposa fuperficte come da ttrmin fuo, termina 
to,& contenutole fo/f e un corpo influitole figui- 
ria,che fojfe terminato, cioè finito,#? infinito tnsie - 
memente;cofa impo/fibile, come per fi chiaramen- 
te si manifefla . Totrebbesi ancora con altre uiua - 
cijfime ragioni dimojlrare , che tal corpo infinito , 
non potendo e/fere ne compoHo , ne fimplice , ne di 
parti similari, ne di dijfimilari,cioè di parti di timi 
le fi di diffimil naturarne potendo effer parimente , 

0 grave. 
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ograue y o leggieri >o sferico , o d'altra figura ; con - 
feguentemente non può al mondo efiere in mo- 
do alcuno . Ma riferuando il far quejlo al luogo 
fuo , quando prouaremo che Cuniuerfo ftejfo non ; 
è corpo infinito , bajli per bora , quanto fi è detto , 
per concludere , che nijfun corpo fi può trouare * 
che attualmente comprenda {patio infinito . ag~ 
giugnendo quejlo foto , che fc alcun ponendo que - 
fio corpo infinito , immobile quanto a fe tutto , 

diceffi yche per quefia immobilità, non fi ha però da 
negare y che fia corpo naturale : però che fe ben 
non fi muoue tutto injìemcmente ; non è che non 
habbia in fe principio di mouimcnto ; ma quejlo adì 
uiene per accidente , per non effir altro (patio , nel 
qual poffa muouerfi : tal che tn fe fieffo raccolto fi 
pofa,& fla jìfio>come impedito dati infinita capaci- 
tà fuaydi muouerfi ad alcun luogo : a quefii che cofi 
dice fieno yrifponderei che non per quella lor ragio- 
ti€y{i potria faluare , che tal corpo infinito [offe cojà 
naturale, però ebeefiendo la natura principio di 
mouimento , & di pocamente , ò uer ripofò sfareb- 
be forga che fluido queflo corpo infinito in quiete , 
& finga mouimcnto , non per natura fua , ma per 
e fier impedito dall' infinità fui ,che non comporta 
altro (patio yò luogo, nel qual fi muoua; f offe per tal 
cagione in lui quefio pofamentonon naturale , ma 
uiolento ; quali che egli per fua natura appetific 
muouerfi yper il principio che harebbe in fe del mo- 
ui mento sma no fi mouefie ,come impedito da quel - 
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lo, ciré fi è già detto. per la qual co fa , quando un tal 
corpo fbffe,uerrcbbe a jìar nella fua quiete uiolente 
mente, & fuori della natura fua eternamente , & 
cofeguenteméte il principio , et l'attera naturale 
che harebbe egli di muouer filaria nana perpetua - 
mente, non ucnendò mai ad efeguirft , & a porfi in 
atto:cofa al tutto fuora di ogni ragione, 

• •- % t » ' r « * •* 

* Che cola fia fiofinito: & ih qual modo , o fi pofTa,o 
non fi polla ritrouare tra le cole della natura* 

Cap. X. 

T v T t e quelle ragwnijcbepoto difòprajìfon 
dette ,& molte altre cofc ancora ,che ftpoteuà dire , 
perclre difirnggino } come fi è neduto,quefia infinità, 
di cui ragioniamo: & poco innanq altre ragioni in 
contrario ne furon*addutte:in maniera , che nonpo 
tendo effer il uero in contrarie parti , èforga, che li- 
mitando, è diflinguendo fi uada cercando com’ejfer 
poJfa,ò nopojfa quefio infinito. La onde è da fapere , 
che di due maniere, per quàto fa bora al nojlro prò 
pr>fito,fi truouan le cofe al mondo . alcune fono at- 
tualmente, & effettualmente tali, quali ejfer con- 
vengano, come quefio ,ò qucltbuomo, quefio, ò quel 
cauallo,& fimilijn quel tépo,cbeattualmentehan 
rio in fe la forma , ò del T buomo,ò del cauallo . altre 
cofe fon poi , ebe non e fendo ancora attualmente 
quelle , che poffano effer e ,fono nondimeno in po- 
tenti a ad ejfere;come quello , ò quell' altro buo- 
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ittOyò cauaUojche nonfieno ancor generati ; ma fie- 
no in potentia,& uirtu del feme paterno loro, di ha 
uer ad ejfere attualmenteifi come nel tne^o del uer 
$io dir potremo chele rofe del nojlro giardino fono 
al mondo ;non attualmente, ma folo in potentia dtf 
fere nella Trimauera che uerrà pouQuefie cofepoi 
le quali fono in potentia, di due forti ancor effe tro- 
var fi poffano Alcune fono da cui potentia riguar- 
da il loro atto#ffoluto,& perfetto fecondo, che lor 
conviene , al quale pervengano , à pervenir poffa- 
no finalmente : fi come la potentia che ha Cornelio 
innanzi , che fia mufico ,d' acqui far quella fieffa 
mu fica, che gliacquifia poi : &• fi come la materia 
parimente, innanzi che fila fittola forma di Corne- 
lio J)d potentia a quella, & C acquijia poi, elitre co 
fefonpoi,cbe tonno potentia dacquijlare alcun at 
to, non in tutto affoluto dalla detta potentia , ina 
mefchiato fempre con quella .fi come diremo che il 
Sole hoggi fia in potentia di produrre in atto ilgior 
no di domane j il qual atto non farà però mai tale, 
che qualche potentia , con quello non fia congiun- 
ta effendo il giorno tra le cofi non permanenti , 
ma fuccejfiuc,le quali com'habbiamgià dichiara 
to ) non hanno mai le lor parti tutte infieme ; ma 
con l' ejfere delt una fia fempre congiunta la poten- 
tia dell' altra , la qual fucceder non può > fenica, che 
la precedente deflrutta fia . T{on ha dunque il Sole 
potentia di produrre inatto compiuto,affoluto, &• 
tutto infieme , il giorno di domane: a tm infuna 
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parte del dett giorno, fi potrà prtnder tale , ch'eli* 
fi pojfa chiamar giorno ; per effer egli compoflodi 
parti , che non potendo effer tutte infieme , èfor^a 
che Cuna fempre fi deflrugga, perche l'altra [ucce - 
derpojja :talmente,che qualunque parte prendia- 
mo attualmente del giorno, con effa è congiunta la 
potenti a della parte , che feguir deue . * Applicando 
dunque quanto fi è detto, a propofito, dico che eia fi 
cheduna potentia, accio che non habbia da effer ua- 
na, badìa riguardare quell'atto, che a punto le cò- 
uiene,et fecódo quel tutto J) quella parte, che acqui 
farne puote.percioche uana farebbe sépre quella 
potétia che affetta fje tal atto, che acquifìar nò fi po 
teffe mai. Ter la qual co fa, fi come quelle cofe,a cui 
conuiene atto a[foluto,& compiuto, hanno parimi 
te potentia tale : cofi ancora quell altre cofe,che per 
il contrario non comportano atto libero , sperma 
nente , ne hanno le parti loro in effer infieme mai, 
ma fuccejfiuamente perdon parte dell'atto , & del 
le parti loro, & parte n'acquifìan di mano in ma- 
no : parimente la potentia che hanno , ha da effer 
proportionata a tal atto ; ciò è tale , che attualità 
compiuta non affetti in damo : douendofi fempre 
proportionar la potentia allatto , acciò che uana 
non fia parte di quella . Ejfendo adunque difiante 
le cofe per atto, & per potentia , primieramente fi 
dee tener per co fa certa , che mff una quantità at- 
tualmente, & compiutamente infinita fi può tro- 
ttare ,ò difgiuntafò continua ,che quella fia tbauédo 

noi 

\ - 

r -* '•*' # . 

l * ' . 




IL TERZO 

noidìfopra con manifefliffima ragion pronato, non 
poter dar fi corpo alcuno , che infinito {patio effet- 
tualmente contenga.però che quando que fio foffe, 
non trouandofi nello jpatio infinito parte , che fia,à 
nel me^Ojò da dejlra # dafmifivafo difotto , ò difo- 
pra,odin qual fi uoglia differentia di {ito, non po- 
trebbe muouerft un tal corpo ad alcuna banda.Ta 
rimente quantità difgiunta , ò uer difcreta alcuna , 
cioè numero jxon può in atto in cofe numerabili af- 
fegnarfi macche infinito fila, cioè compofto d'infini- 
te unità. conciofia cofani je [e le cofe del mondo , & 
le parti loro fin alcun numero infinito fi ritrouaffe - 
ro,bifognarebbe che tutte infieme componeffero un 
corpo infinito^ qual già habbiam prouato, che non 
N fi truoua.di maniera che fen^alcun dubbio ftimar 
conuiene,che quantità infinita , attualmen te non fi 
poffa dare . Medefimamentc in potentia non fi po- 
trà trouare figliando noi la potétia ricetto all'at 
to compiuto ,& terminato, qual poffa effettualmen 
te ridurfi in effere intieramente, cóciofia cofa,che fe 
1 infinito fi trouaffe in cotal potentia, farebbe necef* 
far io sic ciò nonfoffe quefia potentia uana,chc final 
niente quefia potentia fi riduce ffe in effere attuato ; 
& che cf infinito potentiale diueniffe infinito attua 
le-,qualgià,non poterfi concedere habbiam conclu - 
fo.Tar dunque che fegua da quefio , che non dando- 
ci t infinito, ne in potentia, ne in atto ; in tieffun mo- 
do fi poffa dire.Ma perche apertamente fi difeorre , 
C 'rfi conofee^he la generation delle cofe , & il mo- 
llmente 
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vimento de' Cieli, e' l tempo fteffio^tonpoffano bauer 
principio , ne fine ; come à luogo nel capitolo nono 
del quarto libro dichiararerno:& perche la diuifìo * 
ne delle quantità continue ,non può a fine uenir mai 
ma in infinito neceffiariamente può proceder ficm- 
prenome per cofa chiara tengano i matematici ,<&• 
come noi nel capitolo ter^odecimo di quefto libro di 
moftrarcmo:& perche l'aggiugnimento fimilmen - 
te ne i numeri non finifee mai potendo fi femprc da- 
to qual fi uoglia numero , un'altro prender , che fia 
maggiore : di qui è, che non par che in tutto poffa di* 
firuggerfi quefia natura infinita , di cui parliamo . 
Onde non potendo m atto perfetto compiuto; ne 
in potentia ^he cotal atto guardi , trouarfi rinfitti- 
to fecondo chehabbiam prouato, & facendo le ra- 
gioni ultimamente dette, for^a che pur fi dia ; refla 
che in quella potentia fi truoui foloja quale non ad 
atto compiuto ridur fi poffa, ma a tal atto, che 
confiftendo in fiuccefifion di parti, ha fempre ficco 
congiunta qualche potentia , da cui non fi libera in 
tutto mai . Infinite adunque fipotran dire quelle 
cofie , le cui parti fiuccederanno inguifia , che fie bene 
in qual fi uoglia parte , che attualmente fi prendi - 
no, fa ran finite ; tuttauia refiard fempre di loro al- 
cuna parte da prender fi di mano in mano infinita- 
mente ; cioè non finiendo mai . fi come adiuien del 
tempori quale quantunque prendendo qual fi uo - 
gita parte dt lui,ò quefl'hora,ò queflo giorno, ò que 
Sfanno , riceui termine j niente di manco recando 
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fempre cheprédeme di giorno in giorno, ferrga mai 
venire a fine; di remo ejjer il tempo infinito : non in 
ejfer compiutamente tale thè tutto t infinito tem- 
po poffa in atto ridurfi al mondo : ma folamente in 
potentia takahe con qual fi voglia atto, ò termine 
che di lui fi prendala congiuta potentia di andar 
piu oltra nelle parti fitte, fewga uenire ad ultimo ter 
min mai.TSfella mede finta maniera diremo , che la 
generatione de gli animali ,delle piante, & dall* al- 
tre cofe;che fon nel mondo,fia infinita .conciofia co- 
fa, che quantunque in qual fi uoglia tempo determi 
natOyche fi confiderà ,ella fin allora fi poffa dir fini- 
ta ,nientedimanco,per che generato qual fi uoglia Jb 
pianta, od animale refiarà fempre in eterno poten • 
tia d'altri che shabbiam da generare ; diremo ejfer 
la generatone di cotai co fe, infinita , cioè procedere 
in mfinito,mercè del mouimento de' Cieli, che pari- 
mente è infinito\come quello,che ben che ogni par- 
te, che fe ne prenda t riceua termine, nondimeno non 
ejfer.d'egli libero della potentia , che tiene all* altre 
parti, che fucceder debbano ferina finir già mai; uié 
per quejlo ancor egli d chiamarfi infinito.di manie 
ra,cbc difeorrédo per tutte le cofe , che infinite chia 
mar, fi poffano,trouaremo che t infinito non confi- 
fie in altro, fe non in poterfi fempre pigliarne dop - 
po una parte Ultra ,fen%a poter ali ultima uenir 
mai sborniando fempre, & fuccedédo che préderne 
di mano in mano perpetuamente, Con quejla di chia 
ratione dell'infinito ,fi uien faluado quel principio 

t le 


LIBRO. » 119 

de matematici , che da filofofi naturali parimente 
fi ha da concedere. & è,cbe ogni quantità continua 
deue effer diuifibile , cioè ha po fianca di diuiderfi 
vi infimtojn maniera che tolta una quantità con- 
tinua , ò linea , ò qual fi uoglia altra , quella linea 
baurà diuifione infinita, fecódo la figmficatione da 
ta dedinfinitoxioè in quante fi uoglia parti che fia 
di m fa, fempre reftarà che diuiderfi , fernet che alle 
parti ultime ,& mdiuifibili fi uenga mai , & fe ben 
fempre minori le parti refian per la diuifione ; non 
per quefio fi confitmarà mai tutta , reflàdo fempre 
in ogni parte,quanto fi uoglia piccola,nuoua poten 

da ncor diuiderfi. La qual cofa d altronde nò na 
fce,fe non perche nijfuna linea fi può comporre di 
parti indiuifibili,cioè di punti,& confeguentemen 
te m punti nò fi può chiudendo rifoluer mai.nepa - 
nment e le fuperficie fi compongano di linee , nè li 
corpi di fuperficie,ol tempo d'mjlanti;ne in fomma 
alcuna quantità catta a compor.fi di parti non diui 
fibili fecódo queUa;ma efor%a,cbe le linee di linee , 
& le fuperficie di fuperficie fi compongano , & le 
parti de * corpi fien corpi,& le parti del tépo tem- 
pi:& co fi dogni altra quantità continua fi deue di 
r eccome a lungo nel capitolo ter^odecimo di quefio 
libro dichiarare Se la linea duque di ni fa in due 

parti , &- ciafcheduna di quelle parti in altre due 
parti, & cofi di mano in mano, tutta finalmente fi 
confhmajfe per tal diui fione ;fegno farebbe chea 
parti indiuijibili farebbe rifiluendofi alla fin uenu- 
- ta:& 

* 



td:et quello non potendo ejfereper non comporfi el 
la di punti ycome ho già dettoci come di f otto fi prò 
uarà; refi a chetai diuifione fia infinita , cioè che 
parte fi piccola non fi poffa prendere con la diuifio • 
tic , che partir non fi poffa ella ancora . Ben' è nero, 
ehe I calle cofe della natura riguardiamo , fi uedrd 
chiaramente {he non è co fa alcuna, o metallo ,o pie • 
tra/) pianta t o qual si uoglia co fa , che nel diuiderfi 
non pojja pervenire a tal fine, che piu oltre dimden 
dofiyìion fa ria piu già tale, ma perderebbe la forma 
fua.comefper efsépio ) fe divideremo alcuna parte 
d'oro,o (Cargéto,e quindi le dette diuife parti, noua 
mente diuideremo di mano in mano\ataipartictU 
• le uerremo al fine i che fe p inoltra le diuideffemo, 
non farebben piu oro, ma ricetterebbe quella mate- 
ria altra forma a cui minor quantità cóueniffe ,che 
alla forma deli' oro non colimene ,hauendo noi già 
molto di fopra dichiarato, che qual si uoglia forma 
naturale determina la materia fua ad una certa de 
terminata quantità , nella grandezza, et nella pie- 
colera, eh e ne con piu grande , ne con piu pìccola 
può faluarsi . come( per effempio ) la forma del ca • 
vallo, ricerca la materia có tal quatitd determina • 
ta nel màco,ct nel piu, di maniera che in maggiore , 
od in minore foflenerst non pocjfr iati non poten- 
' dosi trovare un cauallo grande come una torre, ne 
piccolo comi è una mofea , & cosi deW altre cofe di 
mano in mano , le forme delle quali non pojjan fai - 
tursi fen^a quantità a loro conveniente . La for- 
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ma dunque delle co (e naturali, è quella che impedì 
fi e che nella diuifionc non fi pofia procedere in infi - 
iuto;ma fa for\ajcbe a tai parti si uenga,che mino 
re f òtto tal forma non fi comprenda. & per tal ca - 
gione non fi può dire, che le cofe naturali jn quanto 
naturali , dalla parte delle lor forme , poffino e fiere 
infinite nella diuifion loro; fecondo che la diuifionc 
[appongano per lor principio i matematici.ma non 
per queflo ha da efier tal uerità dell' infinita diuisio 
ne, fuor in tutto della consideratione del filojòfo na 
turale.conciosia che fe ben le cofe della natura, qua, 
to alle forme loroji deter minan certa quantità, ne 
patono diuisione infinita: tutta uia,quàto alla ma - 
teria^on cui fia congiunta fempre la quantità no 
limitata a termine alcuno, uengano per cagion ttef 
fa materia a participar le cofe naturali di tal diui ~ 
sione infinita , bcche per l'impedimèto delle forme, 
bi fogni a qualche termin uemreal fine. Tuo dùque 
ueraméte dirsi, che le cofe naturali fien divisibili in 
infinito ^óuenédo loro quefla codinone per la mate 
ria, che è in efieima nò fon già tali che pofsin crefce 
re in infinito. pcrcioche quantuq ; effe in quanto co : 
fi naturali jieno cosi terminate nella piccolegga co 
me nella gradella : nódimeno perche il crefciméto 
ua uerfo la quatità maggiore , a cui s'appartiene di 
cotenere, che è proprio delle forme, non fuor di ra- 
gione si nega da loro cotal accrefcimento infinito , 
nò hauendoui parte la materia in modo alcuno. do- 
lse che nel diuidere, perche si ua uerfo la minor qua 
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tità,a cui conuiene d’cfler contenuta y che e proprio 
della materiale fegue,che fe nó.rijpetto alle forme 
almeno per ricetto della materia, fi può dire che fi 
poffin diuidcre le cofe in in finito, Concludendo dun- 
que diremo, che non folo i matematici , ma i filofofi 
naturali ancora, hanno , fe non da ufare , almen da 
concedere * che le quantità continue , habbino in fe 
quejìa in finità, per cui dmidendofi ,non uenghino a 
tal parte mai, che non fia parimente diuifibile ; & 
quefio in in finito. Doue e d'auucrtire, che accioche 
la ditti fide fia tale, e nccejj'ario che fi faccia femprt 
in quella medefima proportene che fi comincia, 
cioè che fe la prima ditufionc fifa in due parti, pari 
mente ciafcheduna delle parti fi ha da diuidere in 
ditc,& quelli parimente in duc,diuenendo fempre 
le parti minori.& in talguija nò fi uien maiacofi 
minime pòrti, cHe diuidere in minori non fi pojjìno; 
an^i sepre in infinito cofi diuidendo fi può procede- 
te, dotte che fe fi face ffe la diuifione,nó nella medefi 
ma propor t ione fio dupla, ò tripla , ò qual fi uoglia ; 
ma tallendo fempre ugual quantità, & non mino* 
re;in tal cafo la quantità diuifa, finalmente fi con- 
fumar ebbe, come ( per effempio )fe da una linea di 
cento palmi, fi tollejfc od un palmo, od un mc^o, od 
una parte quanto fi ttoglta piccola^ quindi fi fe - 
guijje co tome altra, & altra parte, nò minore, ma 
alla prima, ugnale ifinalméte faria forga s he tutta 
la linea fi confumajfe , tal che parte non ne rcjìaffe 
più da torre. Et per quefio, accioche la diuifió fifac 
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eia ferina finirli mai, fa di meflicri che fempre si fot 
eia proportionatamétcM in duplo,od in triplo , od 
in qual fi uoglia altra proportioue continuata, diut 
dendo le parti fempre , in tante altre minor parti , 
quante s' erano in numero da principio fatte ; tal- 
mente, che diuenendo quelle fempre minori, nó di - 
' uerran mai tali, che partire in minori non fi pojfin 
fempre fenga finirgli mai.Etqueflo bafli, quanto 
alla di utfione della quantità continua. Quanto poi 
all' aggiugner fempre nuoue altre parti, e da tener 
parimente per cofa certa , che fe tataggiugniméto 
fi fard fecondo le parti, che refultano della diluito- 
ne, ne feguirà che fi come la diuisione far a infinita, 
cosi parimente l'aggiunta nò finirà mai.co?ne( per 
esempio,) fediuidendo una linea di due palmi , in 
due parti, &pofla da banda una di quelle,che far a 
un palmole diuidendo C altra , ogni parte , che ne 
uien per tal diuisione , si aggtugnera a quel palmo 
che fla da bada f ara forga, che si come la diuisione 
non finifee mai, fecondo c’habbiàgia dettoceli % 
giugnimento non pojja finire.ne perquefìo fura ne 
ceffario che aggiugnedo sépre a quel palmo nuoua 
quantità ,uéga a crefcer di forte,che auàgi la quali 
tita delTunìuerfo.angi nò (òlo nò potrà tal cofa a fi- 
calcare', ma egli non potrà il detto palmo della giti 
pofla linea nelt ejfempio detto, benché in infinito ui 
si aggiungan le parti diui fe dall'altro palmo, uenir 
maitale, che per cotale aggiugnimento arriui ai 
due palmi^om'eran prima.peroche non si potendo 
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confumare futi palmo per diuifione;& non laggiù 
gnendo all' altro palmole no quello, che fi tolde per 
la diuifion dell' altro ^non potrà finir fi inai d'aggiu- i 

gnere tutto quel palmo,' in modo che due palmi ri - \ 

fultar poJfino.Et da cotale aggiugmmento infinito, \ 

che fifa per la infinita dtuifione,ne nafee che il nu- \ 
mero ua potendo anch'egli crefcere in in fi mto con - 5 

ciofia che multiplirandofi,& aggiugnendofi le par 
ti della linea, che fi diuide, mentre chefemprefi par \ 

te quello , che è già partito , utene in tal dmifione a - 

na fiere fimpre maggior nu mero fin modo, che non \ 

uenédo a termin la diuifione,pariméte nó uteri à fi - | 

ne il numero fleffoian^i dato qual fi uoglia , fi può 
tome un maggiore ; fi come data della linea ,qual 
parte diui fa fi uoglia, fi può quella più oltra diuide 
re. Aia perche troppo forfè ci fiam dilungati in que 
fta materia, douià cócludere , che l'infinito nófi può 
trouare tra le cofe della natura in atto effettualm? 
te,& còpiutaméte ,o cótmua,o difireta, che la qua 
tità fiamma ben si truoua egli in potenza mefihiata 
fimpre co fatto, nel modo c'habbiamo dimojlrato . 

Come cou la dichiarano!! fatta dell’jnfinito, U uien 
jaluando ogni ragione, che od in fuo fauore, o contra 
gli fofle fatta. & come non bene molti antichi lo diffi 
nirono. ' Cap Xl. 

Ho r con quello infinito cosi intefo , & di- 
chiarato si uien faluando che nella generatione , 
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& nella corrottion delle cofe, et nel mouimento de 1 
Cieli, & coiìfegucntetnente nel tempo, & nella du- 
rai ione dell'uniuerfo ,sitruoui quello infinito .& 
parimente si faluano a 1 matematici 1 lor principe , 
potendosi le quantità continue diuidere in infinito , 
cioè in parti fempre, che in altre parti partir si pof 
fano perpetuamente: & nel numero similméte, ag 
giugner potédosi numero fempre maggiore , et que 
fio infinitamcnte,Medesimameiite per la detta di - 
cbiarationeji può uedcre,che niffun corposo (patio 
continuo, ne alci numero si può trottare attualmé 
te infinito : an^i è fot^a, cbel'umucrfu fi effo finito 
sia.&lc cofe tutte che attualmente sitruouànoin 
effere,non poffan comprédersi fitto numero infini - 
to,ma in alcuna fpecie di numero determinata ,è ne 
cejjdrio che attualméte si truouino.Onde nafce che 
non ben di (finir on gli antichi infinito dicédo,cbe fof 
• fi quello, che con la fua capacità cótiene ogni cofa, 
fuor del quale non si truflua nulla . la qual di foni- 
none ,per tanto non è buona, in quanto quelle cofe, 
che contengano le lor parti in modo , che fuor a di [è 
non ne la [ciano alcuna, piu tojlo cofe intiere ,perfet 
te,& terminate, che infinite chiamar si poffano:ef- 
fendopiù proprio dell’infinito J'ejfer còtenuto , per 
la uicinan •fa che tiene cò la materia, laquale quàto 
a fi è infinita nella potenza, fua. che nò è proprio il 
còtenere, che alla forma appartiene, la qual le cofe 
termina fa perfette • piu tofto dunque l infinito 
ha da effer quello che non contiene ogni pa rtefua » 
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ma fempre refian parti da contenersi ;cJ)e quello 
nò ha da effere,che contenga ogni parte fua.si come 
(per effempio Jallhor chiamar emo intiero ter- 

minato, & perfetto un Intorno jun cauallojuna ca- 
pitò qual si uoglia co fa, quando compiutamele con 
tenga in fe ogni partetche le conuiene, ferrea lafciar 
ne di fuori alcuna:douc clte fe alcuna delle parti fue 
re flaffe fuori tullbora participarebbe di natura nò 
finit<Tf& non terminata . 3S [on dichino adunque i 
filofofi antiqui, che l'infinito jia quella co]à;cl)e con 
tiene ogni parte fua #ir%i chiaminla più tofto per- 
fetta, intiera, & finita, contenendo ella in fe tutto 
quello ,che le conuiene :& per il contrario còfeffmo 
con noi infamemente che l'infinito fia quello, nel 
quale non fia comprefo mai tanto di lui,che fempre 
altra parte non fi poffa tome , com babbi am duìna 
rato nell'infinita del tempo, & della generatane ; 
& nella diuifione della quantità continua , & ag- 
giugnimento della difereta cioè del numero.Et tot 
infinito in potenza concedendo , neghiamo ardita- 
mente ogni infinito attuale , T^e facciamo f lima di 
quella ragione , che nel principio di queflo capitolo 
dicemo foLerft allegare da alcuni ; mentre che dica- 
no effer neceffario dar fi un corpo infinito : peroche 
non potendofi terminare alcun corpo fen^a alcun 
corpo maggiore che lo contenga -, è ne ce far io che 
non fi poffa dar alcun corpo in fe fiefjo terminato M 
& finito in tutto, & fèn^altro corpo che lo conten 
gafio termini , & lo circondi . %Al quotar gomen- 
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to agonalmente fi può rifonder dicendo , che non è 
copi necejfaria , che fempre il termin et alcuna cofa , 
fui efirinfeco,& fuori di quella cofa, che fi termina: 
angi conuiene che' l proprio termine fia intrinfcca a 
quella cofa, che fi ha da terminare, di maniera , che 
fe ben il Ciel della Luna è terminato ,&• contenuto 
dal Ciel di mercurio ; queflo termine piu tojlo è e- 
flrinfeco,& accidentale, che proprio, & ititrinfeco 
del Ciel della Luna : ilqual propriamente in fe ftejfo 
dalla fua fuper fletè propria fi termina. E co fi pari • 
mente potiam dire , che l'uniuerfo non fia infinito , 
per nò haueregli bifogno d altro termine, che della 
fiiperficie propria, che lo comprende . Medefima - 
mente C altro argomento, cì)€ aflegnauano dell'im - 

Ì maginatione non conclude punto:pero chela imma 
ginatione dubbiamo dell'infinito fpatio,métre cIjc 
la [anta fia, & l'intelletto noftropaffando i cicli nò 
truoua termine ;non ne ce ([ita che in fua natura co- 
tale (patio fi truoui in effere : fi come dal poter noi 
immaginare un'huomo che uoli ì & un mòte che ar- 
riui alla Luna y non pero ne fegue in natura, che cofi 
fia.Et tanto uoglio io che mi bafli hauer dichiarato 
di queflo infinito. l{e fia foto , per meglio conofcer- 
lo , che hauendo noi in queflo difeorfo fuppoflo , che 
la quantità continua non fi compone di parti indi - 
uifibili ; moftriamo al prefente con ragione , e jfer 
tal fuppofitione uerijfima , & necejfaria . 

Come 
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Come conuiene,che s'intenda,che una cofa Ha , od 
jnfiemc,o contigua,o continua, od ordinatamente po 
ita con l’altra. Cap. XI i. 

Per la dichiaratane, che fi ha da fare dettiti* 
finita diuijione della quantità continua ; e tiecef- 

• fario dichiarare primieramente t lignificati di al- 
quanti termini ,o uer parole , di cui ci babbuino 
da fruire nella diebiaration detta.oltra,che tal no* 
titiagiouerà parimente a quelle cofe , che s’hanno 
ancora da trattare perla compiuta, & di finita no- 
titia del mouimento, E" adunque da fapcre primie- 
ramente, che allora diciamo alcune cofecjjcr infic- 
ine , quando in un luogo flejjo firitruouano ydx 
lor proprio fia,que(lo dico', perche fe’l luogo lo - 
ro foffe communc , non fi direbbono cjjer per que - 
fio infieme.percio chefe'l luogo communc foffe bu- 
fante a far ejfer infieme le cofe che fono in e fio ; ne 
feguirebbe , che effendo tutte le cofe naturali den- 
tro all'Orbe fupremo , come in luogo commune di 
tutte, fi potrebbe dire , che tutte le cofe del mondo 
fojfer infieme . per effere infieme piu cofe dunque , 
fa dibifogno che unojleffo luogo proprio fia quel- 
lo,chele contenga . Et per il contrario quelle cofe , 
che non in uno fieffo luogo proprio faran congiun- 
te ; ma in diuerfi luoghi loro , fi ritruouano ; come 

• ( per effempio )le fonti del T euere, & quelle del Hp 
(Uno : diremo cotaicofe non infieme , ma feparate 
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domandarli tra loro.Ter luogo proprio già ci deb - 
biam ricordare, che fi ha da intendere quell' ultima 
fuperficie del corpo ,che contiene la co fa , che Jìa nel 
luogo i a cui la detta juptr fide farà fempre uguale , 
sApprejfo a quefto per intermezzo del moiumento 
habbià noi da intédere quello fpatio,o uero internai 
lo fin cui la coJa,che fi muoue ,è forza eh' amiti inna 
Zjtch'ella peruéga al ter min del mouimcnto. come 
farebea dire,douédomi io partir di Roma per gire 
Scapoli, intermezzo di tal mio mouimcnto fi chia- 
mar à tutto lo fpatio,che è tra Roma,et "Napoli , il 
quale ffiatio è ne ce (far io, che io pafiì prima } ch'a 7 qa 
poli giunto fia. Tre altri termini , ò uer parole fono 
ancoragli cui fignificati molto vecejjaru ha da effe- 
re alle cofe,che tbàno da tratta re, peri qual le cofe, 
ò cótinue fi cótigue,od ordinatamene pofie fi foglian 
direXontigue primieramente fi domandano quelle 
cofe,che fi toccano inficme.& allhora s'ha du ir.tcn 
dere > che le si tocchino , quando fe ben dijìinte fono 
Cuna dalt altra, nondimeno baule efiremità loro co 
giunte insieme: si come le sfere celejìi si trito natio, 
mentre che la fuperficie di dentro della fupcnore 
circonda , fia insieme con la fuperficie di fiora 

dell'inferiore. Continue poi faran quelle cofe , le cui 
efiremità sieno una medesima in modo , che faccin 
quelle tai cofe, par ti continuate et un corpo folo.si co 
me diremo, che nel Teucre una parte delC acqua sia 
còtinua có C altra parte, per non ejfer le efiremità, 
& Juperficie di dette parti fe parate tra di loro, ma 

ridutto 
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ridutto in unoyin maniera ,che fanno un corpo tutto 
continuo , cioè quell'acqua di cui fon parte. Tari- 
mente qual fi uoglia sfera cele fic, per fe cófidcrata , 
ha le parti fue continue , & non contigue . Terciò 
che le parti tutte di qual fi itoglia sfera han le eftre 
mitu loro unite, & fatte una,ciafcheduna con quel- 
la parte che le jla da canto . Onde nafee , che quel- 
le cofe , che fon continue, non poffan commodamen • 
te batter dijhnti mouimenti di luogo a luogo ; ma è 
for'ga che in qual fi uoglia co fa che habbia le parti 
continue , il mede fimo moiiimento fia di lei tutta » 
& di tutte le pa rtifiue:come nelle sfere celefii chia- 
ramente fi può uedere . Epjlan le cofe , che ordina- 
tamente , o uer per ordin pofle fi chiamano . le qua • 
li allhors'ha da intendere , che fiten tali , quando, fe 
ben nò fono a fe fleffe ideine, et apprejfatc in modo, 
che o toccare , o continuar fi pofiìno : yientedimuo 
tal orditi fi troua tra luna , & l'altra , che nijfuna 
co fa fi pone in meip , che d'altra fpecie , & dì altra 
forte non fia, che quelle fieno come( per esempio,) 
diremo che tra i gradi delli numeri , il numero ter- 
nario , el quaternario fieno ordinatamente po- 
fli : però che tra di loro co fa alcuna non intermexa, 
che fia numero com'ejfi fono . doue, che nel quater- 
nario col nouenario tal or din non hard luogo ,per 
ejfer altri numeri tra quelli , in me^o . Tarimente 
diremo un palaTgo ejfer in ordin pofio con un'altro 
pala7pp,od un tempio con un'altro tempio ; quando 
tra i detti due tempij, palaci ,fe bene,o firada, 

o qual 
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0 qual fi itogli* altra co fa interme%a:tuttauia altro 
palalo tra i due palaci , ne altro té pio tra i due 
tempij non èpoftolin mego. E'I fimil s ha da confido 
rare in tutte C altre cofe , che faran pojle ordinata- 
mente nel modo detto . 

Che nifluna quantità continua fi a comporta di par 
ti indiutlìbili,ne io quelle lì può diuiderc. cap. x 1 1 k 

Conoscivto adunque quel , che im- 
porti ejfer una cofa od infieme , 0 continua , 0 con- 
tigua , od ordinatamente poftacon l'altra , age- 
uolmenteprouaremo , che niffuna quantità conti- 
nua fi compone di parti non Aiuifihilt:( come fareb- 
be a dire ) la linea non fi compon di puntile la fu - 
perfide di linee , ned tempo dì infanti ,0 filmili : ma 
• ciajcheduna quantità di parti è compofia del mede- 
fimo genere ; cioè la linea di linee , il corpo di corpi, 
il tempo di tempi , & fintili .licite fe noi dimofira- 
rerno della linea , parimente con la medefima ragia 
ne, fi potrà comprendere dìogni altra quantità con 
tinunl mede fimo » Sei punti dunque gmgnendofi 
infieme compongan la linea come parti di quella ; 
od effi lo fanno fiando tra di lor feparatt, 0 uero in- 
fieme accoflandofi lì un à C altro . Sefeparatonon 
fono, ma infamemente accollatili neceffità in que • 
ftocafo, 0 contigui , 0 continui l’uno a l'altro fa- 
ranno. Contigui primieramente non potranno e f- 
fer due punti C un all’altro: penioche ejfendo quelle^ 
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cofe contiguejc quali tocandosi han l'eftremrtà lo - 
ro insieme giuntele fegue che i punti. che non han- 
no alcune parti efircmc } comc quelli ,che non ha. par 
ti,non potranno con le lor cflremità per farsi conti 
gui .toccarsi mai. Che il punto non habbia parti, & 
chccofa su punto, linea fuperficie,& cor po,& al- 
tre cofe si m ih; ha bbia mo dichiarato nella no fra sfe 
ra del mondo Italiana. Var mente continui non po 
tramo cjfere:conciosia, che effendo quelle due cofe ; 
tra lor continue Je cui parti ejlrcme per congiugni 
mento diuentano una fola ,commune ad ambedue 
le dette cofeù punti, che non hanno alcuna eftremi - 
td, ne parte, come quei^he indiuisibil fono ; non po- 
tranno poffeder tal continuità unito congiugni- 
melo. Ma forfè diranno alcuni,che l'un punto con 
l'altro s'intende continuarfi , quando Cuno nel? al- 
tro fi penetra totalmente . Ma ne quefìo ancor fi . 
può dire:pcrciò chefcqueflofoffe, nefegutria , che 
non maggior cofa fanen due punti congiunti tnfie- 
me , che fifa l'uno : & confeguentemente fefojfe » 
poffibile , che tutti i punti del mondo fi uni fiero in 
tal gui fa inficme ; penetrando l'un l'altro , come fi è 
dctto;non occuparono punto maggiore {patio , che 
fi faccino l'uno di quelli; effendo e (fi indi uifi bili , & 
finga partile potendo quella coja,che è indiuifibi- 
le,<& non ha parti , portar feco occupation alcuna 
di quanto fi uoglia jpatio.Tqon poffan dunque ipun 
ti con accoftarfi l'un' all'altro » far fi , ò contig ui ,q 
continui perla comprinone, & integratone della 
* ‘ detta 
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detta linea.Hefla dunq; che fe pur la compongano , 
lo faccino effendo feparati tra di loro. & allhora fa 
rà di mefheriicbejieno ordinatamente pofli, nel mo 
do che dicbiaramo difopra quàdoftì detto che quelle 
due cofe faràno ordinatamentepofle, tra le quali no 
finterpon cofa della fpecie loroicome a dire, due ca- 
fe fi diran tali quando ,fè ben non fi truouan con • 
giunte infieme;& fi bene,o firada t o tempio , od al- 
tra cofa fia pofla in me^o ; tuttauia altre cafe non 
ui faranno . Quefii punti dunque , che ban da com- 
por la linea , non potendo far quefio flando giunti , 
&• acco fiati l'un' all' altro , comhabbiam pr oliato, 
bifogna che fien pofli ordinatamente; cioè in modo, 
che altri punti non fien collocati nel meT^o loro, per * 
ciò che fi altri punti ui faranno jo pigliar ò, & con- 
fiderai quegli altri, fin a tanto , che io peruenga a 
quelli, che altri punti non hanno in me^o etr forT^è 
che ui fi peruenga per non procedere in infinito , & 
perhauer già prouato,cbe a punti non fi può per v 
venire che giuntamente fi tocchino l'uno l'altro, 
quefii dunque punti tralor feparati , aiquali fa- 
rcmperuenuti;bifognarà che ordinatamente pofli 
non habbiano altri punti in met^o . & quefio è im- 
poffibile, che acca fcar pofla : perciò che non effendo 
quefii punti accofto l'un' all' altro, ma fiparati ( co - 
m'habbid detto;) farà di meflien,che tra di loro, fi 
nò altri pùtmlmen qualche altra cofa mteruenga 
per empir quello (patio, ne tal cofa altro può effe, 
re , che linea , per non poter tra 'punti thè fon ter- 
mini 

' r •* • . 



mini di linee , collocar fi ,ò corposo fuperficie • *, 
Quelle linee adunque, che faran polle tra quei pun 
ti tn me^p, contenendo in loro ficjfe altri punti ,per 
i quali diuidcr fipojfano ;fan che utngano i primi 
prefitpunti a non ejfer ordinatamente poflt , come 
noi gli fupponcuamo.Ver la qual co fa fi uede , che 
ne infime pòfti , ne fcparati potendo i punti cópor 
la linea, in ntjfun modo adunque la comporranno : 
&confeguentemente non fara la linea cumpojla di 
parti non diuifibili.fe già nó itole fiemo dire , che la 
fta compofta di linee cofi piccole , che sieno indiutfi - 
bili. la qual cofa manco dogli' altra può ejfer uera : 
conciofia ,che proprietà della linea in quauto linea * 
'è ch’ella non jia jen^a parti ,& che la si pojfa fem - 
pre diuidere in due parti uguali altre cosi fatte 

proprietà che denotan diuisione , & paramento di 
ej Ja linealo piccola ,ò grande che la sia : come quel 
lacche per la piccolezza , ò per la grande^ » 11011 
manca d'hauer quelle códitioni , che conuengano a 
lei, non come grande, ò piccola , ma come linea . Et 
si come C buomo e atto a ridere non piu’L grande , 
clx'l piccolo, ma quello ,che e huomo.cosi parimene 
te la linea e partibile , cosi la quanto si uoglia pic- 
cola, come la quanto si uoglia grande , pur che sia 
linea.Et quantunque considerando le ltnee,non in- 
quanto linee ajfolute,& libere d ogni fo fianca na- 
turale , ma in quanto si ritrouano in quejlo , od in 
quel corpo naturale, come oro,o piombo , o legno, o 
simile , si pojsin prender si piccole * che noto potran 
iaa tt piu 
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piu divider fluendo reflare in oro, o piombo , o fi- 
nii materia. : battendo noi molte volte detto , che le 
quantità confidente nelle foflamg naturali, fon de 
terminate in gronderà, & piccolezza , per uirtù 
delle forme,che non potendo in qual fi uoglia quan 
tità faluarfi, fi applicano, & fi determinano ciafche 
duna la fua quantità , fecondo la grandezza ,o pic- 
toleTga che le conuienc :nicntedimanco prejè le li- 
nee poi come uere quantità no fi oblìgando a forma 
alcuna materiale(ilche fi può farfenza ingànoper 
la familiarità , cheha la quantità tra tutti gli acci- 
denti fon la materia naturale, ) vengano ad ejfere 
per natura loro partibilt in altre parti, & quelle in 
altre minori fenza finir già mai . Raccogliendo dun 
que quanto fi è detto dattorno a quello, cócludo che 
non potendo i pii ti, ne toccandoli infieme,come quel 
lijhe non han parti con cui fi tocchino, ne penetran 
doft,& congiugnendoli in tutto ancora tome quel- 
li, che ciò facendo non aicrefcerebbon punto di qui 
tità ,ma fempre reflarebbono.un punto fola, ne po- 
tendo parimente feparati fiar tun dall altro ,fen- 
Z* qualche linea in mego, nella cui potétia fon fem 
pre punti: nefegue che in niffun modo si potran fi * 
tuar quefli punti , che poffin compor la linea: & 
confeguentemente non farà ella compofia di pun * 
tijna di linee fempre minori, corri habbiam detto • 
La onde medefimamentefiha da / limare , che le li- 
neediuidédofi,nonsi pojfano rifoluere in punti , ne 
cofumare in tutto . però che dovendo fi fempre rifoU 
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uere , & partir le cofe in quelle parti di cui fi com- 
pongano:come( pereffempio )cóponendosi ogni ani 
male di quattro elementi ,ne Ili quattro eleméti me 
desimi è forza che si rifoluame fegue , che bauendo 
già noi dimo firato , che la linea non fi componga di 
puntiyper neceffità non potrà di ridendosi, rifoluer- 
fi in quelli ; ma fempre in linee di ride raffi, le quali 
fono le uere parti fitte, atte parimente a diuiderfi in 
minor line e jet quefie in minori di mano in mano in 
infinito; fenza poter uenir mai alle minime linee di 
tutte l' altre Je quali diuider piu non fi pojfiano . Et 
quello , che si è prouato dattorno alle linee rifpetto 
a i punti ; fi ha da intender delle fuperficie ricetto 
alle linee, & de' corpi rijpetto alle fuperficie : cioè , 
che le fuperficie non fon compofle di lince, ma di fu - 
perfide; & i corpi non di fuperficie , ma di corpi si 
compongano, et parimente le fuperficie in fuperfi - 
eie fempre minori, & i corpi fempre in minor cor- 
pi, inquanto quantità non obligatiaforme natura • 
li, ma liberi confiderati da quelle ;in infinito diuider 
fi poffano fenza finir già mai, cóciofia cofa,che qua 
to alCobligo che hàno le materie nelle lor difiofitio 
ni alle forme loro , certa co fa è , che nella diuifionc 
delle cofe inquanto naturali fi ritrouano , non fi 
può procedere in infinito ; per effer le cofe della na 
tura , determinate a quella granàezga%& a quel- 
la piccolezza , che si ricerca per le forme loro : fi 
tome lunga mente appare dichiarato nel primo, 
nel fecondo libro diquefla prima parte della no - 
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fera filosofa . Ma non confederando le cof ? fi con - 
do le forme loro ; ma folo inquanto hanno in fe 
quantità continua ; in infinito potrà proceder la lo 
ro diuisione ; come si è detto delle linee , delle fu • 
perfide de i corpi. Qttefto medesimo couienc in- 
tendere medesimamente nel mouimento,& nel ti- 
po, non componendosi queflo d infanti, ne quello di 
termini indiuisibilr. La qual cofa innanzi ,cbe io di- 
chiari , è ragioneuole , che ritornando alla natura 
del moui mento, di cui cominciamo difopra nel cap. 
$.del i.lib.a ragionare, & per la neceffità , che tal 
cognitione hauea della notitiadi quelle cofe, che 
habbiampoi dichiarate fen ad Ima l'habbiam dijfe 
rito-.al pre fonte ciò che dattorno a quello nauanga 
di considerare, ci sformiamo di dichiarare , Et mag- 
giormente dobbiamo noi far queflo perciò che ejfen 
do il mouimento uno de gliuniuerfaliffimi principe 
delle cofe naturali ; fe non in quanto aWcjfer loro , 
almeno in quanto allanotitia di quelle: in niffun 
luogo piu conueneuolmente trattar si dee deir effen 
tia,& delle proprietà fiue ; che m quefla prima par 
te della no lira filofofiaji contienga difare,doue del 
ù primi principij delle cofe della naturaci ragiona * 


IL FINI DEL TERZO LIBRO. 

i 4 . * ,V ' > ) 

«■ v/ «’■» t.* * -« *■ ^ » 1 *• 

-&W * .. tu.'. 

*. i m S x DEL - 





p 


DELLA FILOSOFIA 

N A T V R A L Ei 

DI M. ALESSANDRO 


T R I M « € T R T E. 


Checofafiala rranlmutatione , o mutatione che. 
Boi la uogliam chiamare ;& come diffcrifce dal ucro 
mouimento : & come, le generacioni , & corrottioni 
delle foltanze , fé ben fon^tranlmutationl , tuttauia 
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da fapere , che tutto quello » 
che rejla ancora da dire dat- 
torno alla trafmutatione , & 
al mouimento , si ha da in- 
tendere di quelle cofe , che in 
loro flcjfe fi trasmutano , 


non di quelle , che o per accidente lo fanno , o uero 
per la trafmutatione et alcuna delle parti loro . Ter 
accidente intéderdebbiam nocche si mnouino quel 
le cosc t le quali fino accidenti et alcun [oggetto, che 
propriamente si tranfmuti : si come diremo , chela 
biàche^a si mima da luogo a luogo, montiosi aU 
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tutta foflanzathe bianca fta : & colui diremo, che 
fi muouain un fiume ^mentre che flando egli in una 
natte fedendoci mouimenlo di quella è mutato ,* & 
altri mouimenti cosi fatti. Tarimente diremo, che 
unmuftco per accidente medichi, od edtficihi - y non 
inquanto mufico,ma per effer la muftea alcuna uol 
ta accidente di chi medico fia , od architetto . Ter 
la tranfmutation poi d alcuna delle parti loro , si 
trasmutano que Ile cofe, che fecondo fe tutte non 
participano di tal mutatione ; ma per alcuna par- 
te^che di loro fi muoua , fi denominano intieramen 
te da tal mouimcto.come,per effempio, diremo,che 
Cornelio si muoua, quando con una fola mano, o co 
un fol piede mouendosi,del refio ripofà tutto.& Fa 
tritio diremo, che si muoua alla [ unità, & si faccia 
fimo , quando fiandegii fino della maggior pa rte, 
fol in unocchio,od in una mano, dinfermo douenta 
fimo . Quefii,& cosi fatti mouimenti, non offendo 
propri}, & per fe,ma, o per accidente, o per moui- 
mento d alcuna parte, non si hanno da comprende - 
re in que fio trattato noftro ,per effer cofe conuene- 
uole,che ilfilofofo dattorno a quelle cofe f olamente 
si trauagltje quali poffino fotte determinata feien 
tia comprendersi : confeguentemcnte non ha e- 

gli da far conto di quello , che per accidente amen - 
ga,come cofa ff>arfa,indetei‘mmata,& inordinata » 
da non potersi fotto uera faenza raccogliere, come 
nel proposito nojlro, che fetenza potrem noi haucre 
del mouimento ,fe*l nero , & proprio , da quello , 
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» che è per accidente non liberiamo, & no diflinguia 
mo ? come potremo faper noi in qual predicammo 
fi pvjfafol mouimento,ò la tràfmutatione propria- 
mente ntrouare, potendo il movimento peracciden 
tc,in ogni predicamene fcnifalcun ordine confufa 
■ mente hauer luogo ? però che pofandofi tutti gli al- 
tri none predicamene nella foftan^ajèn^a la qua- 
le non pojfan'ejferc ; èfor^a che mouendofi quella, 
parimente fi muova ogni accidente che farà in lei; 
non per fe,& propria mente, ma portato da quella . 
Lafciando dunque da parte ogni movimento ,&• 
tranfmutatione di quelle cofe , che fi tranfmutano 
. per accidente, & al movimento d'altri, & di queU 
lefolecofi parlandole per loro fleffe, cioè propria 
mente , fi mutano-.dico , che volendo noi cercare in 
quanti, & quali predicamene fi truoui la tranfmu 
tatione,o mutatione , che noi la uogliam chiamare, 
& qual tra tutte le mutationi fi poffa chiamar us- 
to mouimento;habbia mo da uedere , quante condì - 
tioniconcornno,cofi intrmfecamente , come efirin- 
fecamente nella tranfmutatione , chefaccia qual fi 
voglia cofa. T ra le quali conditioni andaremo con 
fiderando quali communcmentefavga diftinguère, 
co fi alla tranfmutatione , come al vero movimento 
appartengano : & quali habbian meftieri di diflin 
tionc , acciò che conuenghino a quefto folo . Cinque 
fon dunque , fe ben fi confiderà, le cofe , fienai le 
quali non può farsi tranfmutatione alcuna : cioè 
quella cofa , che tranfmuta : quella, che è tranfmu - 
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tatari termine donde si partenti termine al qual si 
perutene ; & il tempo : che la tranfmutation mifu- 
ra.Beriè uero , che fe ben la tranfmutatione ha bi *• 
fogno di tutte le dette cinque cofe ^tuttauia in una 
di quelle j principalmente ha ella Vedere . & que- 
llo non già è la cofa, che tranfmuta , & mitoue , ef- 
fondo ella caufa eftrinjèca della tranfmutatione . «e 
il tempo medesimamente può ejfer tale ; per tffer 
egli accidente , & non cofa intnnfèca del mouimen 
to. Il termine d cui perule ne la cofa, che è tran fi 
mutata , non può ejfer quello , in cui babbia l effe - 
re il mouimento \però cfje effondo tal termine , at- 
to ,0 vero forma, non può effer quello , che si mito- 
. va non dicendo noi nel farci bianca alcuna cofa, 
cbelabtancbeTga sia quella , che si fa bianca ;ma 
. piu toflo quel fogge tto , che pcruiene alla btana 
doerga , come a termine del mouimento . 7^el 
termine parimente , dal qual si parte la cofa , che 
si tranfmuta 3 non ha l'effer fuo la tranfmutatio - 
; ne: però che feella non può bauerlo nel termine 
al qual pcruiene , come habbiamo detto ; molto 
manco Ibernerà ella in quello , donde si parte ; per 
hauere molto piu familiarità la tranfmutatione 
contermine al qual pendenti > ebe con quello da 
cui si fa partita : perciò cioè mentre , che da quel- 
lo continuamente piu Rallunga la cofa, che si tra nf 
mutabili fompre à quefìo si fa uicinadn gui falche 
da queflo si denomina ,et non da quello,come ( per 
tffempio,) mentre che Cornelio di freddo si fa cal - 
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do, non dalla fred&ga da cui si parte, ma dalla caU 
deiga a cui perutene. diremo, nó che si infreddi per 
tal mouimento , ma che si [caldi. La mutatone a- 
dunq;,fe nel tépo,o nella cofa che muta ,ond termi 
ne da cui si fa partita fid in quello a cui si penitene, 
non può hauer teffere , el ricetto fuo,com' habbia 
mo prouato : re fa , chef habbia nella cofa , che fia 
mutatafeome per e [[empio ,) mentre che Cornelio 
fifa caldo, diremo che quefta tranfmutatione ,cbe 
calefattione fi domanda,non nella fredeiga da citi 
fi parte ;o nella caldera a cui peruenga; non nel té 
po,che la rm fura, non nel fuoco, che lo [calda $ fi ri* 
truoui : non effendo la froderà, o la caldera , o*l 
tempo , olfuoto,quella cofa che fi fa calda : ma Cor 
nello fleffo è quello, in cui fitrnona quello moui- 
mento , perche in lui trouandofi la calefattione , fa 
che egli fi fcaldifolo , Diremo adunque, che nel fog- 
getto ; chefia moffo , o vero mutato, habbia f effe- 
re e'I feggio fuo la mutai ione , di mommento , coi- 
rne fi i pronato . Trendendo dunque colai f og- 
getto , che fi ha da tranf mutare , & la fidando da 
• s parte il tempo , & la co falche tranjmuta , come co 
fé efirinfecamentealla Iranfmulation neceffarie : 
dobbiamo confiderai , che la tranfmutatione non 
può in modo alcuno farfi mai ,fe da un termine 
non fi pajfa alt altro; fi come il nome fieffò della 
tranfmutatione lo dimofira, effendo compojlo di 
quella particella , trans , che mani fe fio pajfa men- 
to (Cuna cofa doppo t altra figmfica : però che 
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non fi direbbe alcun tranfmutato,mentre che quie- 
to in fe fleffo in tutto/ilcun pagamento , ò tranfito 
non hiueffe fatto , Sara dunque for^a , che in ogni 
tranfmutationefien due termini , dall' un de' quali 
partendo , fi pajfi aWaltro.i quali termini in un de i 
tre modi è neceffano y che fi ritrouino'yO uer tali , che 
quello donde fifa partita fia atto , 0 uer forma , dr 
quello a cui fi peruienefia pura negatione d 1 taCaU 
to:o veramente per il contrario il termine doue fi 
peruienc farà atto quello donde fi fa partita fa- 
rà negatione di quel? atto# finalmente ambedue li 
detti termini faranno atti^r forme . In un dunque 
di quefti tre modi, fa di meflteri , che fi ritruouino i 
due detti termini della mutationi: perche ambedue 
effer negationi,non è poffibil chegliadiuenga mai ; 
non potendoli dal nulla al nulla far mutatione al- 
cuna.Hor quando nella tranfmutationeil termine 
a cui fi pcruiene farà atto ,0 uerforma,& quel don 
de fi fa partita farà negatione di quell atto y cot al 
tranfmutatione fi domanderà generatone , come 
( per ejfempio ) nella generation di Cornelio, il 
termine al qual fi peruiene farà l'atto , cioè la for- 
ma di qucllo:& la negation di tal forma farà quel - 
la donde fi parte , & ha principio tal generatione , 
non ejfendo nella nera generatone, che è delle for- 
me (òflantiali Alcuna forma perfetta contraria al- 
l'altra modo che da atto ad atto contrario pajj'ar 
fi P°lf a > corne negli accidenti adì wene , doue per la 
contrarietà che han tra di loro accade che le muta- 






tionilarojifan molte uolte da un’ aito, ò ucr forma 
f affando all' altr adorne dalla frede^a alla calde z 
negrezza alla bianchezza , è fimili , ma 
nelle forme , che fon follante , non battendo quelle 
contrarietà 3 è formiche non dall 1 una all’altra 3 fi 
faccia il mouimcntOyfna dalla ncgation deli una &l* 
l'atto di quetla.& cotal mutazione fi domanda prò 
p riamente generatione.Et quantunque la negatto* 
ne duna forma, fi a fempre congiunta con qualche 
altra forma; come farebbe a dire, con la priuatrone 
iella forma di Cornelio, fla congiunta nella mate- 
ria la forma di qualche altra copi ; per non poter 
trouarfi la materia j fogliata et ogni forma . tutta- 
la non fon dette forme contrarie tra di loro in mo 
doycbefia nece{fario,che dall: una più che dall’altra 
fi cominci lagencrationc di Cornelio Joue che negli 
accidenti ,per la contrarietà loro,nonpuòla priua 
tione d una forma, tome a dire, della caldezza ftar 
feparata dal contrario della caldezza» che e la fred 
dezza. di maniera che ineofi fatte forme acciden- 
tali la tranfmutationfifa propriamente da atto 
ad atto , il che nelle follante , per la ragion detta , 
non può hauer luogo. La generation dunque, è quel 
la mutatione, che fi parte della negatione di queliti 
formatila quale pcruenir deue,& a quella pcruie 
ne al fine, La tranfmutation poi, che per il contra- 
rio dall'atto,o uer forma partendo ,alla priuation 
di quelCatto peruiene, fi chiama corro t tione , nelU 
quale per la ragion medefima detta nella genera- 
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. tione 3 non fi può da un' atto ali altro ucnire per non 
effer nera contrarietà tra le fojlan^e in modo 3 che 
dall' una forma alialtra fua contraria pajfarftpof 
pi . Quefh due modi detti di tranfmutatione 3 ne i 
quali non da atto 3 ad attojna da atto a negation di 
quello 3 o per il contrario da priuatione ad atto fi 
procede 3 non fi hanno da domandar propriamente 
neri mouimenti.Douc è da fapere^be quella tranf- 
tnutatione 3 chcba da meritar neramente il nome di 
mouimentOyoltra t altre conditioni communi ad 
ogni mutatione 3 ha d'bauere quefla propria condi - 
tione {he quel [oggetto j:he da un termine ad un' al 
tro fi tranfmutafia un medejimo fotto'l termin da 
cui fi parte 3 et [otto quello al qnal pcruiene. la qual 
conditone ne i due modi già dichiarati 3 cbt genera - 
tione, & corrottone habbiam detto domandar fi , 
non adiuiene . concio fìa cofa che nella generatone 
non fi può affegnare alcun [oggetto attuato , che fi 
conferui il mede fimo fine che peruiene aliatto: non 
effendo altro [oggetto per le forme foftantixh 3 che 
la commune materia ignuda d'ogniatto 3 la quale 
cosi difpogliata non è baflanfc per conferuarsi nel • 
la trànfmutatione . Et quantunque nella genera - 
tione dì Cornelio , la priuatione 3 & negation della 
forma fua , sia nel femc paterno , congiunta con la 
forma di detto feme : nondimeno quel fe me 3 fe be- 
ne è [oggetto attuato dalla forma fua 3 tutta uia 
non è egli commune alla fua detta forma , <& a 
quella di Cornelio y che si ha da riceucre .non si 
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eonferuando la forma del feme per tutta quella ma 
tatione^an^ perdendofì cotal forma, per l'acqui fio 
di quella di Cor nello ^he sha da fare, La medefima 
confideratione fi può fare nella corro tt ione ;dou e da 
atto fi fa partita,&alla negationefi uien di quello, 
nella qual tranfmutatione nifi un foggetto fi confer 
ua faluo , & intiero fotto l'uno , èri' altro dei detti 
termini; fuori che la materia , la qual dijpogliata 
fogni atto, non può effer legittimo foggetto da con 
feruarfi in atto alcun determinato jn alcuna tran - 
fmutatione foflantiale.Ter la aual co fa, non poten 
do ejftre il uero mouimcnto ( come fi è detto ) tra 
quei termini, de' quali l'uno fia atto,& l'altro nega 
I/o» di quel! atto, fi come fon la generatane ,& la 
c orrottione : refia che folamente poffa trouarfi tra 
quei termini, ch'ambedue fieno atti , fi come fono la 
maggior parte de gli accidenti: perotbc in cotat mi t 
tationi uno flejfo foggetto attuato foflantialmente 
<f alcuna forma, fi potrà conferuare fotto /’ uno , & 
l'altro termin del mouimento,come( perefiempio ) 
nella mutatione che fa Cornelio facendoli caldo ,[i 
parte egli dalla fredderà, & per uiene alla calde ^ 
%a, refi andò fempre il medefimo Cornelio fotto l'u- 
no , & l'altro di queflì atti , & di quefit termini . il 
medefimo cauallo parimente nel muouerfi da luo- 
go a luogo, fi con ferua, & refia nel termine al qual 
pcruiene quel medefimo cauallo foflantialmente , 
ch'egli era prima nel termin donde par tijfi, & co- 
fi di f correndo per molte altre forme accidentali , fi 
• * cono- 
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cono fiera che nelle tranfmutationi dì quelle j em- 
pie fi conferua una medefima co fa fofiantialmente 
attuata, come foggetto fitto dell' uno, & dell'altro 
termin del mamme nto . Et per tal cagione , in tai 
monimenti fi può fempre a fregnar e, & notar la co 
fa, che fi muouetdoue che nella generai ione, & cor - 
rot t ione fofta nt tale jjuefto non adì mene: mffun fog- 
getto sfondo Quello, che fi conferai » prima altronde 
attuato fitto diuerfa forma da quella a cui per co* 
fi fatta tranf nutatione , peruenir deue . La onde fi 
puoi" concludere , che' l aero mouimento nonpojfa 
trouarfi tra le forme foflantiali fo quah,ò s'acqui - 
fino perlagenerationcfl fi per din per la corrottio 
ne , per non hauer quelle contrarietà tra di loro in 
gufa , che da un'atto contrario , all'altro paforfi 
p offa, fi come ne gli accidenti adiuiene-. Lafciatoa - 
dunque il predicamelo della fo fianca , come inet- 
to, & inutile a dar luogo a quella tranfmutatione, 
che ueramente fipoffa domandar mouimentoirefia 
che tra gli altri predicameli ,che fono accidenti 
guardiamo in quanti di quelli qttali il ucro mo- 
uimento ritroui luogo . 




KV.l • *tf.. 



< l 'iV 


In 


& r- 


I 



I L V A R r o 


I n quanti, & quali predicamene lì truoua il nera 
mouimento , & quante fieno le 
ocre fpetie di quello, 
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PRIMIERAMENTE non fi può tYOUZY mo- 
vimento uero in quel predicamelo , nel qual fon ri 
po fiele cofe,che non ajfolute fono, ma import an ri- 
fpetto ad altra cofa/t cui fi refenfcano ; come dicen 
do alcune cofeejfer deftre,finifire,doppie, fintili, od 
equali ; fiotto i quali concetti s'inchiude riferimen- 
to a quelle cofe , ricetto delle quali fon dette tali ; 
non potendo effer co fa doppia , fe altra cofa non fe 
le referifce , che il me^o di quella fla ; ne fmifira , 
fe non fia chi lefia deftro ; & enfi degli altri rijpet 
ti di mano in mano . ^ tai rifpetti dunque non fi 
può rnoucrc uer a mente', & propriamente cofa al- 
cuna ; conciofia cofa che effendo il mouimento atto 
imperfetto , la cui perfettione poffa fuccejfiuamen 
te effer da quel [oggetto , che fitnuoua acqui fia- 
ta; fecondo, chehabbiamo nel nono capitolo del fe- 
condo libro dichiarato: è neceffario che quell'atto , o 
uer forma, od accidente , che uogliam dire, il quale 
ha da effere acquifiato nel mouimento , fi ritruoui 
prima imperfetto in alcun [oggetto, chemouen- 
dofi lo riceui . come ( per effempio , ( diremo che la 
caldezza fia atto , ouer forma accidentale ,dapo» 
terfiacquiftare nel mouimento , perche quel [og- 
getto. 
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gtttc;che acquijìar la deuejn fe jìejfo la ricette, & • 
da quella fi denomina; mentre che diciamo che egli 
fi faccia caldo, & della bianchezza parimente dire 
mo,che pojfa acquifiarfi per mouimento; perche in 
[oggetto fi può riceuere, che a quella mouendofi,da 
ejfafi denomina in far fi bianco , & cofì de gli altri 
atti pariméte fi deue dire.di maniera , che quegli at. 
ti,& a ccidentithe fi poffano acquijìar da alcun fog 
getto , ferrea che quello fi denomini da ejjì, & in fe 
mouendofi ,gli ricevi , non potranno effer tali, che 
con itero mouimento acquijìar fipoffino: fi come de 
gli accidenti relatiui, che importano ricetto , cidi- 
mene . 1 quali fon tali, che poffano effere acquijìa - 
ti da tal foggetto , che punto in acquijìargli , non fi 
muoui , ne fi muti a quelli , ne fi. denomini muo- 
ver fi per cotali atti . ( come per effempio , ) ef- 
fondo io percafo al prefente dalla parte de fira di 
Cornelio,poffoio acquijìar nuouo rifletto , 0 ve- 
ro alto rijpettiuo , douenta re a lui jinijìro ,fen- 

muouermi punto di qual fi uoglia mouimen- 
to : ma fol per il mouimento, che Cornelio fac- 
cia , con uenir egli dalt altra parte . Ter il quale 
fito muouer fi , fenici che io mi denomini di alcun 
mouimento , jlando io in ripofo fempre;di deliro, 
che io era , divengo finijlro . Tarimente jlando io 
al prefente ficriuendo può alcuna perfona in In* 
dia di fredda far fi calda , come fon" io. Ter la qual 
fita mutatione accade , che doue che io , mentre che 
quella perfona flaua fredda poco innanzi era da 
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le dìffmile,per effer fi lei fatta calda jtengo io fetida 
mutarmi punto a douentar f ìnule ad effa . lo dunq ; 
dalla diff òmiglian^a,cbe haueua [eco , riceuo altro , 

ricetto difomigltan^a nella caldera, ferina che io 
mi faccia di freddo caldo , ma fol per la calefazio- 
ne, che habbia quella per fona hauuto . Ver la qual 
cofa effendo coft fatti quefti atti rejpettiui , che ac - 
quijlar si poffano ferrea mouhncntodi coloro, che 
Tacquijlano ; jegno è c!k in efji non conuienc nero 
mouimento porre: per effer necejfario chc'l uero 
muouersi per alcun'atto , si ritruoui in quelle cofi 
flejfe,che banda riceuer quell’atto : inguifa che la 
caldera ,o la biàcbeiga,o simili atti Jia colui d ac 
y quijlarejhe [calciandosi ,o imbiancando, o simili & 

muouea quegli. altrimenti quando Tatto [ara ta* 
le, che chi T acqui fta, non perche egli si muoua ad ef 
fo,ma per mouimento di qual si uoglia cofa il poffie 
de , non si potrà [limar degno d effer connumerato 
tra li mouimenti che neri sieno • Onde effendo cosi * " 
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tjfendo lattione , e' l patimento in un certo modo' 
mouimentiyConftderando il mouimento fecódo quel 
trappaffamento , che fa la forma mentre , che dal - 
l’imper fattone uicne alla perfettion fua : fealTat- 
t io ne ^t al patimento fi poteffe muouere alcuna co 
fa y ne feguirebbe , che parimente al mouimento flef 
Jolo poteffe fare; & confeguentemeute uerrebbe a 
dar fi mouimento del mouimento : & cofi poi fa cen 
dofi il medefimo in queflo nuouo mouimento ; fi uer 
rebbea procedere in infinito , tofa al tutto impoffi- 
bile.^ipprejfoa queflo ,fe alcu uuol dtre,che ad un 
mouimento muouersi pojfi l’altro,in un de’ due mo 
di fi può queflo intendere, ò uero che un mouimen- 
to douenti foggetto del? altro , fi come l’huomodi- 
uien foggetto della caldera y che è termine , il qual 
acqui fla fcaldandofi : ò ueramente che alcun’ altro 
foggetto, d’ un mouimento partendofi peruiene al - 
r altro. T^el primo modo è cofa imponìbile , che un 
mouimento fia foggetto dell’altro : perche quando 
queflo fojfe ; come t neri foggeti de’ mouiméti, fi de 
nominati da quelli ;dicédo noi che queflo , 0 quel fog 
getto , fi fcaldi,o s' imbianchi ,o fimili t mentre che al 
la caldera t o bianchezza fi muoue: cofi parimen- 
te bifogtiarebbe,cbe l’un mouimento diuenédo fog- 
getto dell’altro, fi moueffe a quello, et da quello fi de 
nomina ffe;come faria dicendo, che la calefattione fi 
faceffe negra,o la imbiàcatione correjfe, 0 fimi!’ al- 
tre co fe fuor a d'ogni ragione, et d’ogni cóueneuole 3^ 
^a.T^ó può dunq ; un mouiméto;come farebbe a di- 
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re la calefazione diuentr [oggetto di un* altro moni 
mento, per non effer pojfibil che i mommi ti si rnuo 
nino : fe già forfè per accidente nò accade jfe: dt che 
non habbiamo da tener cura, per non appartenere 
al filofofo far molta jlima delle cofe, che accafcan 
per accidente, come quello,che far deuc folamente 
dattorno a quelle cofe, che per fe fle/fe propriamen- 
te adiuengano. Medesimamente nò si può dire , che 
mouimento sia del mouimento in queflojènfo, cioè 
non che l’uno si faccia [oggetto dell’ altro ;ma in gui 
fa,chc un* altro [oggetto, dall* un mouimento parte 
dosi all’altro peruéga . tal che si come diciamo che 
Cornelio dalla negrezza si muoue alla biàchezga 
facendosi bidco^cosi si pojfa dire, che egli per un fol 
tnouiméto si muoua dalla calefattione all' imbian- 
ca tura ,o simile. La qual co fa ejfer non puotein mo 
do alcuno'.percioche douendo il mouimento tra dne 
contrari j fempre trouar siedali' un de quali partédo 
si la cofa^he si muoue all’altro per uenga, come dal 
la bianchezza alla negrezza, dalla freddezza alla 
caldezza, dal luogo di [ottoni luogo di [opra, & co 
si difeorrédo in ogni uero mouimento : ne [egue che 
quelle forme, od atti che nò hauran contrari} , non 
potràno ejfer poffeduti per mouimento. La onde fe 
da un mouimento potrà all* altro pajfarsi ; hi fogne- 
rà,che contrari j sieno tai mouimenti peonie ( pcref- 
sépio)la calefattione, et l’infreddatione. et per que 
fio fe alcun [oggetto, come farebbe a dire Cornelio , 
battrd da muoversi dalla calefattione di' infredda- 
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rione, per che il termine donde fi parte con la cale - 
fat rione è la fredderà, & il ter min doue fi perule 
ne con t in freddatane, è la frcde^ga-,nc figuirà che 
Cornelio partendoli dalla calcfattionc per uenire 
alt infreddatane ; fi uenga a partir dalla fredde^ 
%a , per gire alla fredderà; cofa al tutto non conue 
neuole.Scnga che tarhora nel medefimo tempo oc- . 
corrirebbe f clxfojfe fotto la caldezza, & lafrcde ^ 
’ga cópiutamente:cofa impoffìbile , come ciafi.be du- 
no per fe flejfopuò considerare. Et fe alcun dicejfe , 
che pur fi uede , che in un medesimo Soggetto , dipoi 
che è uenuto al fine dì un mouiméto Succede l'altro : 
comef per efsépio )fiubito che per la calefattiòe Cor 
neho farà fatto caldo, fi può infreddar nuouaméte; 
et dopo il muouerfi a quella parte tornarlo uedre - 
mo a quella, et dopo tìfirmiti lo ucdremo rifarsi fa 
no-,et cofi di molti altri mouiméti, Succedendo l’uno 
alt altro ; & fpejfe uolte infiieme cócorrendo in un 
medefimo tépo:io rijpóderei primieramete,che que 
fla cofa no piu adiuiene tra mouiméti cótrarij, chi 
tra quali fi uoglino altri ,cóe quelli che peracctdéte 
cofi còcorrano.percioche dipoi che Cornelio farà fat 
to caldo pub accidctalméte accafcare che ofi faccia 
bianco, 0 corralo s'infermi, od altro mouiméto qual 
siuoglia si troui in lui. La qual cofa c fendo per 
accidéte,nò si ha da dire, che per quello 1 ueri motti - 
meri babbuino a terminarsi t un t altro per neccfii 
ta -,ne che alcuna cofa da quefto mouiméto propria 
mente si muoua a quello. Oltra ebefe ben còfidera- 
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remo i moni menti contrari] , tra quefli parimente 
trouaremo,cbc non può tal cofa aciajcare propria* 
mente. concio (ìa cofa che quando dalla calefazione 
(per ejfcmpio)fi parte Cor nello, bt fogna cbejia cò* 
fiuta in lui tal calefattione;etconjeguétementefia 
uenuto al termine della caldezza, che cóutniva;m - 
tiangi altacquifto del qual termine , nò fi poteua di 
re,cltffi moueffe alla freddala, partédoji da quel 
la.dofa la calefattion poi , fe pur per accudente tor 
tiara adinfreddarfi di nuouo t non potrò dire che in 
quel tempo fi faccia caldo, partendofi dalla caldegj 
%a,et uenédoalla freddeiga: in maniera chedijhn 
ti fi ueggano tai mouiméti, ne in modo alcun colle- 
gati, che l'un con l'altro fi mefchi puntoci come aue 
nir iene nel mouimcnto ; nel quale fin che non fifa 
uenuto al termin fuo,fi può dire cbe l'atto donde fi 
fa partita, et quello doue peruienfi fieno imperfet- 
ti, et in un certo modo mefchiati infieme.Von man 
co ancora, quàdofper cfsépio)Cornelio dalfarfifa • 
no fi moueffe al far fi infermo,in modo cbe'lfarfi in 
fermo foffe uero termine delfarfi fino; ne feguireb 
be,cbe dal? informità partendofi alt informità uenif 
fe:et infiememete, dalla fanitd alt informità moue - 
dosi, due cótrarie forme, et due contrari] mouiméti 
ntenédo in fe,inficmemente infermaffe,et fifacejfe 
fano;come cu fcheduno, fenica, che io più m'affatti - 
ghi;pnò per fe medefimo dalla diduttió difopra,fi- 
milmcnte didurre #t còfiderare.Lequali cojè effen- 
do impoJJìbih,conuien concluderebbe non potendo 

efjer 

, . ÌEJìgjtizfefl Uf.Gtìog 


4 


L I B R O. I47 

effer mouimento nel mouimento; non può ancora 
propriamente nel predicamelo del fare, ne in cjuel 
del patire , trouar fi il uero, et proprio mouimento; 
ma foto per accidente. 7 qel predicamelo poi deU'éf 
fer in tempo, nel qual fi contengano tutte le cojè , in 
quanto le pino in tempo ; non può parimente ha ucr 
luogo il mouiméto: concio fia che cófiflendo egli tra 
due contrarij termini, com’habbiam detto ; dall’un 
de’ quali fi parte la co fa che si muoue,& all'altro 
peruenir dette: et no effondo tra le parti del tòpo có 
trarietàper non effer un giorno, od un'anno contra 
rio all'altro ( fegià per qualche accidente non adì • 
mene, che contrarii i tempi si demoflrino nel modo 
che si direbbe la fiate effer contraria al uerno , o'I 
giorno alla notte ; non inquanto fon parti del tem- 
po,ma in quanto della fredderà, 0 caldera, 0 del 
la tenebre, 0 della luce participino ; ) ne fegue, che 
in cotal prcdicamctOyche denota tempo , non potrà 
il mouiméto trouarsi mai . Tsfe si può dire , che pa- 
rendo il tépo paffato cótrario al futuro, sipoffa tro 
uar per queflo il mouiméto tra quefto tépo,et quel- 
lo.perche oltra che tai tépipa flati, et futuri nò fon 
cótrarij , eflendo una medesima parte di tépo quel- 
la, che prima èfutura;et fia paflata potisi aggingne 
a quefto ancora, ebe eflendo’ l tépo mifura "del motti 
mento;et nò potédo tal mifura trouarsi fen^a la co 
fa che è mi furata; ne fegue che fe al tempo sipoteffe 
muouere alcuna co fa; mcdesimamctea quii movi - 
mcto mifurato da quel tépo si moucrelbc ; et confe 
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guentemcnte si darebbe mommento del mouimen- 
to,contra quello , che già fi è dichiarato con affai li 
ghcr^a. Due altri predicameli ci fono ancorale i 
quali il mouimento no può trouarst,che fono ; l'uno 
quello in cui si contengano le cojè in quanto fon fi- 
ntate con le parti loro : & l'altro ,doue hàno luogo 
le cofe in quanto di alcun’ habito fon circondate, fè* 
condo che nella noftra introduttione della Logica 
Italiana gabbiamo dichiarato . Qttefii due predica 
menti per nò efferein tutto affoluti,ma per impor- 
tar rijpetto, od alle parti tra loro nel sito che tenga 
no fecondo che nel giacere, nel federe, nello ftar fit- 
pino,od in qual si uoglia altra fiat ara si uedefin cui 
per dinerfo ricetto , che tien una parte all' attraisi 
considera nuouo sito , o neramente importando ri- 
fletto l’habito a quella parte 3 che circondata da 
quel si tritona , come in effer uefiito , od armato , 0 
coronato,o cahpto,o simile si può uedere,ne fegue, 
che hauendo noi già detto di fopra,che nelle cojè r/- 
ftettiue,ouer rdatiue,wm si può trouare mouimen 
to', parimente in quefli due predi camenti, che in un 
certo modo importano ancor ricetto, non troueraf 
si . Oltra che quefii due predicamene non fon cosi 
prò prq,ct liberi come fono gli altri. Habiamo dun 
que fin qui ueduto,che nel predicamelo della fofta 
^a yje ben si troua tràfmutat ione, che si chiama ge 
neratione,o corrosione: tutta uia non fon tai mu - 
Utioni propruj,& ueri mouimenti, non e/fendo tra 
cótrarij termini ; ne offendo quiui un foggetto, che 
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fi conferai un medcfimofotto l uno, et i altro tc > mi 
nell come nel nero mouimeto adiuiene.Hor haucn 
do parimente prouato, chenófolo nel predicamelo 
della Co fianca, ma in quegli ancora della rdationc, 
del fare, del patire, dette (fere in tépo , dcWejfere in 
fito,et detteffere in ìmbito^non fi può trouar moui- 
mc torrefa folo che net tre predicamentirf* auan 
vano si ritruoui,chefonola qualità h qiuintita,et 
te (fere in luoghi quali le nere condttiotu hanno, che 
appartengano al nero mouimeto, che fono t termi - 
ni coptrafal /oggetto confermo [otto tutto, & 
t altro de ideiti tcrmim.Etfi he nella qualità non 
è nera cotrarietà, no dimeno tanta pur uen è,men* 
tre che luna è dell'altra maggiore, o minore, che al 
teffentia del mouimeto bafia di lungi. Isella quan 
titd dunque fono due ffede di mommentott uno che 
dalla minore alla maggiore procedédoji domanda 
crefciméto,ouero augumétoiet f altro perii coirà 
rio dalla maggior quantità alla minor pajfa ndo, i 
minutione,o difcrefcimcnto si può chiamare, le qua 
li due (becie fe ben hanno un genere , che le cont ic- 
ne;nondimcto nò ha egli nome alcuno per ilquale jt 
manifefli. Velia qualità poi il mouimento che uijt 
ritruoua,t nominato in genere alteratone ;laqual 
febé contiene ancora ella diuerfe fpecie fecodo che 
al piu nobile, o manco nobil de due contrariai}* * 
mouimeto . nientedimàco non hanno tali (fede prò 
prii nomi,co i quali fi manifeflim. Vclpredicamc 
to finalmite detteffere in luogo, quantunque mt'.n 
gua latina , & greca il mouimento ,che tufi truo- 
™ T ^ ua$ 
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ua , sia di proprio nome dotate : tutta uia in lingua 
nojira , non trottandosi appropriato nome fin bog- 
giyd) io fappia-yconucneuolmente fabricando per ne 
ceffità nuoua parola;potremo chiamarlo tranfpor- 
tamento.ilquale conk genere in piu (peciosi parte % 
come fono la difesa, la [alita, & similijfecondo che 
dalla parte di fopra, o di [otto uien tranfportata la 
co falche si muotte di luogo a luogo . Quattro dunq; 
forti di mouimento nominatesi truouano: duemi- 
la quantità, che fono il crefcimeuto,et la diminutio 
ne ; uno nella qualità {he è C alteratione : & C altro 
nel luogo, che tranfportamento l'babbiam nomina 
to. fiore delle quali quattro forti: niffun altro mo- 
uimento si truoua,che proprio che uero sia . La 

onde tutte quelle cofe,cbe di piccole, augumen tan- 
fo* 1 si fanno gradi, come a gli animalidi nuouo na- 
ti, & alle piante nonelle adititene , et tutte quelle 3 
che per il contrario di maggiori fi fan minori, come 
accader neggiamo in coloro , che nella ueccbie'^ga 
ultima fin truouano-. nel predicamelo della quan 
tifa ritenganoli mouimento loro. Quell' alt re co fe 
poiiche o dalla biàcbegga alla negregga,o dalla cal 
deg^a alla fredderà, o tra altre contrarie qualità 
fi muouano,nel predicamento della qualità, bàno il 
lor mouimento, che alteratione si domada.et quelle 
cofe finalmente , che da un luogo ad un'altro uerfo 
qual parte fi uogliafi moueràno,in tutte, cotal rno 
uimc tornei predrfaméto delfejfer'in luogo trouàdo 
ft,trajportaméto con nuouo nome domàdaremo.Et 

queflo 
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quello balli per bauer dichiarato di quante fpecie , 0 
uer forti fi a il nero mouimento;& in quanti, et qua 
lipredicamentiftpuò trouare . 

Qual mouimento G domandi propriaméte uno: & 
quàce códitioni fì ricercano perla Tua unica* Capelli* 

D a quel, che fi è fin qui detto, debbiamo cer- 
car di conofcer e quando alcun mouimento fi pojfa 
filmar ejfer uno , & diftinto da gli altri ; & quali 
conditioni ha d' batter un mouimento per ejfer con- 
tinuo alC altro , E da faper dunque che i mouimen - 
ti in tre modi fi pojfan chiamar uni . 0 ucro uni in 
genere, quando'i termini fon fotto un medefimo prei 
dicamcnto.in maniera, che tutti i mouimenti, che 0. 
crefcendo,o diminuédo,con maggior . ò minor quan 
tità fi fanno ,fipof[an domandar un fol mouimen- 
to in genere, per ejfer tutti nel genere della quanti - 
tà.& confeguentemente tutte l'alterationifono un 
mouimento in genere , per cfftrin uno (lejfo predi- 
camelo della qualità.? Ifimil dir fi può de' moui- 
menti di luogo a luogo . Tofjanfi ancora i moui- 
menti chiamar uni , non m genere, ma in {ferie : & 
in tal giti fa tutti quelli faranno uni , li termini de* 
quali faranno (Cuna medefima {ferie , odi quanti- 
tà, 0 di qualità , 0 di luogo .come (pereffempio,) fa 
cendofi caldi Cornelio, & Fabritio, 0 quanti fogget 
ti fi uoglinojfi potrà dire , che tutti fi muouino d* un 
medefimo mouimento in jfecie:perche tutti peruen 
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ganoalla caldera Jaauale è una fpecie della quali 
tà.douc che fe Cornelio fi faceffe caldo , & Fabritio 
. fi faceffe bianco ;percl?c la caldezza >& la bianche, z 
Z? fono diuerfe jpccie di qualità ; nefeguirebbe , che 
fe bene tai mouimenti fono uno in genere , per effer 
tutti nella qualità -, nondimeno non farebbenoutto 
in fpecie, per la diucrfttà di tai qualità, come fi è det 
to.Hor di quefii due modi di chiamarli i mouimen- 
ti uni-yod in genere ,od in fpecie , nó dobbiam noi par 
lare al prefente : ma d'un altro modo terzo, che è 
quando il termin del mouimento fia un folo parti - 
colar termine in numero, alquale una fola cofa par 
ticolareffenza interrompimento peruienc.come di 
temo , che la calefattion che fa Cornelio ,fia moui- 
mento ueramente uno ; però che egli cotiferuandofi 
uno flefjo foggetto,ad una particolar caldera per 
uieucjla qual fi fa propria fua,&èda lui pojjedu - 
ta , in cui non conuiene altra cofa . Et qnefio moda 
d'intender uno, è il piu proprio di tutti , & di queflo 
parlando dico,che acciò che un mouimvto fia nume 
Talmente uno, piu conditionifi ricercano, primiera 
méte è ncteffario che'l termin, che s'acquifla per il 
mouimento fia uno folo in numero, difiinto da qual 
fi uoglia altro termine. onde fe Cornelio in un mede 
fimo tempo continua tofoffe peruenuto ad una cat - 
dez^a;&ad una bianchezza particolare $ non fa- 
rebbero flati un fol mouimento quefti.'Ffe parimen- 
te [è alla fola bianchezza 'Pietro , Cornelio fi fof 

. fer alteratijion farebbero ilor mouimcnti un folo, 
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ejfendo dipinta in numero la bianche^. che acqui 
jìa l'unoyda quella , che acquiflt C altro, e f erga dun 
que. acciò cbe'l mouimcnto jìa uno particolarmete\ 
che un termine Jolo in numero fia quello , che fi pof- 
fiegga . jlppreffo a queflo >bi fogna , che il [oggetto, 
che fi muoue,fi conferui un medefimo in tutto l mo 
uimentoidi maniera , che fe diremo , che l'huomo fi 
faccia bianco >nó farà que fio un mouimcnto , foto in 
numerofinchiudédofi fiotto quefta parola Imo , mol- 
ti particolari kuominiydoe fi pofifanfar bianchi . fa 
di me fieri adunque >cke un particolarfolofuggetto 
fia quello yihe fi muoua,et fi conferai per tutto quel 
mouimentOyche l)a da effer uno.talmetiteychc fe un * 
animale yCaden do da una torre a baffo, nel mego del 
la caduta moriffe\uoglian alcuni , che tutta quella 
caduta a terra gonfia un fol mouimento numerale ; 
efjendo il [oggetto uariatOyCome quello , che da pri- 
ma animale yCt quindi cadauereera uenutoabaffo . 
Ben'è ueroycbe in queflo cafo , fi potria forfè dire, 
checotal mouimento fi offe flato uno;però chefe ben 
fu fatta uariatione et alale in cadauer e; nondimeno, 
quanto a quel mouimcnto a baffo , non fi può dire, 
che fia il [oggetto proprioyo l' animale yo'l cadauere ; 
ma piu tofìo il corpo grane. & coiai corpo in quan 
tograue fi còferua unoflejfo [oggetto in tutto quel 
mouiméto.Ma comesi uoglia,che queflo sia ybafia, 
cioè acciò che'l mouimento sia neramente uno, bifo - 
gna chel [oggetto proprio di quello si conferai il me 
dtsimo per tutto il mouimento • 'He bafilano que - 

file 
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fieconditioni/e ancora non ci saggiarne quefl'ah 
tra,& èjche l tempo , che mifura quel mouimento , 
che ha da cfier uno , lo mi furi continuamente fien^a 
interpofition alcuna : inguifa , che fe Cornelio (per 
cflemptojmentre , che apprejfo al fuoco fi fcalda; 
dal fuoco alquanto partito t poco doppo ritorna , & 
feguìta di fcaldar fediremo ,che fe ben Cornelio con- 
ferii andò fi uno flefio, ad una medefimi numerai cal 
perviene nel fine ;non per quefio fia flato un 
fol mouimento ilfiuo,ma piu d’uno , per e fiere fiato 
interpoflo tempo in mego ^mentre che dal fuoco fi 
tolfe,nel qual tempo fu interrotta la fuccejjìon con 
tinua della calefattione,etfu fiattoitermin con quel 
tipo fio fin manierale per non e fiere flati da un con 
tinuo tempo non interrotto mi furati, due mouimen 
tifi pofian dire . Concluderemo adunque , che quel 
mouimento fi potrà direefier ueramente uno parti 
colare^ numerale ; nel quale uno flefio foggetto 
conferuandofi fiotto ambedue i termini contrari], 
del mouimento ,• ad uno flefio termine , fendale una 
interpofìtione di tempo interrotto t per uerrà final-, 
mente , Et fila mifura del tempo non interrotta , 
farcì regolata ,& ordinata in modo, che nifiuna 
parte del mouimento fia piu ueloce , che ì altra ,ma 
le parti proportionatamente tali ; cotal mouimen - 
tofarà allhora perfettifiimamente uno piu, che tut- 
ti gli altri.& tali cofi uni,& cofi perfctti,et rego -* 
lati fono i mouimcnti de' corpi celefli;et [pecialmen 
te quello del primo mobile , guida, regola , & nor - 
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ma di tutti gli altri y fecondo che alfuo luogo di - 
chiararemo. 

i 

Qual mouimento a qual mouimento, & a qual quie 
te , fia contrario : & quali quieti , o ripofi fieno cou- 
trarii fra di loro. Cap. 1 1 1 I* 

Della contrarietà" poi , che hanno i mo- 
menti tra di loro , babbiamo da fapere , che non in 
tutti i mouimenti t* necejfario che i termini da qua 
li fi partono i (oggetti, che fi muouano , sicno tra lo- 
ro op polii, per far che i mouimenti fieno tra lor con 
trarij . come ( per esempio ) feda un medesimo luo 
go due [oggetti si partono , l'un grane fendendo a 
baffo ,& l'altro leggieri falendo in alto : co tali due 
mouimenti fon contrari j ; & nondimeno in ambe- 
due , il termine da cui si fa partita , è un medesi- 
mo come si è detto. 7gon è dunque necejjario , che i 
termini donde si fa partita ne i mouimenti ,sien op- 
poni fempr e ,per far i mouimenti tra lor contrarij. 
Ma bene forga , che i termini a i quali si per mene, 
habbiam contrarietà tra loro . con la qual contra- 
rietà , faran cau fa, che ancora i mouimenti sien con 
trariiiper ejfer molto piu importante , & familia- 
re del mouimento il termine , al qual si peruiene, 
che quello da cui si fa partita, denominàdosi da quel 
lo il mouimento nò da queflo, fecondo c'habbiam 
dichiarato difopra.Contrarii dunque faran quei trio 
uimcnti , i cui termini , ne i quai peruiensi , faran 

contrarii: 
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contrarii:come( per ejfempio )il falire f ari contrà- 
rio allo fcendere;per efferii luogo difopra oppoflo a 
quello, che è poflo a bajfo.Tarimente la calefazio- 
ne ,& la infreddatane fon contrarii mouimenti , 
perche la caldeggi ,& la fredderà, che fono i ter- 
mini ,ne i quali ni tai mouimenti si uiene ; fon oppa * 
flijcom'ogniu uede.E'lsimil d' ogni altro mouimen 
to si deue dire;concludendo quegli ejjer oppofli tra 
di loro;t cui termini 4 i quali fi penitene, ftran con - 
trariiyad oppofli ,cl}c uogham dire. Delle quietilo ri 
posi poi, 0 pofamenti,che uogliam dire , quel pofit- 
meto direm nocche s'opponga al mouimeto, il qual 
nel termin si faccia, dóde si ha da partir la cofa,che 
si ha muouere.come(per£jfempio)nella calefattio- 
ne che fa Cornelio,dircmo,cbeatal mouimeto, quel 
la quiete farà contraria, fecondo cui nella fredde 7^ 
^apofarà Cornelio : la qual fredderà, è il termin 
donde nella calefazione si fa partita.Cornelio adun 
que, mentre che pofa nella fredderà, in quiete con 
traria si ritroua,al mouimento della calefazione, 
che egli poffa fa re, per effer il termin della partita 
quello, che fa la quiete contraria del mouimento, et 
non il termin al qual peruiensi.conciosia cofa, che il 
pofamento nel termine douc si permene,piu tofto fa 
perfetto ,& compiuto il mouimeuto, che punto s'op 
ponga a quello ; comef per ejfcmpio ) nella cale fat- 
tone, che fa Cornelio, non diremo chel pofarlui nel 
la caldera a cui peruenir conuiene , sia contrario 
al mouimento che ha egli fatto ; come quello , che 
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non per altro fi muoue 3 cbe per acquifiar quel ripo- 
fifil che non attuerebbe fe tal ripofo 3 & quiete [offe 
contraria di quel mouiméto;non potendo l'un cétra 
no cercar di andare ali acquifio delialtro. Onde il 
fìiouiméto del [altre y è contrario alla quiete 3 nó che 
fifa nel luogo di [oprala cui falendo sappetifie , & 
fi cerca di peruenire ; ma nel luogo da baffo , da cui 
chi fale,fi parte >ct fifuggc 3 comc dafuo cótrario.Co 
lui pariméte,che fi fa fano,uon ha per contrario del 
far fi fanofil pofar nella fanità , an^i a quella cerca 
di peruenire ma il pofar nelimfirmita 3 donde fi par 
te,e contrario di quel mouimento,per ilqualfifa fa 
no*& il me de finto d' ogni mouimentofi deue dire , 
rifletto alla quiete 3 &po[amento 3 che gli firn contra 
rio.Hejìa>cbe per dichiarar quali pof amenti y o quic • 
ti fien tra lor contrarie ,od oppofiejconcludiamo ar 
dita mente > che quelli pofamenti s' oppongano tra 
di loro 3 i quali in oppofii termini fi ritroumo.perctà 
che e fendo il ripofo >& la quiete priuatione del mo 
uimento 3 nefcgue 3 che fi come quei mouimenti fon 
contrarii fi cui termini a i quali fi peruiene 3 fon op • 
pofii , co fi parimente delle quieti fi deue dire , che 
quelle tra di loro faran contrarie» che in contrari j, 
& oppofii termini fi troueranno . Il pofar dunque 
nell' infirmiti -fi oppofio ai pofamento » che nella fa- 
llita fi faccia poi y el pofare nella bianche iga , ò nel 
la caldera, s'oppone a quello 3 che fi faccia 3 o nella 
negrezza, 0 nella fredderà: & degli altri pofa~ 
menti tutti , il fomigliante flimar conuiene , Et fin 
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qui giudico , che bafh batter difcorfo per la noti - 
tiaueradel mouimento ,& propria natura [ua. 
2{ejla , che qualche cofa diciamo d alcuni accidenti 
di detto mouimento , ricetto alla uelocitd , & tar - 
de^a fu a ; &al riguardo , che tiene al tempo t cbe 

10 mi fura • 

Come s'intende , che una cofa fi muoua piu uelo- 
cernente, o piu tardamente che l’altra, & come non 
Col Io fpatio non li può diuidcre in parti , che non Gen 
dtuilibili , come li è prouato, mane il mouimento, ne 

11 tempo far lo pollano ancora* Cap. V. 

• • ’J #' V b • i 1 ^ .% 

Ter piu facil notitia di quello , che s'ha da di- 
re tprimier amente dobbiam fapere , che in tre mo- 
di può alcuna cofa muonerfi piu uelocemente del - 
l'altra,o uero,quandoin manco tempo 3 uguale jpa- 
tiOjO maggiore >o quando in tempo uguale , maggio 
re [patio Jiard pajjato ,che quell' altra non hard fat 
to.come ( per e jj empio ) diremo , effe un cauallo Jìa 
piu ueloce d' una formica nel corfo fiuo^però che > od 
in un tépo mede fimo ,piu uiaggioM in minor tépo, 
piityod ugual camino yf ara e giu che quella no potrà 
fareJi maniera , che tanto piu fempre fard ueloce 
alcuna cofa, quanto il tempori qual fi muoua per 
alcuno /patio fara minore ;o neramente quatojlan 
do il mede fimo tépojo /patto fard maggiore : come 
fenfatamète ponédo cura alle cofe , che fi muouano, 
o piu uelocij o piu tarde fi può uedere . Ter la qual 
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cofafeguendo proportionatamente la uelocità con 
la breuild del tépo,& có la lunghezza dello (patio» 
corti habbià dcttoifard neceffario,che si come nello 
l patio la linea non può in alcun modo effer cópofla 
di parti indiuisibilìcioè di punt 'hfecódo che nel cap . 

1 3 .del 3 .lib.habbiam lungamente dimofrrato:cosi 
ancora il tempo non potrà comporsi diparti indiai 
sìbili, cioè d t infranti,& confèguent emerite in quelli 
non si potrà diuidere. concio sia , che ueggendo noi» 
che una cofa,che regolatamente si muoua per uno 
Jpatio, fecondo le parti del tempo, confuma le parti 
di quello fpatio'ytanto in urìkoraC pere[fempio)con 
fumandone, quanto in urìaltra:& auuertendo an- 
córa, che fubito,che crefcejfe di uelocità, come a di- 
re facendosi piu ueloce il doppioni quadruplo, 0 co 
me si uógliaiparimente in doppio, od in quàdruplo, 

0 crefcèrebbelo jpatio,iton crescendo il tempo;o ma 
catebbe il tempo, non mancando lo (patio: nefegue 
da quefro, che (landò fermo ,& immutabile, & ordì 
nata la uelocità et alcuna cofa,chesi muoua;fempre 
le parti dello j patio, che farà mouendosi, corre fon- 
deranno a punto alle parti del tempo, che di tal mo 
uiment'ofarà mipira : confeguentemente nella 

medesima diuisidn di parti , si douera t diuidere lo 
jpatio, che'l tempo ancora, Onde per non poter fidi- ■ 
uider lo {patio in parti indiuifibtlijcioè in punti ; fa- 
rà for^a^hc per confcruarela detta nectjfiria prò 
portione , il tépo ancora nonfi'po(fa in parti indiui 
filili , cioè in infranti diuidere in modo alcuno . & 
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per quejlo non potrà egliejfer comporto d infranti: 
an^i ogni parte del tempo , quanto fi uoglia picca- 
la ,in altre parti minori fi potrà partire , & quelle 


in altre fetida uemra fine.^ippreffoa quefto, dato 

tBtliy 


che'l tempo fi diuidejje in parti indiuifibili; ne fegui 
fiacche lo [patio flcjfo confiderandolo in lunghezza 
per una linea 3 parimcnte in punti fi diuidejje ,cótra 
quello , che già fi è difopra delle linee determinato. 
& che ciò ne feguiffe,a queflo fi può uedereicbe pre 
fa quella parte del tempoja qual [offe indiuifibile , 
nella qual Cornelio( pereffempio , ) fi mouejje per 
alcuno jpatto 3 com’a dire,per uintiquatro pajfi( po 
tendo qual fi uoglia parte di tempo ,ejfer mtj'ura 
d alcun mouimento )allhora in tal cafone noi pren 
deffemo uno chefojfepiu ueloce 3 come a dir Fabri - 


tio ; che fi mouejfc perii medejimo Jpatio ; farebbe 
Udtt 


forzanti egli il detto ( patio in manco tempo pajjaf 
fesche Cornelio non bauea fatto ; come quello 3 che 
fia piu di Cornelio ueloce Jjauendo già noi prouato, 
(he quanto una cofa è piu ueloce 3 in tanto manco 
tempo 3 un medefimo [patio pajfa . Sarà dunque ne- 
ce jf ano, che Fabritiofi muoua per il detto [patio, 
non in tutto quel tempo, in cui fi moueua Cornelio , 


ma in parte di quello jl qual già sera po fio, che fof- 


fe indiuifibile : & confeguentementc lo indiuifibile 
uerrebbea contener in [e parti.il che e feudo impof 
fibilefegno è 3 che non erapojfibilcjhe tempo indiai 
fibil fi fupponeJfe.E'1 firmi fi potrà didurre di qual 

fi fia parte di tempo guanto fi uoglia piccola :in 
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guifa,che bifogna confefiare non dar fi parte di tem 
polche in natura fua,non fia atta a diuiderfi in mi- 
nor parti in infinito ferrea uenir mai a parti indiui- 
fibili,cioè ad mflanti adequali fi compongala que 
fio concluderemo ancoraché non folamente lofpa 
tio e'I tempo ,non fi pojfan compor di parti indiuifi - 
bili ; ma ned mouimento parimente , per efier egli 
quello thè è mi furato dal tempo;& per non potere 
bauerlamifura parti 4 cui non rifpondmo propor 
tionatamente le parti della copi, che fia mifurata . 
Dunque fe fiondo il tempo ferina parti indiuifibili, 
f offe il mouimento con alcuna parte indiuiftbile,fa - 
ria for^a, che 0 forfè tal parte fen^a tempo , che la 
mi furacela qual cofa non è pojfibile , hauendo noi 
diclfiarato difopra , efier il tempo mifura fogni mo 
tomento , ) 0 uero hauendo quella parte inéuiftbil 
del mouimento alcuna parte di tempo, che la ntifu 
rafie, non potendo efier tal parte di tempo, indiuifi - 
bil>com' babbi am prouato;bi fognar ebbe, che ella tn 
altre particelle diuidendofi,cotai particelle non por 
ter efier mifura f alcun mouimento: come perfe 
flefio ciafchedunotpuò con fi derare. onde fi conclude 
non potere il mouimento diuiderfnn parti indiuifir 
bili, fi come del tempo, & dello [patio alimene. 
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Che per qual fi uoglia (patio finito non fi può far 
mouimento, in tempo infinito ; & per il contrario in 
tempo finito non fi ppo confumare fpatio infinito. 
& come in uno inftanre non fi può far mouimento* 


CAP. 


V I. 


Conclvio/ì» qui per cofa ne c affari a, che 
ne fpatio, ne mouimento, ne tempo pojfan diuiderfi 
in parti indiuifibtli, ne comporji di quelle-, arr^i che 
qual fi uoglia fpatio mouimento , o tempo , quanto 
jipojfa piccolo', in altre parti partir fi> può , ferrea 
uenhr a terminimi di tal partimentoi fi potranno 
da tal verità chiaramente mantfcftarc molte noti* 
tie importati nella filofofia naturale , come a i luo - 

J ffii loro dimoflraremo .Et per Ima quefta concia 
ione da tal cofa potrem dedurre , àoè che per qual 
fi uoglia fpatio finito , non può muouerfi alcuna co* 
fi con tempo infinito. Concio fut,chepoflo per cafo, 
thè queflo fia, cioè ( per esempio ) che Cornelio per 
uno {patio jQ di dieci miglia fi di umti,o quanto fi uo 
glia a pur che finito fia ,fi muova in tempo infinito : 
vi fognerà per la proportene han fempre le parti 
dello fpatio con quelle del tempo^he a dafe aduna 
parte del detto fpatio tcorrejponda alcuna parte 
del tempo detto ; com'a dire , che a ciafchtdun mi- 
gliorino. determinata parte del tempo corri Jpóda, 
e fia uri bora ,od un giorno, o qual fi uoglia parte , 
e ciafceduna parte di queflo tempo ^ for^a che fia 
finita ,effendo'l tutto infinito^ dovendo fempre la 
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. parte effer minor del tutto.nefegue aduq;,che a tu% 
te le dieci miglia, che contégano il detto {patio, cor- 
rejponderàno dieci parti di quel tempo , che a tutto 
lo I patio conuieneJe quali parti effcndo(comhabr 
bid detto, ) eia fcbeduna per [e finita, perforai tut- 
teinfieme comporranno un intiero finito, no poteri 
do quote fi uoglin parti finite, far un tutto infinito . 
Onde quel tempo\che a tutte le dieci miglia corre {pò 
deua,non poteua effer' infinitotome fu poflo per ca 
fo;mafa di me fieri, chea»* E’I firmi potendo 

fi didurre in qualsi uoglia «w. rmpo,che infinito 
si prende ffe nel mouiméto per alcuno {patio finito : 
filmar conuiene per co fa neceffaria,cbe nò si poffa 
far mouimento per alcuno {patio finito, in infinito 
tempo. Medesimamente per il contrario non potrà 
farsi mouimento alcuno per ifpatto infinito, in tem 
po finito, però che non potendo effer per alcuno fp* 
tio /finito, mouiméto che finito sia, farà for^a cbe’l 
tempo che tal mouiméto dee mifurare, sia parimi 
te infinito inon potendo la cofa mifurata rejlar fen- 
^a la mifura,che le comiiene . Ter quelle cofe che si 
fon dette si può con firmar la ragione che difopra fu 
fatta nel ycap.del ter^o lih. per mofirare, che tra 
le cofe della natura nò è pofsibil che si truoui luogo 
in tutto UQtoj:omeponcuano alcuni, nellaqual ra-, 
gion fu dettole fesi concede ffe un cosi fatto luogo 
noto, per il qual si mouc fiero le co fe, farebbe for^a? 
diti mouimento,' che face fiero , non in tempo foffe 
fatto , ma in un' infante, il che fu da noi allbor u 
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fuppoflo per copi impoJJìbile:riferbandocia prouar 
tal impoffibilitd in queflo luogo . Dico adunq ; , che 
flando la proportene del mouimento , delio [patto, 
& del tempo, nel modo cbabbiam dichiaratomele 
guc,cbe dar mouimento alcuno copi utloce non fi pò 
tra, che in un'injlante fi pojja fare . Et per infante 
intendio un termine indiuifibil del tépo,nel qual fi 
congiunghino le parti di lui paffute, có le future ; fi 
come un punto è quello ;che la parte precedente del 
la linea, cóla fcgutnt'"™o*ugne.ne può tale infiali 
te diuderfi in parti otàrie. cóciofia cofa,che ogni di - 
uifion,che fi faccia del tépojn parte futuraiet par - 
te paffuta facendofiJ)ifognarebbe fe /’ tifiate fi diui 
de jf e, eh e luna delle parti fue [offe paffata ,&l' al- 
tra futura, & confeguentemente effendo t infante 
quello, che è fine del paffuto, & principio del futu- 
ro ,fe alcuna delle fue parti [offe paffuta , il futuro 
per necefsitd del paffuto participarebbe. la qual co 
fa effendo al tutto imponibile, parimente nò lafcia 
l infante diniderfi in altreparti.et confeguentemé 
te indiuifibil ha da reflare. Effendo dunq,l‘ infante 
tale- quale habbiam diihiaratoidico che in effo,mo - 
uimcnto alcuno nò fi può fare. però che dato che al 
cuna cofa,come farebbe a dire, Cornelio in uninfia 
te fi moueffe per qual fi uoglia fpatio , come a dire 
per uinti pafsi: fe prenderemo allhora alcuna cofd > 
che fi muoua piu ueloce,come(per effempio) un ca- 
ualloytgli certaméte per la dijfinitió data della uelo 
àtdjfn rodeo tòpo puff ara per li uinti pafsi, che Cor 
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rielio non hard fatto. Et perche perii cafopofio , in 
un' in fiate Cornelio gli può paffare , bt fognar d che'l 
cauallo,od altra cofa piu ueloce di Cornelio jn muco 
tempo, cioè in una parte <T un'infante gli pafsian - 
cora:& cofil'inftantehard parti, contraquello,cbe 
fi è dichiarato.bauendo noiprouato N tifiate , come 
mdiuifibtl che egli è t nó poter diuidersi in altre par 
ti.non potrà dunq; cóccdersi il cafo,nel quale si fup 
poneua Cornelio muouersi in uninfiàtei&perque 
fio, decorrendo similmente in ogn' altro cafo , che si 
poneffe tale, c deluder si può ejfer cofa impofsibile M 
che alcun mouiméto si truoui,che in un fol mfiante 
fubitamente sipojfa fare . an^i fard fempre foraci, 
che in qualche parte di tempo rifaccia, 0 minore fi 
maggiore Jècódo che’l mouiméto fard piu uelocefo 
piu tardo. Da queflo no potersi far mouiméto fubi 
to in un' in fateci uede chiarore in nijfun mouimé 
tosi può ajfegnare parte del tépo,che lo mi furinosi 
breue,che in modo sia prima, che altra parte mino 
re no le preceda.cóciosia,che ejfendo proportionate 
le parti della linea nello fpatiofi quelle del mouimé 
tocche in quel si fa } & a quelle del tépo, che lo mifu 
ra;si eoe nel principio della linea, nò si può aflegna- 
re;o notare una parte di quella si piccola, 'che un' al 
tra minore nò le preceda, per effer ogni linea diuisi 
bile r infinit oleosi ancora nel mouiméto, che si fa fa 
pra quella, et nel tépo,cbelomifura,no potrà darsi 
cosi breue particella, che sia la prima t modo, che al 
cuna, minor parte ^che le precedi, non si pojfa dare • 
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Trept dunque quanto fi uoglia piccola parte del 
WUnpo , doppo che ha fatto principio di muouerfi 
alcuna cofa ; quella parte farà diuifibile in minor , ' 
parti; & per quefto altra parte minore effèndopaf 
fata in quel mouimento , non potrà quella prefa , 
ejfer la prima : e'I fimil di qual fi uoglia altra par- 
te fi deue dire. La cofa adunque , che fi muoue ,fu- 
hito c'ha dato principio al mouimento, no può cofi 
preftopor termine à quello , che prima ella non fi 
fia moffa : ne cosi toflo può pofarsi, else tempo non 
fia paffuto doppo chebbe dato principio à muouer* t f 
fi.Quefte , & cosi fatte conditioni hanno proporti» 
natamente tra loro il mouimento, è'I tempo che lo 
mifura ,&lo /patio in cui fi fa.non potendo l'un di , 
loro effer ò finito, od infinito , che gli altri parimen 
te non sten tali:ne potendo parte dell uno ejfer diui 
sibilerà indiuisibile,che parte proportionatamen- >> 
te cosifatta,degli altri, non le correjponda.Et per- 
che la quiete, ò uer pofamento non è altro, che pri- 
uatione del mouimento in cofe, che sien atte ad ef- 
fer moffe in quel tempo ,che le ripofanoifa di me- 
fiieri,che le medesime conditioni,& proprietà ;che 
tiene il mouimento ri/petto al tépoj non già ri/pet - 
to allo [patio, per non bi fognar trapajfaméto di [pa 
tio nella quiete) quelle medesime ritenga il pofa- 
mento ancora .di maniera, che si come il mouiméto 
nò può ejfer in un' infante ;cosi la quiete J uer pofa 
mento, nò può farsi in un infante . conciosia cofa , 
che in quel medesimo tempo , nel quale , Cornelio p 
, x* ; • . ( per 
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(per effempioj pofaffe; faria potuto egli muouersi: 
onde s'egli pofaffe m un 1 infante , in quello infante 
muouersi hauria potuto.il qual mouimcnto no po- 
tendosi fare, come si è dichiarato parimente no po 
teua in tal' infante pofarsi mai, Medesimamente 3 
non si può dar parte prima , in alcun pofamento » 
per non potersi tatuar te concedere in quel moni-, 
mento che si faria potuto farejiel tempo di quel ri* 
pofo.Et in fomma per non effer troppo lungo, qual 
si uoglia proprietà y che habbia il mouimento rifpet 
taal tépo,che lo mi fura; quell' ifleffa ha da trouarsi 
in quel pofamento ,cheè priuatione di quel moui- 
mento ; per effer non manco l'un che l'altro, mi fu*, 
rato dal tempo . T^e parlo io di quella quiete , ò ri - 
pofo , che non siapriuation di mouimento , ma ne- 
gatone in tutto ; tal che più tofo immobilita, che 
quiete ó ripofoji deggia dir e: per oche à cosi fatta { 
immobilità non conuengano le códitioniydi cui par * , 
liamoysi come fono le immobilita , fecondo le quali - 
diciamo , che posino le intelligentie ; cioè che fono 1 
aitutto immobili , & permanenti . 

Che neffuna cofa indiuifibile fi può muoucre prò* 
^riamente , ma bifogna che fia corpo , cioche fia ateo 
a muouerfi : & come fia necefiario,che in ogni moui- 
mento il inoliente tocchi la cofa mofia . cap. vi i . 

• J^esta foto, innanzi che poniam fine a que- 
flo proprietà del mouimento , che dalle cofe fin qui 
dette 3 si conceda, & concluda , che mjfuna cofa si, 

poffa 




poffa muouere di qual fi uogha mouimentoiet prin 
cipalmente da luogo a luogo , la qual fia indiutfibi - 
le, ma è nece jfar io, che l’hahbia parti. coticiofia co- 
ja che fubitOjche la cofa ha dato principio a muouer 
si , tutta non può ejjer intieramente nel termin 
dond'è partita\come quella, che innan che cornine 
ci a muouer si, è ella quiui . parimente non può tut- 
ta infamemente e fiere in qual fi uoglia termine del 
mouimento^il qual termine ha da ueni re. concio fia 
che quando queflo fufie,non piu ellaallbora fi mo- 
verebbe ,ma po farebbe ne detto termine. T^on do- 
uiam dire ancora , che mentre che ella fi muoue,di 
mjfun partecipi de i detti termini , manco che in 

ambedue infiememetite fi truoui con tutte le parti 
fue: per oche quando que fio fuflfe.bi fognar ebbe ;o che 
in contrartj termim,in un mede fimo tempo fi r ipo- 
fa fi e ;o che nò bau effe in fe parte di quello , che muo 
uendofi acquifla [èmpre.-cofe tutte imponìbili. Hje- 
fta adunque che la cofa mentre che fi muoue , parte 
uerfo il termin donde fa partita, & parte lurfo f al 
troji ntruoui , & confeguenteméte haurà ella pm 
parti, & per queflo,indiuifibil non fi potrà dire. Co 
qualche ejfempio meglio forfè mi farò intendere, fe 
Cornelio dal luogo doue poffaua , ad altro luogo fi 
deue muouere; è for^a che mentre che fi muoue al 
luogo che fuccede doppo quello , da cui fi parte'; non 
tutto intieramente fia nel luogo dal qual fi è parti- 
to , ne parimente tutto in quello , a cui uenir deuez 
peroche nell'uno j) nell'altro de detti termini ,ch' e- 
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gli totalmente foffi,non fi potrebbe direbbe fi mo- 
ucffe,maj) cì?t non fi [offe ancor commento a mito 
ìiere , 0 che già il movimento quitti , cioè fin a quel 
termm finito haueffe . Tarimente non può Corne- 
lio , mentre che fi muoue , trouarfi fecondo fe tutto 
in ambedue i termini del mouimento : non potendo 
egli effe re infiememente in due luoghi di uer si . ne 
può con le parti fue tutte, ejfer dell uno & dell* al - 
- tro fuori mentre, che egli cofi fi muoue, fernet parti 
cipar di quello,o di queflo termine ^nd ej (fendo quel- 
lo /patio di mego compofli di parti indiuifibili. I[c- 
fla adunque che Cornelio con parte di lui no fra an- 
corai tutto libero del luogo che te netta prima ,et co 
altra parte habbta già cominciato a participar del 
luogo a cui nel muouersi , dipoi cì)e haurà il luogo 
della partità lafciato in tutto, f ucce /finamente pre- 
ceder deue.in maniera che hauendo parte di fe in dì 
uer si luoghi, è forga che non indiutfibile, ma patibi 
le I limar fi deggia ,&nó fot Cornelio nel detto mo 
uimento,ma perla medefima ragione ogni altra co 
falche fi mouejfe. Et non follmente procede la ra- 
gion detta , nel mouimento di luogo a luogo-, ma in 
quello ancora del? alt erat ione, & in ogni altro, che 
mero mouiméto fi a, com' ogni un per fe mede fimo po 
tra didurre. Il punto dunque, per ejfer finga parti, 
muouerfi propriaméte non potrà mai ; ma filo per 
accidento al mouimento del foggetto in cui fi Uno- 
ua.nefol il pitto, ma nella linea, nelle fuperficie pa* 
rimente lo potran fare , perciò fe ben non fon per 
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ogni parte indiutftbili,come il punto : tutta uia ap- 
plicando la ragione , c'babbiamo di /òpra . detta ,a 
quella parte dout partir, & diuider non fi pojfanoi 
nel medejìmo modo procederà, che di / opra procede 
ua per l' 'indi nifi bile d'ogni banda . Et per quejlo fi 
ha da concluderebbe quella cofa che propriamente 
fi m uoue,non potendo e fiere, o piUo,o linea, o fuper 
fide, è forza. cbe corpo [ìa;diuiji bile per ogni pa rte, 
Oltra cbe (penalmente nel mouimento di luogo a, 
luogo quejlo medefimo , a quello fi può conojccre , 
cbe bauédo bi fogno la cofa , cbe cofi fi muoue di luù 
go dal qual fi parte ^ di luogo nel qual peruenga, 
& hauendo noi già di fopra nel terzo capitolo del 
ter^o libro dimoflrato,cbe ne punto,ne linea, ne fii- 
perficie pojfan poffcdcr per fe luogo , ne fegue , cbe 
parimente , monumento di luogo a luogo quefie tai 
cofe non hauran mai.Tuojfi quejlo medefimo appli 
care a gli altri uerimouimenti , non foldel crefci 
mento bt della diminulione,ne i quali si ttuoua pa 
rimente ejprejfa occupation di luogo: ma ancora 
nell' alt erat ione iflejfa: no potendosi alterare in mo 
do alcuno, quelle cofe ,cbe di luogo a luogo nósipof 
fan mttouere bicorne àicbiar aremo piu di fittobjua 
do faremo chiaro che'l mouimento di luogo a luogo 
fia il piu uero,c'l piu ne ce [far io , cl?e si truotti nelle 
cose naturali > fenati quale, n/fj un altro mommen 
to può trouarsi, doue cbe egli [enza gli altri si ri-, 
truouabi come ne i corpi celefiiadiuieneMa di quc< 
fio al luogo fw >& per, bora uoglto filo aggiugne- 
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re a quel che fi è detto del mouimento,clje fe il pun • 
tOiOd alcuna quantità indiuiftbil ft potejfe muoue - 
re,ne feguirebbe clje non potendo le cofe,ckc tió.han 
parti farfi contigue, fecondo che nel duodecimo capi 
tolo del terzo libro habbiam dichiarato ; non po- 
trebbe nel mouimento , la cofa che muoue , toccare 
il foggetto che fi mouejfe.& quefio è in tutto fuora 
iTogni conueneuolex^a .‘Doue-è da fapere,che in 
ogni ueromouimento ; ènee e fi ario che la cofa mo- 
vente propinqua ,fia contigua , o Uer tocchi la cofa 
mojfa;come in ciafcheduna forte di uero mouimen • 
tojódin quahtitd,od in qualità, od in luogo che fi ti 
truoui,fi può facilmente con fiderare . & ho detto 
propinqua , perche nel mouente remoto dal fogget- 
to che fra mojfo , non è tal contiguità nccefiariaxo* 
me (per e jfempio) fi uede che la Luna fa htimide 
molte cofe terrene ,ejfendo ella nondimeno co fi lOn 
lana da nuelle,che non le può toccare.il che non ac- 
ca farebbe fcla Luna propinquamente ,& ferrea 
altro megp la tetra inhumidijfc . ma facendolo per 
il me^o degli elementi , che fono in quefio {patio di 
Piego ; non è marauiglia fe la terra fa humida non 
toccandola :cóme quella , che contigua alle parti 
dett eleménto : chegliè uicino , quelle altera : le qua 
li t altre parti contigue alterando , & quelle anco- 
ra altre di mano in mano , uien tale alteratione ad 
arrivare in terra , toccando fcmprcla parte pro- 
pinqua alterante , quella che fia alterata , gr inhit 
Inìdita , finche le parti del? aere propinque alla ter 

ra 
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radutila toccando fanno bufnida in nirtu della lu 
tricorne remota ,& principal caufa di queflo. Le 
cojc dunque che ftr^altro intermeio perffiefie 
propinquamente muouanofi for^a die toccando le 
. cofe mofie,lo faccino. ne intendo io perii moutmen - 
to jfe non quello che habbiamgia" dichiarato cfier 
uero ,&■ proprio mouimento : pcroche di quello , 
che fia meta forno , & che trans ferito fi domanda , 
fecondo il quale la cofa de fiderata amata , & co 

ine fin bia mata , fi fuol dire , che muouaildefide- 
rante ad amarla : non parlo io al prefente : ma del 
uero mouimento , che filo , ( com'ho detto , ) nel 
predicamento della qualitd 9 della quantità deh 
l e fiere in luogo fi ritruoua.Trimieramentc nel mo 
uimcnto di luogo a luogo fi può uedere efier nera la 
concili fion detta . conciofia cofa , che quattro forti 
fono di colai mouimento .P una fingimento chia • 

■ mata ,per cui fcacciando da noi le cofe che mouia- 
mo/jueUein altra parte ,o fingiamo, o fagliamo, 
come nel mandar noi il fiato fuora,o fagliar un 
fa fio adìuiene fi altra tiramento è domandata ,per 
, cui al contrario dello fingimento la cofa a noi ti- 
rando, facciamo a noi , mouendo accoflare. La ter 
%a portamento è nominata , per cui ,neda noi di - 
fcacciando ,nea noi tirando , ma con noi portando 
mouiamo , fecondo che delle uefhtO dettarmi che 
habbiamo indo fio adìuiene. & la quarta finalmen- 
te, riuolgimento/) rotamento fi può chiamare', per 
cui in cerchio mouendo alcuna cofa , quella , parte 
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uerfò noi accollando j& parte da noi rtmouédo,gi‘ 
riamo , & rotiamo in modo , che tal movimento , è 
quafi di tiramento ,& fingimento compo{lo;come 
nel uolger di ruote ^tn ruolini , in carri , & altre di - 
uerfe machine fi può uedere.In tutte adùqi k W** 
tro forti dette di movimento di luogo a luogo fi ue- 
de chiarotchefe colui che propinquamente muove, 
non f offe contiguo , & non toccajjela cofa moffa 3 
non produrrebbe alcun mouimento talc,7{el moui 
mento poi della quantità parimente fi può manife 
ft amente considerare , che non potendofi egli fare 
fen^a,od aggiugmmento , o remouimento di qual- 
che corpo , fecondo che credere , o diminuir deuela 
cofa , che ft muove : & non potendo tataggiugni- 
mento,o remouimento farsi, fernet che ci Jia chi ag 
giunga , o remuoua : farà for^a che ,fi come hab- 
biam detto di fopra,che lo fingimento , eJr* tirarne 
to non si poffon far effonda che'l movente tocchi la 
cofa moffajofi ancora nell' aggmgnere, o rimuove 
re , che fitto lo fingere , e'I tirar Jì contengano , il 
mcdeftmogliadiuenga . i{efìa che nell' àltcratione 
queflo mede fimo si concluda, peroche effendo quat- 
tro le prime fede fitto' l predi camento della quali 
ta 9 fecondo else habbiam dichiarato nella noflra Lo 
gica Italiana : delle quali la prima , la feconda, & 
la quarta, non poffano in modo alcuno acquijlarfi 
per nero mouimento , ma fol remotamente per 
accidente : refla filo la ter^a (pecic } che negli acci- 
denti conftjle propriamente fenfbilijche pojfbil 
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qualità chta mar ft pofjano. ni i quali , può dafehe- 
duno dif corrèdo afenfo per fenfo,pèrfeconojcere, 
che non può per l'acquifto di effi,il mouente mout- 
r e, feltra che in qualche modo fta cótiguo alla cofa, 
‘che propinquamente è mojfa. di mamera che l'altc 
fatione } che in coft fatta jpctie di qualità , proprio- 
mente fi tritona, batterà fempre netejfitd di mouen 
te, che toccìji la co falche deggia mouerfi . Et confe- 
rente niente fi può concluderebbe ogni forte di ne 
ro mouimento , od in quantità fid in qualità ,odin 
'luògo , che egli fia;ha bi fogno di quefia conditone, 
ihobbiam detto, che la cofa , che propinqua muo - 
'uè, firn contigua con quella, che mojfa jt a. Et per que 
fio fi con firma, & conclude di nuouo com’babbiam 
"di {opra didutto,che non può mouerfi il punto, od al 
fra cofa indiuifibile,pcr nò hauer parte, con cui pof» 
fafqrfi contigua ,o toccare il mouente, che la mo- 
Htejje, & confeguentcmente fi uede,che quelle cofc , 
che propriamente fieno atte a mouerfi , è forati che 
corpi fièno. Et quejlo che fi è detto della neceffità 9 
* chehan di toccarfiinfiemelacofa che muoue 
ìjuella, die tnojfa sia;conuien auertire affai, per non 
Vffer di poca importane , alle cofe,che si han da di 
'Te. et così farem fin per bora a quejlo lungo tratta - 
~ÌD,che si è fatto del mouimento , per ejfer egli quel • 
’ioyche fa le co fi naturali èjfer naturali , per ilprinci 
pio chehanno in fi racchtujo di mouimento, che al- 
tro non è che la natura fieffa, fecondo ', che ampia- 
\ mente babbiamdimoflrato, . . • ‘ 
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Quante,& quali delle quacro vm'uerfaltflìme cau- 
le , appartenga al filofofo naturale di confidcrare , & 
come a lui conuieneil prouare,che (ia necefl'ario dar* 
fi vn primo motore • Cap. Vili* 

T v t T E quelle cofe , che fi fon fin qui détte * 
top dattorno ati’effer del tempo dell' infinito; co 
me dattorno al luogo ; manifefiando che cofa egli 
sia;& che non potendo egli effer uoto , & ignudo di 
ogni corpo£ forga else pieno si ritruoui fempre : nò 
per altra cagione habbtamnoi dichiarato ,fe no per 
ejfer lai cofe condì t ioni y & proprietà appartenenti 
alla notitia de' principi f , & caufe uniuerfali delle 
cofe naturali jcb'andiam cercando . & prmcipalmé 
te fono fiate utili cotai notitiealla nera cogmtione 
del mouimento-ydi cui non fcnga ragione coft a lun- 
go habbiam ragionato y dichiarando fei forti di tràf 
mutation ritrouarsiyche fono lagenerationeja cor 
rottionef alter attorte fil crefcimento y la diminutio- 
ne/l tranfportamento di luogo a luogo. D ellequa- 
li [fede le due prime t che nel predicamelo della fo 
fiamma fi truouano,non ueri moui menti, per non ef . 
fer quiui contrarietà bafiante alla uera natura del • 
mommento ; ne {oggetto da poter conferuarfi il me 
defimo per tutta la mutationeima tranfmutatione 
più to fio y habbià detto ,che chiamar fi deuono . Val - 
teratió poi nel predicaméto della qualità »e*l crefci - 
metoft la diminuirne nel predicaméto della quasi 
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titayel trafportaméto , nel predicamcnto deWefiere 
in luogo b ibbià pofto;come che ueri , & propri mo 
uimenti cóueneuolmcte chiamar fi pofsino.Quefle, 
& altre cofc appartenenti al mouimetto habbiam 
trattate non fen ragione, ( comho detto poco 
nan^i;)ma accioche efsendo la natura principio di 
tnouimcto potiam per quefio cono fiere, quali fpetic 
di trdfmutatione i & di mouimento ften quelle ; che 
pofsan nafiere , & proceder dalle co fi naturali , in 
quanto naturali . Tornado bora al propofito nofiro 
delle caufi , & principe delle cofi naturali , dico, 
che efsendo le caufe di qual fi uoglia cofano più che 
di quattro [orti( come nel zMb.habbiamo dichiara 
to)formale:matterialc,fattiuaft finale, quefie poi 
còfiderar fi posano come piu uniuerfali,& remote 
da lor effetti, et come piu particolari, et propinque 
A quelli.come( per effempiofiòcorrendo , come cau 
fa f attiua di Cornelio il padre di quello, c'I Sole con 
la uirtu piatiremo che più uniuerfale, & remoto, 
fia il Sole, che tócorre alla generatione di mole altri 
ancoraché il padre fleffo di Cornelio, che è uicinijfi 
ma caufa,che lo produce. Tariméte nella caufa ma 
ter tale, diremo che gli eleméti de quali è compofio 
Cornelio fiicn caufa,& materia piu uniuerfale ne U 
cópofition fua, che il fangue, la carne , & le mébra 
fuc. & cofi deli altre caufe il filmile fi deue dire . Et 
perche in quefia uniuerfalità,& lótananga di cau- 
fi, no fi può procedere in in finito, è for^a che nel fa- 
lir dei gradi di quefie caufe, in ciafcbeduna delle 
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quattro forti fi peruéga finalmente ad una umuer- 
jaliffima, et prima di tutte nella forte fua ,fopra di 
cut altra precedete no fi ritroua. Ideila caufa mate 
riale habbia trouatonel iJib. che l'uuiuerfali [sima 
materia, et precedete a tutte C altre, nella qual fi ri 
folue qual fi uoglia cópofla cofa materiale ; è quella 
materia prima , di cui a lago nel detto libro habbia 
trattato;moflrando la poteva, & l'appetito ch'ella 
tiene a tutte le forme materiali , (fogliata di tutte 
per fua natura . 'bfeW altre tre fortini caufe poi , le 
tre principali ffime,generaliffime, et prime, che fono 
la prima formaci primo fattore,el fine uniuerfalif 
fimo, et perfettiffimo ; concorrano in una cofa mede 
fi ma, che è effo Dio grandiffimo:il qual fotta diuerfi 
rifpettifi truoua effere il primo atto , o uer forma , 
che et ogni forte di potenza, et fomiglia nga di mate - 
ria,fla purificato, et purgato:per La cui participatio 
ne Jl' altre forme hano l'effer nei gradi loro.Tarimé 
te è egli quel fine Ja cui perfettióe,è i mò prima, & 
principale, che ni ff un' altra cofa perfetta può effere 
che di quella per fettió fiuprema,nó fia partecipe.Fi 
nalméte è Dio gràdifsimo il primo principio prodot 
tiuo che muoue,et produce t mó,che dal mouiméto, 
et dalla prodottiòfiua,depédano t ut te le co fi al mon 
do, che prodotte fono,Di quefle quattro aduq j caufe 
uniuerfalifsime,et prime, fola la materiale non può 
cógiugnerfi con cffo Dio,perl'imperfettione , che in 
modo Rinchiude i effa,che qudt’ella di piu cofe t ma 
teriajato piu tper fetta fi troua.et per quefio iper - 
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fettiffimx è quella materia che prima fi domanda, 
& rcmotiffi ma con la potenza Jua, piu di tutte l al 
tre cofe (la lungi da Dio gràdifi imo, come atto, pur 
gatiffimo d ogni potenza, ch'egli fi truoua . V altre 
tre caufe poi , in quanto, la forma informando , & 
dando l’e\fere,& la caufa fattiua,la materia difa 
tendo/ 1 fine ogni attione regolando , cóuenganoa 
dar compimento, & per fettione alla materia ,che 
impcrfettiffvna fen^a quefl’ altre caufe ,cbe la fauo 
riffeno,si farebbe femprc-.uengari tutt’a tre per ne 
cejfità ad inchiudere in loro flejfe pcrfctttone.& cò 
fcgucntemcnte quanto piu uniuerfali fi troucràno , 
tanto diuenendo piu perfette, et non potendo in tal 
perfettione di grado in grado procedere in infinito ; 
verranno nella fomma uniuerfalitd loro a poffeder 
fomma perfettione, laquale in altra cofache in Dio 
gran di (fimo non potendofi trouare;fard dimcfiic- 
ri, che egli fia quello, che prima forma* et primo prò 
dot tore,& fine perfettiffimo fi domandi. La onde il 
filofofo naturale, a cui nò appartiene di faculare , 
fe non quelle cofe, che bano natura in loro,& confò 
guentemente hanno principio , & tndicio di tranf- 
mutatione,et di muouiméto; non potrà dattorno a 
quefle quattro caufe uniuerfali(fime,la uera lor ef 
fentia,et propria natura có fiderare, in quanto filo- 
fofo naturale, fe no della materia prima, tant'oltr* 
a pitto, quanto col ricetto ch’ella tiene alla forma* 
per il mezp della tranfmutationc fi fa conofccr efjer 
quel figgete j nel quale ultimamètefi rifoluc ogni 
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tofa materiale, eh e cópofla Jia.J^el reflo di lei poi , 
folto ogni rifietto di forma, che per tran fm ut at i o- 
nefia ella atta a riceuer , la ignuda natura [ua al di 
uin filofofo,che del mouiméto no ha mefiicrififor- 
ip che fi ri finii. Dell e tre uniuerfaliffime caufi poi 
formale /attilla, et finale, quali habbià dette cócor» 
rere con la uniuerfalitd loro in e fio D io j non appar 
tiene al filo fifa naturale, ma al diuino fio fiecu Lare, 
dr cercare qual fia F efientia } & fifian^a l oro, cioè 
di e fio Dio, et che cofa finalméte egli fi a. Ben' è uero, 
che fi bene al dium filo tocca di dichiarare , che hi fi 
gna concedere una prima forma fimpheifima , dr 
un fine per fettijfimo di tutti ifini -, per nó hauer tal 
diebiaratione bifogno d'aiuto dtl filofofo naturale,, 
come quella, a cut nó è neccfiaria cognition d altro 
moti ime rito, che metaforico fiuer trans ferito, et nó 
naturale ,per concluder darft tal fimma forma, & 
fimmo fine ; nientcdimanco a dtmofirar che quefio 
piede fimo Diofil quale è fimmo fine >dr prima for- 
ma, fta parimcte prima caufa prodottiua, et mot ri 
cedi tutte le co fi, che mofie fono-, fa di btfogno di fier 
uirfi del uero mouiméto fit fiecialméte di quello da 
luogo a luogomó potédo F intelletto nofirohauer al 
tra uia da conofiere efier ncccfiario un primo moto 
re, che la uia da coiai mouimento tolta, et per que- 
flofinnan^i cht'l filofofo diuino pofia di f correr e, dr 
dichiarare le códitioni,et proprietà di cotal fimmo, 
et primo fattore, uniiurfalifflmo motore, et princi- 
pe di tutte le cofeja di me fieri, che tal filofofo bah 
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bia aiuto dal naturale m tanto , che col foccorfò di 
quello, per il mei^o del mouiméto di luogo a luogo , 
conofca la neceffìtàjaqual ci moflra il primo moto 
re, et ci sforma a porlo. Il filofofo naturale adùq;, (è 
bene i principi ,&le caufe delle cofe della natura , 
ha da conofcer eitutt a uia qudto all’uniuerfahjjime 
caufe, altro non gli tocca di dtcbiarare,fe non l'tffer 
della prima materia, et che fta un primo motore, le 
códition di quella in tanto confiderà, in quanto ella 
è f oggetto uniuerfale delle forme particolari, ignu- 
da di tutte per fua natura #t atta per il me^o del- 
la tràfmutatione,et attione della caufa fatti uà# ri 
ceuer tutte. Del primo motor poi,fe ben dell’eflerc, 
et natura fua , non li tocca di ragionare : tutta uia 
quàto alC effer necejfario,che tal motor si troui: nò 
potédo talneceffitd mani feft arsi all'!) uomo, fe non 
peni mexp del mouiméto, còfeguenteméte al filofo 
fo naturale s’appartié di far manifefla. Della pri- 
ma forma, et fupremo fine, che parimente fono ejfo 
Dio, nò inter uenédo in tal notitia,altro mouimcnto 
che metaforico, et fimilitudinario,di cui parlaremo 
al luogo fuo, il naturai filofofo nò ofa di ragionare , 
an^i al diurno in tutto fin cofi fatta notitia,fi rimet 
te séprc.Benè uero,che quatunq; nelle caufe remo 
tifjime,et uniuerfalijfimc , intorno a due fole mate- 
riale ,et f atti uà fin a quel termin che già fi c detto , 
fi trauagli il naturalefiutta uia, nelle caufe piu par 
ticolari,et propinq; agli effetti lor naturali, in tut 
te a quatro le forti s'intromette : bauédo noi già det 

to 
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to nel fettimo cap.del fecondo lìb.che nelle cofe na- 
turali in quàto tahja forma ,il fine, et la cdfattiua 
cócorrano in una medesima natura . còciosia che la 
forma, (per efsépio )di Cornelio ,che febada intro- 
durre nella materia fua,è quella ftejfa , che eòe fine 
e desideratale intefa dalla natura, che in uirtà del 
feme patcrno/Ufpone la materia ,& genera; in ma 
niera che acqnijlata^t introdotta Informaci refta 
il generate dt operare, quasi che conqniflato habbia 
quello, che per fine dell’attió fua appettiua^t procu 
raua.Vna medesima cofa aduq ; / numero et e fine, 
et e forma, fine, in quàto per quella, eòe per fuo fine 
opera il generate, méte altro cercàdo che introdur 
la forma nella materia,forma poijn quanto porge 
leffere alla cofa, che e generata.il generante poi, fé 
bé nò e un medesimo in numero col generato, nò po 
tédo alcuna cofa generar fe flcjfa , nódimeno e una 
fiefsa cofa in fpecie có quello tfuccedédo sépre la ne- 
ra generat ione nella medesima fpetie-,1 maniera che 
nafcédoCbuomo dell' h uomo, e' l cauallo del cauallo , 
uiene una fiejfa natura t fpetic ad ejfer quella di chi 
generi di chi siagenerato.còefper esempio )nel 
ta prodottionc di Corneliojia forma humana e quel 
la, che li da l'effere,et la forma humana pariméte e 
quella, che opera nel feme paterno, mitre cl>e la ma 
feria difpone in modo, che pale far la forma ne po fio. 
fuore.Et da queflo nafce,che le caufe propinque de 
le cofe naturali, che nature particolari si domanda- 
no tutte apartiene al filofofo naturale, di considera • 
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rf ,f di fecolare.doue che d'intorno altuniuerfalifi 
me > quantunque la prima forma , elfotrmo fine, 
che fono e fa natura uniuerfale,cioè effo Dio, ha e- 
%lida lafciare in tutto di fpecolare , tome quello , a 
cui il mouimento che è il proprio injlrumento fuo, 
non può gtouar gli punto in confiderarle: ni ente di - 
manco ydclla materia prima , et del primo motore , 
in quanto non può Chumano intelletto , con altro 
me <? prouare che tai caufe fienose no con la tranf • 
mutatione,et col mouimétomó ha da lanciare indie 
tro il trattare , fenóT ejfmtie di tai caufe cófideran 
olirne prona do che le fieno al mondo : fi come noi 
della materia prima habhià fatto nel primo libro , 
et del primo motore far? qui di fatto, con t aiuto di 
quelle coJe 3 chefbngia dichiarate del mouimento. 


* * con fcgupntemenre il mon- 
do folle, & fiaperefler eternamente. Cap. IX. 

V olendo noi dichiarare iCome per la falu 
test cófcruatione di tutte le cofe dell uni iter fo, è ne 
cejfario che fi truoui un primo prodottore ,et motto 
re eterno immobile (fogni materia ignudo ^pri- 

ma ad ogni altra cofa habbiamo da fapere , che ef- 
fendo eternamente flato>& effendo per e ferii mo- 
vimento tra le cofe della natura , è' l tempo che lo 
mi fura , bi fogna che l'uniuerfo fleffo.cofi ordinato , 
et bello come lo uediamo ne i gradi delle ferie fue , 
eternamente fof e fa per efere: non potendo efi 

fer il mouimento ferrea le cofe^ebe fi Jjan da muoue 


re. 


tizedi>y Google 


LIBRO. r 165 
re. TI or chel mouimeto fi tritati eterno , fen^a prin 
cipiOy& fine, a quefto primieramente fi può 

conofcerc,tbe non emendo egli altro, che atto imper 
[etto, in fi oggetto che habbta potentia à muouerfi, fi 
tome Chabbiam dijfinito nel nonocap. del. ì .libro; 
di nccefifità ricerca {oggetto nelCefJer fuo. La onde 
fie'l monimento hauejfe hauuto principio ,ncce fifaria 
mente innanzi che cominciale , bifògmua che {og- 
getti fi ntrouafifeno , douegh bauefife a riceuerfi . i 
quali, fe non eterni erano fiati fempre,ma prodotti , 
& fatti dinttouo;fu di mefilieri,tl)e non potendo ef- 
fèr fatti fenica qualche operatione , & movimento; 
fi òffe flato il monimento innanzi ch'egli bauefife ba- 
uuto pnncipio;co[a al tutto imponìbile. fe per il 

contrario i [oggetti, che preceder doueuano il moni 
*mtntojnnan%i ch'egli hauejfe principio, eterni era- 
no flati fempre : è for^a che in diuerfa dijfofitione, 
& conditane fojfero flati prima, da quella in che fu 
ronpoi quando' l mouimento fluccefle in loro . concio 
fia cofa , chefe dì una medefima dijfofitione fofifero 
fiate innanzi cofi le cofe,che doueuan muouere, co- 
me quelle chaueano ad efifer moffe;certo è, che fi co 
me in ejfefu'l mouimento poi , cofi farebbe ut flato 
prima . di maniera che d'altra dijfofitione offendo - 
eternamente durate innanzi, bi fogne. t acciò che po- 
tejfe tra di loro hauere il mouimento luogo , che dal 
la prima difpofitione fi muta[feno t (3r al mouimento 
fi dijfoneffero . ne cui potendo farfi fen^a qualche 
mutalione;ne fegue che innanzi , che'l mouimento 
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bauejfe principio, quei tai figgevi fifojfer mutati t 
&mo(fi:cofa impojfibil comogmunuede. Verta, 
qual co fa, non potendo innanzi al principio del mo- 
uimento , effere flato figgevo alcuno ne eterno , ne 
di nuouo prodot to;& non effendo poffibil che moni - 
mento fi truoui, che nò prefupponga figgetto:ne fi- 
gue,cbe'l mommèto non bauejfe principio mai . Et 
quello che fi è difeorfi del principio fuo , parimente 
del fine fi potrà dire. però che fé mai bara fine , ferii 
forga^he reflin doppo quello i fogge tti,c he fi muo- 
vanoci quali fe mai pofeia fi corromperanno,ejfen - 
do lacorrottion mouimento ,uerrà a fucceder moni 
mento doppo tifine d' ogni mouimento,che è co fa im 
po/fibile. &fiando eterni tai figgevi doppo , bifo - 
gnerd ebe per far fi immobili, di mobili ebe eran pri 
ma cangino mutin difpofitione diuerfa dalla pre • 
cedente.^ co fi medefimamente verranno a mutar 
fi,& muouerfi doppo il fine (fogni mouimento : che 
è cofa fuori dì ogni ragione. I{efia duque,chel moui 
mento, cofi nel pajfato,come nel futuro, eternamen 
tefia fiato tra le cofi dell* uniuerfo. La qual cofa pa 
rimente fi può confirmare, con la eternità del tem - 
po.ilquale effendo mi fura del mouimento; nc poten- 
do in tutto fepararfilamifura da qualche figgevo 
mi furato; fa cbel mouimento fta eterno ancorale 
deli eternità del tépopuò dubitare alcuno: però che 
datofhcl tempo bauejfe principio, ne feguiria, che 
hmangi^chc' l tempo da prima cominciale, fujfe fia 
to il tempouofa impojfibd^om ogmun ucde.& che 
u ciò . 
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ciò ne figuiffijt queflo fi può conofiere, che effendi 
proprio dell’inflante nel tempo, effer fine della par- 
te del tempo paffata,et principio della futura, qual 
fi uoglia in fante, che fi prenda, nel qual cominciafi 
fi da prima il tempo,faria necejfario,che per la na * 
tura dell’infante ,fofi' egli fine di qualche parte di 
tempo paffata:& configuenteméte innanzi a quel 

10 infante, che fojjepoflo primo principio del tòpo, 
fina fato altro tempo.Tge può diralcuno,chefi co 
me in una linea ^alcun fpatio fi truoua,che è princi* 
pio di quella fenica effer fine d' alcuna parte d'effa; 
co fi alcun infante fipojfa trouare , che in modo fia 
principio del tempo , che fin non fia d alcuna parte 
di quello, perciò che fi tal in fante fi de fife , fi direb- 
be che innanzi à quello non f off e tempo: ne impor- 
tando altro quefia parola innanzi, fi non differen- 
%a di tépOifolendofi diffinire l effer una cofa,innan- 
%i delT altra, co* l precedere in tempo quella ; fareb- 
be neceffariojche innaffia quel primo infante fo fi 

. fi tempo ;& confeguentemente innanzi al primo 
tempo farebbe tempo. ne altrimenti delfine del tem 
po con t ultimo infante fi può didurre;doppo ilqual 
ultimo infante farebbe tépofmportàdo quefla pa- 
rola doppo ejfintia di tépo.ponendo dunque battere 

11 tempo hauuto principio, o douere hauer fine; fi po 
ne ancora , che innanzi al primo tempo, & doppo 
l’ultimo ,foffe,& fia per effer e tempo : cofa al 
tutto ridicula , & impofsibile . Concludendoli 
dunque il tempo effer e eterno di necejsitd , & efi 

find’egli. 
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fintegli mi fura del mouimento ; & non potendo ef 
fer il mouimento fonga le cofe , che fi muoiano : fo- 
gne da tutto que(lo,che'l mouimento , &Cuniuer- 
fo tutto, fia eterno , finga ejfer mai cominciato , & 
da non finirfi mai • 

m «• 'Al . .. 4 Alt li à - n -V'-it 
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Che tutto q uello , che (ì muoue , da altra co fa mo- 
rente Ha modo . & come è neceflario , che fi conceda 
un primo mouente, immobile in tutto. Cap. X. 

Hor perche tra le cofe piu baffo , dell’uniuer- 
fo,uon fi uede in qual fi uoglta co fa, o muouimento , 
o pofimento continuo, & perpetuo , angi hor muo- 
uerfi,<& hor pofarfi, hor dar principio , & hor fine 
a i mouimenti loro:refiando nondimeno , o nell' una , 
o neli'altra,qualche mouimento fompre,fa di bt fo- 
gno, che per far che quefii mouimenti interrotti pof 
fin fucccderfi l'uno all’altro perpetuamente ; fia al * 
cun mouimento non interrotto , ne da alcun pofit- 
mento impedito, ma perpetuo, continuo , da cui 

fi regoli, & dependa la fucceffwn de gli altri:non po 
te ndo fi alcuna dtfordinanga ordinatamente confer 
uare finga co fa q/rdinata,clye la gouerni . Et perche 
un mouimento continuo perpetuo non potria 
conferuarfi fempre uno ficjfo non interrotto perpe* 
tuamente,fe ancora il j oggetto fuo,& la cofa clic lo 
muoue non foffer incorro: tibili eternamente : è ne- 
cejfario che non filo un mouimento non interrotto y 
continuo, & perpetuo fi truoui; ma ancora un ror- 
po tale , che cofi fatto mouimento ritener pojfa ; & 

un 
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un motore coft fatto, che produr lopoffa , ferina re - 
ftarft ,0 fatigarfi mai. Et acciò che queflo può chia 
ramente ueder fi pofj a gabbiamo da (apere , che nif 
furia cofa,che fi muoua,può fecondo fe tutta muo- 
ver fe me de firn a ;ma èfor^a che da motore differen 
te^r diflinto da lei lafta mojfa.il che primieramen 
te nelle cofe, che fi muovano per accidente al movi- 
mento d'altri, come fono gli accidenti , & le forme\ 
& quelle cofc tutte:che fen-^a fofiamento di fofian - 
% a, regger non fi poffano, agevolmente fi può uede- 
re, e fendo tali cafe mojfe dalle fo flange, che le por - 
tan feco. Le cofe ancora.le quali per violerà fi muo 
u ano ,fi uede che da motore eflnnfeco fon moffe,cioè 
da colui 1 che fa lorforga ; come nel gittaruna pie- 
tra in alto adiuiene : non potendo alcuna co fa per fe 
flejfaj fe fteffa naturalmente uiolentia far fi. Idei- 
le cofe ancora, che animate fi truouano,non è di fi- 
di uedere,che quella parte, che è moffa in loro , non 
ella fteffa è quella, che muove fe, ma l'altra parte , 
cioè l'anima le dà mouiméto.come ( per effempio,) 
nell'animale mentre. che si muoue di luogo a luogo , 
il corpo,che è moffo,non fe fteffo muoue, ma Camma 
e quella, che mouimento gli porge . Ben è uero, che 
ne i corpi non animati, come fon pietre , metalli , & 
gli elementi fleffi ; non co fi offendo apparente in lo- 
ro la partejhe muoue , & quella che e moffa ; pare 
in prima fronte, che nel de feeder una pietra a baffo 
ella fteffa fta quella, che fecódo fe tutta fi muoue, & 
non da altri jia mofsa. Nondimeno jC hi ben con fide • 

rarà. 
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rara, potrà uedere,con C intelletto al manco, che no 
la pietra tutta è quella, che è intieramente /ignora 
di muoucre,& tran/mutar fe medefima : concio fta 
co fa che fe la fo/Je [ignora di queflo potrebbe ella 
muouerftjemfbaucr bifogno,che altra cofa,o fi mo 
ueffe,ofipofaffe , nò pendendo da altri, che da fi fief 
fa;& nondimeno fi uede, che file parti di quella pie 
tra, che dcfcenie pofajfcro,& refiaffer di muouerfi , 
[aria forche la pietra tutta reflaffe ancora Alche 
è indillo apertissimo, creila non da fi totalmente de 
pende nel mouimento fiuo,ma delle parti fiue,co'l po 
[amento delle quali, nò può ella muouerfi • Et a que 
fi 0 * 5 ^g ghigne, che quelle co fi, che muouano fi me - 
defime fecondo fi tutte, come fignore ajfolute de ’ lor 
moni menti ;poffan parimente fcrmarji,et non muo 
uerfia uoglia loroie/findo fiegno apertifsimodelpo 
ter alcuno liberamente a uoglia [ua far una cofaj il 
poter egli parimente non farla . dunque ueggendo 
mai, che una pietra, o gli eleméti fiefsi non pojfano , 
o falendQjO fendendo, fecondo che grani fono, o leg- 
gieri, reflar di muouerfi per loro fiefsi ; diremo , che 
da altri fien mofii,& non da fe medefimiicome ueg 
giamo, che 1 1 fuoco non può reftar di falire, o la ter- 
ra di fendere, fe non fono impediti ;fin che ai lor luo 
ghiproprii peruenghino.& confeguentemente non 
fon padroni intieramente di muoucr feftcjfo fecon- 
do fe tutti, angi è proprio degli ammalili poter o 
muouerfi,o pofarfifccondo,che piu lor piace ; come 
quelli ^he fon cópofii d'una parte , che è moffa , &• 

dell’altra. 
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del? altra 3 che maone , la quale è Caia , che regge il 
corpo. Le cofe dunque graui , & leggieri nel moui- 
mento loro [cedendo ,o falcndofi ben hanno in loro , 
natura j& principio di mouiméto , cioè attera ad 
ejfer mojfe,tuttauia efse non han principio mouéte 
fecódo fe tutte. dal qual fien mofse;an%i il mouimen 
to loro naturale ,o procede dalla copi, che generan- 
dole diede loro la propria forma , con la quale di ric- 
ce flit à jla congiunta l attenga al proprio lor moni» 
mento ,&• tutte le proprietà che lor conuengano : o 
ueraméte procede il mouiméto lor naturale 3 da qua 
luque rimuoua quell' ofiacolo, che nimpedifca quel 
mouimento.fi come(per efsempio ) fe fofse una pie- 
tra fofpefa per un filo in alto;qualunque tronca fsc , 
quel filo fi potrebbe chiamar accidétal motore , dr 
prodottor del naturai mouiméto di quella pietra 3 et 
caufa 3 che la uenifse a bafso,quantuque la uera cau 
fa efsentiale di tal mouiméto fofse fiata quella co - 
fa,che cofi fatta la generò, degenerandola le diede 
ogni proprietà >ch e le còuemua\tra le quali proprie • 
tà una è lo feeder a bafso. 'bjon fi deue dir adunque, 
che la pietra fcédendo , ò'I fuoco falendo muouin fe 
fiefsi fecondo fe tuttx,ma che folsien mofsi dalle cau 
fe già dette:con l'aiuto pariméte dell aere 3 o i altro 
corpo di me^Oyperil qual fiucce fsiuamé te nel moui- 
méto lor fon portati ;come diremo al luogo [uo, nella 
feconda parte della nofira filofofia naturale 3 quàdo 
dichiararemo come fi produca, et conferua il moni- 
métQ de le cofegraui,et leggieri, cofi nalurale y come 

violento. 
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uiolcnto>& contro, natura . Ma bafii perfora , cfo 
non mouendofi per fe medcjime , fi può concluder la 
conclufion già propofla / che nifluna cofa fecondo fe 
tutta, può muouerfi da fe fteffa; ma da altri efor^a 
che la prenda il fuo mouimcnto^come habbiam det- 
to. Stando dunque quefia ucntà che qual fi uoglia 
cofa, che fi muoua,da altro motore e moffa jie fegut 
che bifogni finalmente ad un motor uenire , il qual 
non ejfendo mofjo da chi si uoglia, immobil in tutto 
Jhmar cóuenga. altrimenti farebbe neceffario , che 
. mentre che qual fi uoglia coft,foffe da altro mouen 
te mofsa,& quel da altro di mano in manose non si 
ueniffea tal mouente,che non foffe moffo,in infinito 
siprocedeffe.cofa al tutto impofji bile, come eia fiche - 
duno può considerare . conciofta ; che fc(per effem- 
pio)mentre,che Cornelio muouc con una uerga una 
pietraidicendo noi, che quella pietra fia mofj'a dalla 
uerga, & quefia dalla man di Cornelio, & la mano 
da lui fle fiso, &• egli da altra cofa, et cosi di mano in 
mano;penfaremo che si pofsa andar afsegnado fem - 
pre nuoui motori in infinito: farà forga,the in quel 
medesimo tempore farà mofsa quella pietra, sien 
moffi corpi infiniti: nò douédo in diuersi tépi mouer 
fi quelle cofe,cbe fono applicate per ordine al motti 
meni o d' una cofa mof sa . come si ttede , che mentre , 
che Cornelio con la uerga tnuoue la pictra\non in al 
tro tempo dtfiinto muoue egli la uerga, et quella la 
pietra, ma in uno jlefso tépo.m unofiefso tòpo adii* 
^ue per il mouiméto di quella pietra nel cafo detto , 

» furari 

✓ zi 

• . -• Digitinoci by Gooc 


LIBRO. 1 69 

faran moffi foggetti infiniti.i quai fi oggetti effendo 
corpi, per non poter muouerfi quella cofa , che non 
fia cor p 0 ;uerr anno, fe fi cogl ungano mfiemej fare 
una quantità di capacità , & ampiezza infinita , 
cótra quello, c'habbiam già dichiarato nel nono ca- . 
pitolo del terzo libro } douefu dimofirato non poter 
conceder fi corpo infinito.^ quefios'aggiugne,che 
fe fiprocedejfein infinito neltaffegnar femprc nuo* 
ui mouimenti della cofa moffa ; non fi peruerrebbe 
mai a quel primo mouente, donde perdeffe princi- 
palmente tal mouimento, & foffe principio di quel 
lo: (ir confeguentemente non ui fi arriuando ,ne fi 
potendo dare un primo , & principal mouente thè 
femfhauer bifògno d'altro mouente, che lo mouef- 
fe;fojfe caufa,& principio del mouimento dettole 
fegutrebbe che nijfun degli altri mouimenti inferio 
ri a quello, potrebbe muouere.di maniera, che la pie 
tra,che noi uedejfemo nel già pofio cafo,muouer co 
la uerga per man di Cornelio , di necefsita non po- 
trebbe muouerfi ;J e no fi potefse darai modo un mo 
uente non mofso,da cui principalmente depende f- 
fe, & hauefse principio quel mouimento. le quai co 
fe, quanto fieno impofsibili,non fa mejlieri d’ affati 
carfi per dichiarar e. Et per que fio concluderemo ,• 
che nell’ efser mofso una cofa dalC altra, ad una fi 
peruien finalmente, che da fe fi muouanó fecondo 
fe tutta, ma fecondo una parte fua è principalmen • * 
te mofsa;& fecondo C altra è iv ™odo mouente, che 
altronde non riceuendo mou métojmmobil fi refla 
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fempre. & queflo nel primo Cielo adititene : il qual 
compoflo cioè prcfo con la intelligentia prima , che 
è ejj'o Dio , uien tutto queflo compoflo infieme à 
vnuouer fe fleffo principalmente ; ma non già fe- 
condofe tutto . conctofta , che nijjhna co fa può in - 
fiememente ,ejfer intieramente mouente, & mof- 
fa : pero che denotando atto , per fett ione il mo- 

uere ; & potè otta impcrfettione tejfer mof- 

fo ; come uogliam noi , che una coja me de fi ma , 
nel mede fimo rifpetto di feflejfa , fla insieme tmpcr 
fetta , e ir perfetta , o uero atto, &-potcntiaUn 
tanto adunque tl primo Cielo congiunto,o ucramen 
te prefo colfuo motore ,muoue fe medesimo , in qua 
to la parte moffa,che è tl Cielo fleffo , e di finta dal 
la parte mouente,che e Dio grandi JJìmojl quale in 
modo muoue,clje non è mojfo.conciosta,che fe foffe 
moffo ; hauendo noi già dichiarato , che ciò che si 
tnuoue , da altri , non da fc flefso fecondo fe tut- 

to uien mofso, bifognarebhe che' l grande Dio , da 
altro fuperior fofse mofso : & confeguentementc 
non efso farebbe Dio, ma quell' altro, thè lo mouef - 
fe t inguifa, che uenuti à quella cofafhe fol tnuoue , 
& non è mofsa , quella diremo efser primo moto- 
re uniuerfale di tutte quefle cofe, il quale 
propinquamente il proprio fuo Cie- 
lo muoue con mcomprensi- 
bil regola, &fotib 
ma norma f 
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Che il primo meteore, fia priuo d’ogni corructione: 
& comcmuoue il primo cielo con mouimento per- 
petuo, & continuo . la qual perpetuità folonel monu- 
mento circolare fi può trouare . Cap. XI * 

H or non può già efser queflo primo moto- 
re, di cui habbiam parlato , caduco, 0 mortale • 
perciò che efsendo la generatone di quefle cofe ca- 
duche , con fuccefsion perpetua , & per l'eternità 
ihe habbiam conclufa delTuniuerfo ; parimente il 
mouimento del primo Cielo , farà forila, che sia per 
petuo : come quello , che conia continua regolari- 
tà fua,ècauja , che la generation si conferiti, di- 
versificandosi ella , non per caufa di cotal mouimen 
to,ma per il muoversi obliquo, & torto delle felle , 
cosi di quelle , che uanno errando , come del? altre 
ancora , che fifsefòn domandate , come diremo al 
luogo fuo.Douendo adunque il mouimento del pri- 
mo Cielo efser perpetuo, com habbiam de t tocchi du 
bit a ^ he chi lo muove non habbia da efser perpetuo 
ancorai & maggiormente efsendo il detto moui- 
mento uno fìefso continuo fempre , ne interrotto 
mai ; & hauendo noi difopra nel ter 7^0 capitolo del 
quarto libro dimoflrato , che per la unita , & con- 
tinuità del mouimento, bifogna, che non fol la cofa, 
che si muoue sia una,& fen^a interrottion di tepo 
ti muoua, ma ancora il moucte debbi efser unojlef- 
fo per tutto quel mouiniento.Onde per quel moui - 
méto che ha da efser uno,& cótinuo perpetuarne - 
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te, come è quello del primo Cielo ,ft ricerca un mo- 
vente che fta unoflefso , & perpetuo ancora : ftabi • 
le,& immobile d'ogni forte di mutatione , fatuo che 
d'impropria, et metaforica,com'è toperattonedel - 
t intelletto della volontà, fecondo che appartie- 
ne al diuin fìlofofo di dichiarar e, J^e conuien che du 
biti alcuno , come il mouimento del primo Cielo, ef- 
fendo unfolo, come fi è detto,pofsa durar continuo, 

& infinito perpetuamente, con dire che hauédo noi 
già dichiaratole per la proportione , che fta sépre 
tra il mouimento, & lo /patio dove s'ha da fare, el 
tempo, che lo mifura,par da giudicare, che e/fendo 
il primo Cielo un corpo finito , non poffa in infinito 
continuarli un fol mouimento in lui;per r\on conte- 
ner fi quiui jpatio infinito doue fi pojja fare . Ter la 
qual dubitatione,è da faperc primieramente, che' l 
mouimento di luogo à luogo è il piu fincero,et per» 
fetto di tutti gli altri yCome quello,chegli altri tut- 
ti precede, & di quelli non ha bifogno.doue , che di 
lui hanno efsi tutti di me flteri. concio fta, che ftl mo 
uimento di luogo a luogo no foffe,ni/juna alterano » 
ne, od augumento,o generation fi potrebbe farr. & 
per il contrario ferrea che quefli mouimenti concor i 

rinOypuò bé muouerfi alcuna cofa di luogo a luogo; 
come ne i Cieli adiuiene,i quali non fi altera no,& , 
non augumétano,et di luogo a luogo muouanft non 
dimeno, Et tra l’ altre perfettioni, nelle quali eccede , 

gli altri mouiméti, quefto di luogo a luogo;in quello 
gli auà^a molto,che in niffun degli altri potrebbe 

un 
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un folmouimento perpetuamente continuarli ; ma 
fòt egli può diuenir tale. La qual cofa dì altronde no 
nafcefe non che nella quantità ,et nella qualità ,nò 
fot fi truouano termini oppofii\ma i mouiméti,che N 

fon tra cotai termini , parimente oppofli jlimar fi 
deueno.onde fe fi potejfer continuare in infinito, ne 
feguirebbe,che due forme oppoftd, farebbono in un 
mede fimo f oggetto in unoftejjo tempo. concio fia co 
fo,che fe( per esempio )in Cornelio fi poteffe conti- 
nuare la calefazione con la infreddatane m modo 
che dal? una alt altra fi continua ff e } et congiugne ffe 
il ritorno, fen^a interpofitione alcuna cótmuamen - 
teifaria forca , che e [fendo tutta quella continuità 
un fol mouimento, Cor nello in quel medefimo tépo 
che fi muoue alla caldera, fi mouejfe alla fredde^ 
Xa\& confeguentemente due oppofli termini in ef- 
fo infamemente fi conquifiafero.cofa al tutto im- 
pofsibtle.Et queflo medefimo nelTaugumento ' 

nella diminutione , quando fi cótinuafiero in un mo 
uimento perpetuo, fi potrebbe dire, di maniera, che 
per no poter fi due mouimèti oppofli far fi in un me 
defimo tépo, ne fegue,che nell’ alteratone, nell’augu 
mento, & nella diminutione nò può trouar fi moui 
mento,che fia uno,& cótinuo perpetuamente. Ma 
nel mouimento di luogo a luogo , fe ben ancor egli 
confifte tra oppofli terminile differente di fito fi 
domandano ^nondimeno, no fempreè necefsario che 
tra i detti termini oppofli in fito , P un mouimento 
s’opponga all’altro . anzi accade molte uolte, che i , 
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termini tra lor s* oppongano , & i mouimenii che 
ften tra loro, non s’opponghin punto;come nel moui 
mito circulare adititene.! ornando cheque alla dubi 
tationpropofla,confe(fo,che nella mutai ione di Ino 
go a luogo, la qual non in ctrculo,ma per linea dmt 
ta filari da fare.fi comeadiuicne nel falire , ò feen 
dere, che fan le cofe grani, o leggieri;non potrà per- 
petuamente continuarli alcun mouiméto; perche 
nò fi concedendo (patio, ne linea infinita , bi fognari 
che la cofà,ihefcédca bajfo,nó potendo ella fcetider 
in in finito; fe uorrà perpetuare il fuo mouiméto jua 
da cótinuando il falire allo feendere finga interpoli 
tion alcuna. & queflo non può farfi per alcun mo - 
do;non potendo alcuna cofa.che fi muoue , cofi lofio 
per il camin medefimo ch'ella ha fatto uolgerfi in - 
dietro, che qualche pofaméto innagi, che la ritorni , 
non ui fi faccia;talméte che il ritorno uien adeffer 
difiótinuato, & interrotto dal primo mouimento , 
in modo che due mouimenii, & nò uno fi deuon di- 
re.Vna pietra dunque, ( pereffempio,)cbe fi muo- 
ue per linea diritta, nò può perpetuamente, & còti 
nuamente,muouerfiin modo alcuno. concio fta , che 
feender nò può ella infinitaméte , nò fi dando /patio 
profondo wfinitoiet dato, che la falijfearriuatafbc 
foffe al centro, nò fi potrebbe ciò cofi toflo fare, che 
nel riuolgerfi al fuo ritornerò facefje qualche poca 
di tardàga quàto fi uoglia breue,che la cótinuatio- 
ne del mouiméto tnterrompejfe in modo, che'l falir 
fuo diuerfo,st difilato dallo feeder Ji domandafieief 

fendo 
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fendo coft fatti mouiméti nò fol tra termini, che tra 
hr s’oppongano ; ma c(fi mede fimi oppofli ancora . 
La onde chiaramente appare, che nò potendo un fol 
mouimento continuarli perpetuamente fopra d'un 
medefimo infinito fpatio,con feguir fempre d'andar 
piu oltraibauendo noi già dichiarato non darfi alca 
na quanta naturale infinitame fegue,che [e pur infi 
nito,& cótinuo alcun mouimento trottar fi deggia j 
ciò per uia di replicatane di uno ftejfo (patio, cfor - 

S a che gli adì ue riga. & quello negli /patii per linea 
ì ritta nò potendo accafcare , per la interpofitione, 
& dimoratile è nr ce JJar io, che fi faccia nel termiti 
di detta linea, prima che fi dia uolta a dietro per far 
ritorno.fa di meflieri finalmente ,cbe in altra forte 
di (patio jtccafcar queflo nò poffi, che nel circolare » 
per ciò che fe ben nel circolo, fi pojfan fempre pren- 
der due termini oppofii tra di loro per tutto l diamo 
tro di quello ( che maggior oppofition nò pojfan ha * 
uer tra loro ituttauia, non per quefio il mouimento,. 
che per il giro dun femicirculo , 0 uer me\o circolfi 
faccia ad un de i detti termini Ji puòfiimar oppofio 
altaltro mouimento, che fi faccia per t altro femtcir 
culo, mentre che al termm di prima fifa ritorno.pe 
rò che non per il mede fimo camino, col riuolgerfi m 
dietro ,daun termm all’altro , & dall* altro a quel 
di prima fifa ritorno, & eonfeguentemente non fa 
ebbi fogno ^be in qual fi uoglia punto del circolo, nel 
ritorno, che fi fa replicando le reuolutioni , fi fac- 
cia alcuna dimora, 0 fe interrompi il movimento 
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con ripofo alcuno:an^i regolatami, & continua , - 
tamentefipuò fuccederc di un giro all' altro, fenici 
già mai finir e. ne quitti è punto alcuno, che fia in mo 
do fine di una parte ,cbe principio non fia dell’altra . 
doue,che nello /patio per diritta linea, & non circo 
lare,èfor^a,cheper non efser quella diflefa in infi - 
nitojtlcun punto fi truoui miei , che folaméte fine 
efsendo di quella ,& non principio di parte alcuna, 
ricerchi qualche tardanza nel ritorno, che fi faccia 
dapoi che nel mouimento d quello fi fia uenuto.T^ò 
è maraniglia adunque fe nella figura circolare, per 
non effer in quella alcun termin,che fia attualmen 
te fine duna parte fender principio dell' altra ;fi 
può trouare un mouimento uero fucce/siuo , & con 
Unno di giro ingirojl medefimo j patio replicandoli 
fenica finir già mai.J^e porge impediméto a qucfio 
l’efser nello {patio circolare oppofli punto per dia- 
metro come habbiam detto;pero che ne i moni me ti 
che fi fanno nel ritornatali' uno all'altro de i detti 
puntano fi procede per oppofle firade, come nel re- 
plicar auuer rebe,cbe fi facefse per diritta lineaima 
per difiinti [èmictrcoli non uolgendofi mai indietro 
per i medefimififa quefio;& confeguentemente nò 
efsendo oppofli cotai f intieri , non impedifcano la 
unità, & continuità & perpetuità di tal mouimen 
to.Et con queflo, efsendo dijciolta la già fatta dubi 
tutione, concludere potiamo , che’l mouimento del 
primo Cielo fia uno, & contìnuo , &per infini - 
to tempo durabile,replicandofifempre il medefimo 
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{patio fin^a che tali replicationi,o comincia(fero,o 
sieri per finir già mai . 

Che’l primo motore (ìa fenza corpo, o materia al- 
cuna* Cap. XII. 

D 1 colui poiyche il detto primo Cielo eternarne 
te muoue;oltra che per la ragià ietta, dette efsefu- 
no,& immobilycomhabbiam detto ;è necefsarto an 
cora 3 che egli fia di ualore infinito^ conjeguentc- 
mente indiuìsibile incorporeo 3 & fin %a alcuna qua 
tità.conciofia che mouendo egli il primo delo per - 
petuamente ,& infinitamente non potendo coji 
fatto mouimento infinito nafcer da for%a,& uirtù 
finitala di mejlieri cheque (lo primo motore hab- 
bia infinita uirtù nel muouere. & perche co fi fatta 
uirtù non può con quantità corporale finita congiu 
gner fi 3 ne trouandofi corpo alcuno in finito tome nel 
capitol decimo del 3 .li. fi è dichiaratole fegue, ciré 
queflo motore ignudo al tutto di corpo fi truoui } & 
impartibil confeguentemente. Et che fia uero , che 
dafor^a,& uirtù finita 3 non pojfa farsi mouimen* 
to in tempo infinito, da queflo potrem conofcere: 
percioche eflendo la uirtù del mouente finita, & la 
cofa che è mojfa , parimente finita ; fe diremo che'l 
tempo di tal mouimento non fia finito ; ne feguirà , 
che un medefimo tempo fia finito , & infinito . Et 
perche meglio fi cono fia come queflo nefegua , do- 
uiamfupporre per cofa manifeflaf come ancora in 
v parte 
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parte fu dichiarato nel cap.j.del quarto libro )che 
quàto più il uigore delmouente auanga la resiflcn 
%a della co fa rnojfa ; tanto piu tempo con la fua du- 
ratone ; & in tanto manco tempo con la sud velo- 
cità ,la mouer diche la minor for^a non potrà fare . 
come (per effempio) diremo, che per cfi'er piu forte 
nel portar pefifopra la fchiena un Camello , che un 
Mulo non e ,• una carca ( coni à dire )di fettecento li 
bre,piu tempo, cioè con piu duratione, & in manco 
tempo, cioè con piu prevegga, & velocità , farà da 
un Camello portata , che da un Mulo nò potrà effe • 
re. il quale, fe per un' bora, o per due y o per quattro 
potrà portarla 5 il Camello per tutto' l giorno la por 
tarà, & ftil Mulo, in un bora con tal carca due mi 
glia farà del uiaggio ; il Camello portidola con piu 
velocità’, m manco di mei(bora,le medcfme due mi 
glia potrà paffare . Dico adunque, tornando a pro- 
posto , che per quefia ragione ,fe co fi la forga del 
mouenteiCome la cofa chefia da lui mafia, farà fini 
ta,e l tempo di tal mouimento ( fecondo che pone lo 
auuerjario)infinito,ne feguirà (comi è detto)che co 
tal tempo fia infiememcnte infinito , & finito. con~ 
ciofia che fe nel detto cafo, prenderemo la detta uir 
tu, che muoua una parte de la cofa moffa , certo , è 
che in minor tempo la mouerà, che quella uir tu , no 
moueua tutto Ifoggetto prima:hauendo noi dtchia 
rato nel quinto capitolo del quarto libro, che quan- 
to piu il ualor del mouente , auanga la cofa moffa f 
tanto piu velocemente la muove j cioè in manco 
* k tempo» 
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tempo, per un mede fimo /fiati o.muoua duna ; quel- 
la uirtù parte di quel fi oggetto in una parte di quel 
tempo infinito nel qual lo muoue tutto:& prenden 
do di poi un* altra parte , & un'altra del mede fimo 
[oggetto jin che fi confumi tutto,ejfendo fimtofcgui 
rd che quella uirtù haurd mo/fe tutte quelle parti 
del detto fi oggetto , in altrettante parti di quel pri- 
mo tempo Je quali e/fendo tutte ad una per una fini 
tefi)ifognerà che parimente quel tutto che ne risul- 
ta da lor compo fio, fia finito. & per hauerlo noi fup 
poflo infinito ;uien’ ad e fiere infiememente finito 
non finito,cofà al tutto impofifibile. & confeguente 
mente è for^a di dire che la uirtù finita nò può muo 
iter un fi oggetto finito in tempo infinito. Quefila me 
defima ragione può dedurfi prendendo parte nò fot 
delfoggetto moffo finito, ma ancora del ualor moue 
te, & finito . perctoche [apponendo come di {opra , 
che da ualor finito sia moffo [oggetto finito in tòpo 
infinitoife prederemo parte di quel ualore, clye muo 
ua parte di quel foggetto:certo è, che in minor tem- 
po lo mouerdjhefl tutto non faceua il tutto. & con 
feguentemente mouendo il tutto in tempo infinito , 
la parte mouerà la parte in tempo finito.Et quindi 
prendendo altra parte del ualor mouente, che muo 
ua altra parte del foggetto mojfo;parimente auuer 
rd,che la muoua in tempo finito. cosi prendendo 
fempre nuoue parti ,fin che i tutti , che fon finiti , 
si con fumino ; hauremo ancora piu parti di tem- 
potutte in fe finite, delle quali, come finite, non 

poteib 


* I l ▼ A R r o 

potendo fi compor tempo infinito;uerrà quel medefi 
mo u al or e , & uirtu tutta infieme , «.t muouer quel 
[oggetto m tempo finito: & confeguenteméte il fup 
pofito farà falfo, nel qual i auuerfario fupponeua , 
che in tempo infinito lo moueffe.Ma è ben iauerti- 
re in quejla ragione, & difcor(ò,cofa che molti non 
auertcndojardtjca di direbbe cotal diduttione d'ar 
gomento nonfia buona:& è che doniamo in quefto 
andar cauti in cotal ragione ;che nel prenderle par 
ti del niouente , & del mojfo, fa di me fieri , che fi 
prenda maggior parte del mouente ricetto al fuo 
» tuttoché non fi fa del mojfo [oggetto . come a dire , 
fi del [oggetto mojfo prender affi la quarta parte ibi 
fogna che del monéte maggior parte che la quarta , 
come farebbe a dire la terga parte fi prenda poi ; oc 
cioche più auangila parte del mouente la parte' del 
mojfo, che'l tutto non faceua il tutto.& co fi facen- 
do, feguirà che la parte del monéte, muoua in minor 
tempo la parte del mojfo;chel tutto non moueua il 
tutto. doue che fe in ugual proportene prendeffemo 
le parti , come a dire la terga dettano ,& la terga, 
dett altrove feguiria che in tempo uguale la parte 
moti effe la parte , & il tutto il tutto ; & cosi non fi 
potrebbe ben dedur la ragione.ma prendédo le par 
ti com'habbiam detto, neceffariamente fi conclude 
t intento noftro:cioè che uirtu & poffanga finita no 
muoua [oggetto finito *on infinito tempo.Totiamo 
ancora altrimenti dedurre la ragione al medefìtno 
propofito uoftro Supponendo else mia parte ( co* 
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me a dire , )la ter^a parte fi prenda di quel ut gore 
mouét e finito jilquale fccódo l'auuerfario rnuoue un 
corpo finito in tempo infinito.Se dunq f noi ci imma 
ginaremo chela detta parte prefa , muoua la me - 
defima cofa moffapne feguira , che iti màco tempo la 
muoua, cioè manco duri di timoneria t ch e tutto quel 
mouente no faceua prima:hauédo noi già fuppofto 
fin dal principio di t queflo capitolo, che un medefimo 
corpo jn piu tempo ,cioè co piu duratione dafor^a 
maggior fia moffo,cbe da wmore.muoua dunq ; nel 
cajo noftro la detta ter^a parte quel corpo , che da 
tutto quel mouente per tempo infinito era mojfo.có 
minor dunq; duration di tcpo,perejferla parte di 
minor forgilo monerà,et cófeguentemente in tem 
po finitoci qual fia una bora per effempio . Quindi 
prendédo noi di quella intiera-uirtà, un altra tei za 
parte, & quindi un'altra, fin che quel tutto fi confu 
mi,& fi prenda : il tépo parimente con proportion 
crefcendo & queflo fardfor^a di uenire al fine ,* che 
quel medefimo tutto mouente, per tre bore, & non 
piu mollerà quel corpo, che fi fupponeua deUaduer 
fario co duration di infinito tépo ejfer mojfoicofa al 
tutto fuori dì ogni ragione, Ma che bifogna tato lun 
gamente diftenderfi in demofirar quefia cofa ; cócio 
fia che breuiffimamente fi può da quefio far palefe , 
che un ualor finito nò può muouere cofa finita per 
tépo in finito: per oche feprendaremo&lmen có lìin- 
tellettoiuna forza maggiore, che la muoua ; farà di 
mejlierifper la fuppofition noftrapiu uolte fatta , 


# 


rr 



/ 


i 


IL Q.V A R T O 

c fcf in piu tempo la muoui , cioè piu pofja. durar di 
muouerlajt queflo è fuora fogni po(]ìbilità,nópo 
tédoftpur có l intelletto fleffo ; compréder maggior 
quàtita che la infinita . 'Per la qual cofa>tnouédo il 
primo motore perpetuamele in tipo infinito , come 
habbid prouato nel precedete capitolo; chiaraméte 
fi ucde,che nò può hauer ualore, et wrtu finita : & 
tonfeguentemente concluderemo, che egli fta infin» 
lo nò fittamente nella duratió fua , ma nella fua uir 
tu, et nel fuo uigor parimele. Et fe alcun die effe, che 
efiendo fondata la detta ragione f opra C eterno mo 
uimento del primo motore, et da queflo haucdo có • 
clufo effer egli di ualore infinito;parimétc potrà a- 
dattarji tal ragione alt altre intelligence tutte to- 
me quelle che nò maco perpetuamele mouendogli 
orhi loro,cì)e la prima fi faccia il fuo; Morranno an 
cor effe ad effer infinite nel uigor loro;il che è fuora 
fogni còueneuole7ga,non potédo la fomma perfet 
tione , et infinita nirtù , trottar fi in piu cofe che in 
una:re[póderct che la ragione che di [opra fi è fatta 
a concludere il primo motore , effer* infinito in ualo 
re, per il mouimeto fuo pcrpctuo;et per il tempo in 
finito, mlquale egli muoue:non è fondata folo nella 
perpetuità del mouimeto di colui che muoue;ma in 
queflo infìememente, che quel mouimeto perpetuo 
che fi faccia,nafca da mouente ài quale no in quan- 
to moffo da altri,et ptgltàdo altronde uirtu lo fac- 
cia; ma in quàto da fe flej fa, et fenduto di copi al 
cuna, con propria uirtàlo produca. Et queflo non 
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in altri adiuieneche nella prima intelligenza , che 
per proprio ualore perpetuamele muoue.doue che 
l’altre tutte, [e bé perpetuamente muouanogli orbi 
loro ,(f altronde , cioè dalla prima prendan poter di 
farlo.ct perquefìo no è marauiglia,fe dalla perpe- 
tuità del mouiméto^nella già detta ragtóe,fiè cóclu 
fo rifinita della uirtù nel primo monéte .ferina che 
nell* altre intelligc^e parimétc il fi e fio dedur fi pof 
fa.Hor* efsédo il primo motore di ualore infinitojió 
potrà in alcù modo battere in fe corpo ,0 materia al 
cuna:perciocbe corpo infinito nò fi può trottar e 
finito nò può fiar 1 ò ualor che nò fia fimto.fi come a 
queflofi può conofiere , che fe la uirtù infinita fofie 
immerfa in corpo finitole figuiria , che in tòpo u- 
guale,una uirtù finita, et una infinita ,mouerrebbó 
per determinato {patio, un (leffo corpo, cétra la prò 
portion già dichiarata del mouente,et del tépojha- 
uendo noi dctto\che quàto un mouente è piu ualoro 
fo,tàto piu ueloceméte muouc,ct in meno tépo . Et 
che taC inconucmétc ne feguiffe,fe la uirtù infinita 
immergere) corpo finito , di qui fi può far palefe : 
perche nò trouandosi mouiméto in un infante , ma 
qual fi uoglia mouiméto facendosi in qualche tépo: 
fe la uirtù infinita, trouadofi in corpo finito immer 
fi , mouerà qual fi uoglia foggetto , certo è , che in 
quahhe tempo determinato di mano in mano C ba- 
ri da muouereper qualche determinato [patio, del 
qual tépo ùrédendo noi una parte qual uogliamo , 
tome farebbe a dire,un*bora in cui fi fia fatto par- 
te 
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te di detto jpatioicerto è, che fe prendcrem poi urial 
tro monete di uirtù finita quello ftejfo (oggetto, per 
il detto (patio, in maggior tempo di un’ bora haurd 
mo(fo,mouédo femprela minor uir tu, piu tardarne 
te,& co mvggior tépo,per la qual cofa, doue che il 
mouéte di uirtù infinita Jiauea fatto quel mouimé 
to m un bora ;que fi’ altro mouente di minor rigore, 
in maggior tépo,come a dire, in due bore , Cbautrà 
fatto. & perche fempre data qual fi uoglia uirtu fi 
nita,è pofsibil d'immaginaria maggiore; fe prende 
remo un mouente di doppia uirtu, che quefio che ha 
moffo in due hore,uerrà ad ejfer finito, & nò di me - 
no fard il mede fimo mouimento in un’ bora ; nella 
qual bora babbiamgia detto che ? infinita uirtu lo 
faceua.nel medefimo dùq; tépo,ò ueramente ugua 
leda uirtu maggiore, & la minor de i mouimeti,fa 
ràno il medefimo mouimento;cofa al tutto impoffi 
bile.&per quefio si può cócludere,cbe non si pojfa 
dare uirtu infinita,cbe in corpo finitosi ritruoui im 
merfa.E'l medesimo si può cófermare ancora.-pero 
che fe si cócedeffe alcuna uirtu infinita , ibe immer 
fa in materia finita fojfe;bifognarebbe(nó potendo 
muouere in tépo,come per la detta ragione si è prò 
uato) ch'ella moueffe qual si uoglia finito (oggetto, 
in unin(làte;contra quello, che si è dichiarato difo~ 
pra a lùgo;& cétra la natura del mouimétoiil qua 
le infila natura ricerca fuccefiione, et tempo che lo 
mi furi, & per quefio si ucde,che in corpo finito non - 

può irouarsi immerfa uirtu, che non sia finita. 
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Ma dubita ràfors' alcuno; percioche la detta ragio- 
ne, & confermatione , che habbiamo ultimamente fat 
ta a prouare ,cbe ualor infinito nó pojja in corpOì 0 ma 
teria trouarsiimmerfo ; par che parimente concluda , 
che ne con corpo, ne ferina corpo pojja una cosi fatta 
uirtu infinita trouarsi mai. Cóciosia che i medesimi in 
conuenienti ponendola fenica corpo ne feguir anno, che 
ponendola corporale per la detta ragione nefonfegui 
1 1,010 è che una cosi fatta uirtu, mollerebbe m un inflan 
te ,& che in ugual tempo , una uirtu infinita, &una 
finita mouerebbono un mede fimo [oggetto per uno [pa 
Ho flejfo, come ciafcuno in quel medesimo modo la 
detta ragione per fe può dedurre, che noi dedutta l hab 
biamo.^t quefta dubitatione si può rifondere , che la 
detta ragion noftra , ultimamente pojla,non cosi con- 
cluderebbe ponendo t infinita uirtu, libera d ogni cor- 
po ,et fciolta di ogni materia \ come nelfupporla in ma 
teriaca può concludere.Conciosia,che qualunque uir- 
tu, et potenza mouente,fojfein materia immerja,elU 
naturalmente operàdojecódo il piu che la potcjje ope - 
rarebbe fempre,come ueggiamo,che una pietra che da 
alto fcenda, con tutto T impeto, et con tutta lagraue 
■za, et poffanza fua,el non con parte di quella, si muo- 
ue a baffo, come quella , che fen^a proprio conofcimen 
to opera, coni è guidata. Et per quejìo, quando una uir 
tu infinita fojfeimmer fa in materia, operddoallbor el 
la naturalmente, et con ogni sformo fuo ; bifognarebbe 
che mouefsein un fol' in fante, La qualcofa non [gui- 
tta, quando noifuora di natura, incorporea lafup* 
ponejfemo.perciò che operanti ella aUora con proprio ^ 
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cono] cimento, & intendimento , <& maggiormente o- 
perando tome principale operante-, t auto oltra d pun • 
to mouerebbe, & operarebbe . quanto ch'ella uedeffe 
conuemrfi à quel fine, eh' ella miglior cono[ce,<&- appg 
tifieme operazione alcuna, cererebbe di fare, che fat- 
timi non fojje per (ua naturaci come farebbe il muo- 
ver fubito in un' infante, che alla natura del mouimen 
to s oppone in tutto. T{e mancanza di ualor fi puòfii - 
mar che fiajl non poter far quello, che in natura fua, 
non può ejfer fatto w^i la fomma,& fuprema poten 
tia d alcun fattore, conuien che fi filmi, non per poter 
far quello, che in natura fiua non fi può fare j ma per il 
contrario in hauer poffan^a di mandar ad effetto, tut» 
te quelle cofe,cbefien fattibili . Onde per non poter il 
grande Dio con la immenfa uirtù fua,farin modo, che 
quello fi e jfo, che fi a pajJdto,diuenga futuro;ò per non 
poter egli produrre un'altro Dio ; od altre cofi fatte 
cofe fare, che implicano, & inchiudano in fe ftefie con- 
tradittionemon fi ha da fiimare, che egli punto mino- 
re, o manco potente per quefìo fi a. Tornando adunque 
a propofito , quando una uirtù infinita fofiein mate- 
ria, allora operando in pura natura fua,fen , ^a proprio 
conofcimcnto,et femfhauer ri]petto,ò di fini t io n di fat 
tibile,c non fattibile ; for^a farebbe ella di muouer in 
un infante. Ma tefiaudo ella libera cC ogni materia ^ib 
fari pericolo che gli auuenga quello. & confcguente- 
mente con la ragion nofira cóueneuolmente habbiam 
prouato,che quefla fuprema potentia c ’ habbiam tro- 
vatojhc muoue^ in tempo infinito perpetuamente ; no 
può efisr tinta Ji mifihiata di corpo , ò di materia al- 
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cunafihe finita fia.e perche corpo , ò materia infinita 
non fi può trouar tra le nature delle cofe ; ne fegue,cbe 
quefla uirtu infinita ( di cui parliamo )ne in quantità 
finita, ne infinita, fi trouerà mai: e confeguentemente 
farà ignuda fogni quantità, impartitole, e fenica cor- 
po. Molte, e molt' altre eccellente filtra quefla , habtoà 
da [àpcre,cbe fi ritrouanoin queflo motore , che uni - 
ucrfalijJìmo,e principalijfimo di tutti gli altri, muoue 
il primo Cielo,fecondo quel regolatiffimo mouimento, 
che fi fa in umtiquatro bore da Leuante à Tonente ; 
fico menandogli altri cieli, che fitto di lui fino.lequa- 
li eccellente, e dignità, non appartenendo al filofofo na 
turale di confiderarejafciaremo al diuino che le trat- 
ti fi dimojìri.tlquale dichiarar deue, che queflo nobilif 
fimo motore , fia puro atto, e fincero, ignudo d'ogriim 
perfettione di potenga,& fimiglian^a di materiali 
ma forma, <& fommo fine,amato,ct defiderato da tut 
te le cofifihe lui nò fono:da cui depende la natura tut • 
ta fiminata nelle fpecie dell’ uniuerfo,& a cui ogni co- 
fa cerca (T a flomigliarfi fecondo’ l grado fuo . Il qual 
primo motore ,è quello , che e/fendo la fontana dell 
efferefi d’ogni bontà, fa che in tanto l' altre cofè fieno , 
ò habbian bontà , in quanto participan deli' effere , e 
della bontà di lui, come conferuatore,e principe affolli 
tijfimo dell uniucrfi.Quefie , & molte altre co fi fatte 
condition fue, non facendo fi note co’l mego del moui- 
mento , non appartengano al naturai filofofo, ma al 
diuino riferbar fi deuono-.à cui tocca di demof Ir are, co- 
me quefla prima caufaJntcnda,uoglia, difponga , & 
tonfimi . Et a noi bafia per bora batterne dichiarato 

Z % tan- 
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tanfoltra, quanto il mouimeto di luogo a luogo , come 
tnjìrumento del filo fofo naturale, ,rìha dato aiuto . per 
il cui me^o habbiamo conofciuto efiere un primo mo- 
tore deWumuerfOjcbe'l primo cielo mouendo , il tutto 
muoue,&gouerna parimente : emendo egli nondime- 
no immobile totalmente , & ferrea materia, Jò quanti 
tà corporale, eterno impartitile, uigorofo infimi amé 
ordinatijjimo nel muouer fuo,&- tal che fem^a 
fatica, o tedio hafempre mofio per il pa fiato, & è per 
muouer nel futuro ancora . Et con quejio farem fine 
alla prima parte della noftra filofofia naturale alla 
feconda parte di quella pafiaremo .Tacila quale dei 
cinque primi , & [empiici corpi compofii fi trattari : 
& primieramente del piu perfetto di quelli, che fi- 
lo tra li cinque detti, è eterno,et incorrottibile,et corpo 
celefte fi domanda , doue che gli altri quattro * 
fuoco , aria , acqua, & terra ,\corpi fem - 
plici, ma frali, & caduchi , Jhmar 
fi deuono , come à lungo in 
quel , che fegue di - 
chiararemo . 

% ‘ » * m f • * , 4 # A * 
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TjlVOljt DELLE COSE TIV 'po- 
tabili , che in quefia prima parte della 
filofofia naturale, fi contengano. 

— 1 1 .• , N 

NEL PRIMO LIBRO. 


Perche il difcorfo fu 

dato all’huomo. 

Cap. Primo. a car.14 

De i femi della filofofia, che 
fon neirhuomo natural- 
mente. 

Che la natura, no matrigna 
fia ftata all’huotno , come 
alcuni foglian dire ; ma be- 
nigniflìma madre , piu che 
a tutte l’altre cofe morta- 
tali» 

Del marauigliofo artificio 
della natura, in ogni parte 
dellTiuomo. 

Che non a cafo,& fenza ca- 

§ ione alcuna, fia coli difpo 
:o l’uniuerfojCome’l ueg- 
-giamo» 

Del bell’ordine, e ben proui 
ilo artificio dell’uniuerfo. 
Chele cofe naturali hanno 
le loro caufe,& i lor prin- 
cipii,donde dependano. 
Come fia necefl'ario al fi- 
lofofo naturale, uolendo 
trattar lè cofe naturali, co 
nofccr le caufe di quelle . 
Cap. I I. carte 18 

Del primo ordine delle doc 
trine. 


Di un fecódo ordine di dot 
trina,neceflario perle no- 
llre fcientie. 

Quali concetti ficn prima 
apprefi dal nollro intellec 
to,o i piu communi, & piu 
uniuerfali; ouero i men có 
tinenti. . 

Diilintione de i due ordini 
delle dottrine; l’uno pro- 
portionato alla natura del 
Je cofe, che s’han da fipere; 
& l’altro, al modo del no- 
ftro conofcere» 

Con qual ordine appréda il 
nollro intelletto gii accidé 
ti , & le foftàze nelle cofe. 

Quali fien le uie, ouer gli in 
frumenti delle dottrine . 

Có qual ordine, & con qual 
uia di dottrina fi habbia da 
cercare in quelti libri i pri 
mi principi! delle cofe na- 
turali. 

Come tutte le cofe pro- 
dotte da i lor contrarij fi 
producano. Cap» III. 
carte 17. 

Come gli accidenti, fien dif 
feréti dalle foliàze, in qua 
toal.pdurfi da lor cótrarii. 
2 } Che 
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Chei primi principii delle 
cole naturali hanno da ef 
Ter contrarii tra di loro* 

Quali conditioni fi ricerca- 
no a quei pncipii, che han 
da efier i primi , delle cofe 
naturali. 

Chei primi principii delle 
cofe della natura hàno da 
cflcre i primi, 8c principali 
contrarli, tra tutti i cotra- 
rii. 

Non poterefl'er,neun folo, 
ne infiniti, gli principij del 
le cofe naturali. 

Che due foli principii per le 
cofe della natura', non fon 
badanti» 

Chi oltre i due primi, con- 
trarii, fia neceffario un ter 
lo pncinio, che fia foggec 
ro,& foilentaméto di quel 
li. Cap-iiu. car.jj. 

Che il foggetto,che é terzo 
principio delle cofe naru- 
ra!i,non puohauer forma, 
o figura propria. 

Vn mede fimo foggerto , nò 
poter fomentare infieme- 
mcnte piu forme foftan- 
tiali , quantunque piu ac- 
cidentali indente ritener 
polla- 

Come /alitarti può, che i 
primi principii delle cofe 
naturali , fieno tra di loro 
contrarii, & come ancora, 
che non fieno contrari! , 
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Come la forma fodantiale, 
& la fua priuatione , fieno 
li contrarii primi di tutti 
gli altri;& confcguentemé 
te principii delle cofe na- 
turali* Cap.V. car.$8- 
Della natura, & condito- 
ne del terzo principio, log 
getto delli due primi con- 
trarii detti. Ca vi. car.40: 
Della prima materia, & fue 
conditioni • 

Come la prima materia fia 
differente dalle materie fe 
conde,terzc, & altre mate 
rie profiline- 

Dell’appetito della materia 
prima. 

La prima materia efier eter 
na,priua dì generatione,& 
di corrottone . 

Perche fia difficile al nodro 
intelletto, il conofcere la 
natura della materia pri- 
ma. 

Come fi procacci la notitia 
della materia prima- 
Nò poter efier piu che unai 
la prima maceria , & come 
fia una . 

Come fi conclude tre eflere 
i primi principii delle cofe 
naturali- 

Della dignità dei detti pria 
cipii di loro:& come la pri 
natone fia il nùco degno 
di tutti. 

Della necefsità della priua 

tiene 
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rione nella generation del 
' le cofe. 

Perche la materia appetirti 
la forma. 

Del grande appetito , & in- 
gordigia, che la materia ha 
della forma,& della perfec 
rione, che riceue da quel- 
la. 

Come s’ingannin coloro ,i 
quali pongano nella prima 
materia una perpetua pri- 
ma forma corporea follan 
tiale. Capito, vii* c.4j: 
Come tutte le forme, fe irne 
dino eflèr ab eterno nel ué 
tre della materia . 

Che la materia non ha altra 
propria forma,che una ac 
cidentale, che trino fpatio 
di indeterminata quantità 
ridomanda. 

Ciafcheduna forma foftan- 
tiale,ricercarquantiti prò 
pria limitata a certa gran- 
dezza, &picco!ezza in mo 
do , che ne con maggiore, 
ne co minore può trouarri* 
Della potentia, & prontez- 
za, che ha la materia a tut- 
te le forme* 

Contea di coloro, che ne- 

f ;auano la generatione , & 
a corrottion delle cofe na 
turali, cap.vin. car*48: 
Come la materia, & la for- 
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tione, come principio piu 
imperfetto de gli altri: & 
per dir meglio, come pria 
cipio per accidente. 
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Come differifchino tra 
di loro, le cofe naturali , 8 c 
le artificiofe. cap*I. 

a carte fa* 

Che co fa ria natura, & qua- 
le ria la fua diffinitionc* 

come ri cfamini,& nroui o- 

gni parte polla nella diffi- 
nitione della natura. 

Quali cofe dir fi pollino na 
turali, & hauer natura , Se 
quali fecondo la natura fi 
domandino . 

che ria manifello per fe me 
defimo, elfer al mondo ef- 
fa natura* 

che coli la materia *, co- 
me la forma fi può do- 
mandar natura. cap. li. 
carte ff* 

Quanto fe inganalTero ciue 
gli antichi, i quali crede- 
uano , che altra natura , o 
loilanzanon fitroualfe al 
mondo , faluo la mate — 


ria* 


lì nnflin a nm.- 


Come fe ben la mareria è 
natura,& Portanza, tutta- 
la la forma piu merita. 


n r\ m ffrtf* 1 1 mire" 


Quanto la forma delle cofe 
(ia piu nobile, che la mate- 
ria di quelle . 

Che la forma porta Tenere 
alle cofe, in cui la fi troua. 
Del defìderio, c’ha naturale 
la materia della forma. 
Come al filofofo naturale, 
per la notitia delle cofe co 
porte, fi apparcien di cono 
icere la materia, & la for- 
ma loro. 

La diffinirione,& trattarte- 
ne del naturai filofofo do- 
uer’inchiuder la materia 
oltra la forma . 

La differenza tra’f filofofo 
. naturale, & gli altri artefi- 
ci fciencifici, nel confiderà 
re,& trattare d’un foggec- 
to medefimo. 

Capitolo [IT. car.fg: 
Come diuerfamente il na- 
turale, e’1 matematico trac 
tarpoffano,& confiderai 
un foggetto medefimo* 
Qual fiala materia propria 
del matematico. 

Come il matematico Tuoi 
feparar fenz’ingino,& fen 
za fallirà, nella lua confide 
ratione,& nel fuo concet- 
tose cofe . che in lor natu 
rafepararenon fono. 

Qual leparatione delle cofe 
fatta dal noftro intelletto 
ne i fuoi concetti , portar 
poffa inganno,^ fallici , & 
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qual per il contratio non 
la porti. 

Qual fia il modo di confide 
rare,& filofofare, proprio 
-al filofofo naturale. 

Come diflerifca il naturale 
dalTafèrologo ? trattar Tu 
no, & laltro, della figura 
del Cielo, & della terra, & 
limili altre confiderationi. 
Che cofafia caufa, & che 
cofa fia effetto. 

Capitolo IIII. car. 6t 
Quante, &quali fieno le for 
ti delle caufe. 

Per la caufa finale , mouerfi 
ogni cofa , che opera nel- 
Tattion fua. 

Piu modi di confiderar eia— 
fcheduna forte di caufe, 
com’a dire,confiderando- 
le in uniuerfale, in partico 
lare, piu remotamente, piu 
uicinamente peruirtupro 
pria per accidente , attua- 
le^ potentiale. 

Come un medefimo effet- 
to, da diuerfe forti di caufe 
poffa propriamente acca- 
nare. 

Come una medefima cofa 
effer poffa caufa, & effetto 
di un’altra inrieramence. 
Come s’habbian da tor le 
caufe per concludere i lo- 
r’effetti di neceflità. 

Delle caufe per acciden- 
te , & come dalle uere , & 

prò- 
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proprie fien differenti. 
Capitolo V* carte 66 : 
Quali effetti poffino doma 
darli cafuali, o fortuiti. 

Del cafo,& della fortuna • 
Che le operationi della na- 
tura,non fi faccino a cafo* 
La gran prouidentia,& faga 
citi della natura, e nelle co 
fe che ella produce. 

Come la natura conofca il 
finc,peril qual opera. 

Due effer fuole le caufe prò 
dottiuedi tutte Jeopcra- 
tioni, che fi fanno al mon- 
do, & quali le fieno . 

Della natura unincrfale. 
Come differifca il cafo dal- 
la fortuna. Capito. VII. 
carte 72* 

Come differifchino tra di lo 
ro,la natura uniucrfale , & 
la particulare, & come l’u- 
na fiocco rra, & faccia di fe 
parte all’altra. 

Come la caufia formale, &la 
finale; nelle cofie naturali, 
concorrino in una cofia me 
defima , cioè fieno I fe uni 
colà flefla,non fiolo fipecifi 
camente, ma numeralmen 
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Che doppio fine, otier dop- 
pia caufia finale, fi duo con 
fiderare, cioè fine della ge- 
neratione, & fine della co- 
fia,che fi genera, & fi proda 
cc.& qual di quelli due fi- 
ni, piu conuenga al filofio- 
fo naturale di confiderai 
Che la natura non opera co 
fa alcuna , perche la cofa 
prodotta fia otiofa;ma sé- 
pre qualche fine pone inni 
z.i alle cole, che ella produ 
ce,perconquilèodel qua- 
le, operar debbino, & fug«% 
girl’ocio. 

Come alfilofofo naturale, 
appartien di confiderare 
tutte a quattro le forti del 
le caufe, Cap. Vili, 
carte 77 

Come la forma ponga ne- 
ceflìtà,& legge alla mate- 
ria, nella dilpofitione, che 
ella ha di bifogno in quel- 
la , & non per il contrario* 
Che dalla falute della for- 
ma, & dall’ufo di quella, 
ha dj prèdernorma la ma 
teria. 

Che il filofofo naturale, h.t ' 
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Come fi e fammi ogni parte 
pofla nella diffinitione del 
mouimenro. 

In qual cofa fi a il mouimen 
to come in {oggetto pro- 
prio^ nella cola, che muo 
ue, od in quel!a,che è mof 
fa. cap.X. car.86. 
Come in ogni momento, 
uno atto ile fio fia del ino. 
uente,& della cofa mof- 
fa. 

che fia necefTario al filofo- 
fo naturale , il trature del 
luogo, & del tempo • 

Nel terzo libro* 

Chi cofa habbia fatto ue- 
nire i filofofi in notitia del 
luogo. capitolo I. 
a carte 89. 

Diftintione tra il luogo prò 
prio,eil luogo commune. 
Quali cofe riceuin mouiraé 
to per fé proprie , & quali 
al mouimento di altri* 
Quali proprietà conuenghi 
no a quella cofa, che ha da 
eflcr luogo di uu’altra. 
che il luogo non fia una co- 
fa medefima con la for- 
ma , come uolfero alcu- 
ni. 

che il luogo non fia una me 
defiraa con la materia, co- 
me piacque ad alcuni, 
che il luogo non fia fpatio 
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ignudo di ogni pienezza» 
come fu giudicio di mol- 
ti. 

N eflun luogo reftar mai uo 
to in tutto di ogui foltan- 
u 

che cofa ueramente fia luo 
go ,& come fi diffinifea'. 
Cap. 1 1. car. 94 . 

come polla per accidéte ac 
cafcare, che il luogo fi mo 
ua. 

Che non ben giudicarono 
quegli antichi , i quali ne- 
gauano trouarfi luogo nel 
)a natura delle cofe. 

Cap. 111 . carte 97* 

Come fi pofttn difeiogliere 
le ragioni di coloro, che di 
ceuano il luogo efier nul- 
la. 

Quali cofe fieno in luogo, 
non per fe fiefl'e proprie , 
ma folo peraccidenre. 

I n qual maniera fi hi da 
{limare, che l’uniuerfo tue 
to,in luogo fi troui. 
Cap.im. car.98. 

Come il primo Cielo fia m 
luogo* 

Come leifere celelèi fieno 
in luogo. 

Che cofa intendeuano per 
lo fpatio uoto di ogni pia- 
nezza di fo danza, colo- 
ro, che lo poneuano tra le 
cofe delia natura* Cap. V. 

«00.* 

Qu*| 
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Quai ragioni fpin^e (l'ero al 


cuni,a porre tra le co fé de 
Ja natura il uoto feparato 
da ogni folla/, a corporale. 

Quali filofofi furon fi ami- 
ci del uoto , che negarono 
il mouimento, per non ne 
gare il uoto . 

Come rarefarfi,& códéfarfi 
poflfìn le cofe lenza bifo- 
gno,& séz*aiuto del uoto. 

Non efier buone le ragioni 
di coloro,che poneuano il 
uoto, & come cotali ragio 
ni,di fcioglier fi pollino. 

Come fi pruouicon piu ra- 
gioni, che non polla in mo 
do alcuno tta le cofe della 
natura, trouarfi luogo uo- 
Ao di ogni follanza» 

Cap. vt. car» iof. 

Come Teglia , che Te il uoto 
folle, quelle cofe, che fi 
mouefier per quello, fi mo 
uerebbono di fiibitol uno 
inllanre , efiendo quello 
impolfibile. 

Che le cole in quanto gra- 
ui,o leggicri,non hàno nel 
lor mouimento,refiilenza 
di dentro. > 

Quanto la naturi fiiriemi-" 
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Te il tempo. 

Della domellichezza , Se ui 
cinanza , che ha il tempo 
col mouimento. 

Quali fieno le cofe perma- 
nenti, ouero perduranti; Se 
quali le fuccclfiue,ouero 
trappafianti, & come dille 
rifchino tra di loro. 

Come il mouimento di luo 
go a luogo , nella continui 
ti delle parti Tue , fia pro- 
portiornato allo fpatio, 
nel quale fi ha da fare. 

Comelimouimenti,& i ri- 
pofi, ouer quieti loro, fie- 
no cofe fuccelìiuc , & non 
permanenti. 

Come nel fentire,& appren 
dere alcuna forte di tranf- 
mutatione,fi conofce la du 
rationedel tempo. 

Perche quàdo fi fa cofa,che 
diletti;appare il tempo bre 
uè* - & per il contrario , tra 
le operationi, che n’appor 
tan tedio, parche fi allun- 
ghi il tempo» 

Che cofa fia il tépo, con eia 
mine delle parti della Tua 
diffinitione. 

'Come fintiate diiiida iltt*- 
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Qjr a t cofe fien mi furate, 
ouer cotenute dal tempo. 
Capitolo Vili, car.118 
Quaicofe efler non polfin 
comprefedal tempo. 
Perche il tempo fia /limato 
piu torto confumatore del 
le cofe, che prodottore di 
quelle. 

Come niflun mouimcnto fi 
può fare li uelocemcnte, 
che in un Albico, ouero in 
unoinrtante adiuenga» 
Come non uaglion nudale 
ragioni di coloro , che di- 
rtruggeuanoil tempo. 

Se il tempo per lo efl'er Aio, 
ha bifogno punto dell’in- 
telletto humano. 

Per qual cagione al natu 
turai filofofo appartenga 
trattar deH’infinito;& con 
fiderare fe egli può troua- 
re in modo alcuno tra le 
cofe della natura , & come 
ciò neadiuenga. 

Capitolo IX. canai 
Che cofa fi ha da intendere 
propriamente per quella 
parola, infinito* 

Quali ragioni ne fan crede- 
re. che lo infinito fi truoui 
al mondo. 

Quali ragioni par , che ne 
moftrino, non poterli tro- 
uarc infinità tra le cofe del 
la natura . 

Come fi dimortri non poter 


darli un corpo di ampiez- 
za^ capacità infinita . 
Come ciafcheduna poten- 
za, per non elTer uana,hab 
bia ad hauer effetto nell'ac 
to fuo. Capitolo X.c. 1 1 6 
Che cofa fia propriamente 
lo infinito. 

Come fi polla concedere in 
finità nelle cofe della nata 
ra; & in quanti modi,& co 
me perii contrario, conce 
der non fi polla ella. 

Come con la dichiaration 
fatua dello infinito, fi può 
diltinguédo , faluare ogni 
ragione, che fufle fatta di 
fopra,od in fauor fuo,o có 
tra di quello. 

Come ogni fpatio, & quan- 
tità continua fi porta par- 
tire in infinito fenza ue- 
nir mai alle ultime parti 
Aie, che Geno imparabili. 
Come nelle fortanze mate 
riali , fi polla trouar diui- 
fione infinita di ciafchedu 
na cofa-, & come per il con 
trario, ciò trouare non fia 
pofsibile. 

Che nello aggiugnimento 
de.numeri fi può infinita- 
mente procedere,fenza ue 
nir mai al maggior di tutri. 
Come non ben molti anti- 
chi, definirono lo infinito. 
Capitolo X 1 . carte iji 
C on la dichiaration fatta 

dello 
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dello infinito, fi uien difcio 
gliendo ogni argomento, 
che, od in fauor (uo, o ce- 
tra gli potette efler fatto* 
Come fi habbia da intende* 
re che due cofe fieno tra 
di loro infiememence con 
giunte, & come le fieno, è 
contigue tra di loro, o con 
tinue , od ordinatamente 
polle, & perche cotali ter- 
mini fieno necertarii di ef- 
fer dichiarati dal filofoto 
naturale. Capitolo XII. 
carte 

Che nifluna quantità con- 
tinua^ fpatio,o mouimen 
to„o tempo, che fia;può ef- 
fer comporta di parti indi- 
uifibili , ne in quelle li|puo 
diuidere:ma ogni lor par- 
te quanto fi uoglia picco- 
la, e pofTente a partirli i al 
tre,& altre parti ì infinito. 
Capitolo XIII* car. i $ f 
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Come le cofe fi muoui- 
no per proprio mouimen 
to, & come per accidente. 


. O L m R O Ifl3 

Che la generatione , & la 
corrottionenon fon prò- 
pni mouimenti. 

Come diflferifee il proprio, 
& uero mouimento dalla 
tranfmutatione . 

Che il uero mouimento ha 
di bi fogno di eflere tra 
due termini, ouero eftremi 
contrarii tra di loro,*: con 
feguentemente nella gene 
ratione,e corrottion delle 
fortàze , nò ha egli luogo. 
In quanti, & quali predica- . 
menti, nò fi può trouar ue 
ro mouimèto. C.II.c*i4j 
Quite,& quali fieno le fpe 
eie del uero mouimento. 
Qval fia quel mouimento, 
che ucramentc fi porta do 
mandare uno,& quante 
còditioni fi ricercano per 
la fua unità • Cap. 1 1 1* 
carte 149 

Delle contrarietà dei mo 
uimenti tra di loro, & co- 
me alle quieti , ouer p o fa- 
me n ti fieno cócrarii li mo- 
uimenti, & come ancora le 
quiete tra di loro cótrarie 
fi habbian da .gii* diedre* 
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Che'i! tempo e ’1 mouiméto, Che quello medefimo adiué 
fi come ancora lo fpatio,nó ea nel mouiméto della qua 
poflan partirli in parti mini liti,& della quannti* 
me,& indiuifibili;ne di quel Epilogo delle co fé dichia- 
le comporti fono. rate fino a quelto luogo. • 

Che per qual fi uogliafpa- Cap. vnt, carte tòt 
tiofimto,non fi può farmo Tra le quattro uniuerfaliflì- 
uimento,o pofamento in té me caule, quante , & quali 
po infinito. Ca.v1.car.1y4 appartenga al filofofo na- 
che in qual fi uoglia tempo, turale di confiderai , & co 
che fia finito, non fi può trap me ciò habbia egli a fare* 
pafiar mouendofi, fpatio in Che Dio gridiamo fia uni 
finito* uerfaliflìma cauià,in ogni 

Come nò fi polla far mouimc forte di caufe,fuori che nel 
to fubito , & in uno milite, la fola materiale. 

Della proportione, che han Come al filofofo naturale 
tra di loro quelle tre cole, appartiene di prouare, che 
lo fpatio,il mouimcnto, che bifogm concederli un pri- 
fi fa in quello, e’1 tòpo , che mo motore, 
talmouimento mifura. Ch e il filofofo naturale. 
Come ciò che fi muoueé ne quantùque nelle caufe prò 
cellario, che non fia cofa in pinque,di tutte le forti trac 
diuifibile; ma fa di meftieri, ti;tuttauia dell'un iuerfalif- 
che fia corpo. Cap. v u> me, ciò non dee egli fare, 
carte ty 7. Che fempre folle, & fia per 

Il punto nò poterli propria- elìer mouimenco.Cap.i x* 
mente mouere;ma folo per carte 164. 

accidente. Il tempo efiere eterno. 

Come in ogni mouiméto prò Che il mondo fia eterno . 
|>rio, è neceflario che la co- Comi tutte quelle cofe, che 
la che propriamente muo- fon molle, da altra cofa mo 
tia, tocchi la cofa molla* uente fon molle. Cap.x. 

Quante forti di uiolento mo carte 1 66. 

uimento di luogo a luogo Ogni cofa, che fi rauoue, ef- 
trouar fi pollino ;é che in ferdiuifai parre,che c mof 
ciafcheduno la cofa mouen fa,& in parte, che la tauoua 
te neceilariamcotc toccala Come , & da chi fien molle 
tola molla. le cofe graui,& le leggieri. 

:• - Come 
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Come e neceflario,che fi co 
cedi un mouente cale» che 
mouendo nò fia modo: ne 
riceua alcuna force di rao- 
uimenco» 

Che il primo mouente fia 
perpetuo, & priuo di ogni 
forte di mucatione, che nò 
fia impropria, ouero meta 
forica* Cap.xt. car. 170. 


s«< 


Che perpetuità di mouimé 
to,folamence nel circolar 


può trouarfi. 

Il raouiméto di luo^o a luo 
go efler il primo, e 1 princi 
pale tra tutti i mouimenci, 
& fpecialmcre il circolare. 

Che il mouimento per fpa- 
tio diritto, & non circola- 


re, non puoperpecuamen- 
lei 


te conferuarfi uno conti- 
nuo, come il circolare. 
Che mouimento infinito, & 
perpetuo , non può nafcer 
da forza,& ualore, che fia 
finito, &perfemedefimo 
lo cagioni* Cap. xu. 
carte 17$. 

Che il primo mouéce ha ua 
Jore infinito nel muouere 
. eternamente* 


t o libro. 
ignudo di ogni materia il 
primo motore. 

Come dalla eternità del mo 
uimento,folaméte nel pri- 
mo motore, & non negli 
altri intelletti, che eterna- 
mente mouano gli Orbi lo 
ro;fi può didurre , & con- 
cludere infinità di ualore, 
& di forza. 

Come neU’aJtre intelligen- 
ze , che muouano le sfere 
loro , fuori , che nella pri- 
ma,non c uigore intenliuo 
infinito; quantuque ancor 
efle fieno fenza corpo , 8 c 
muouano eternamente. 

Come il primo mouenrc,ef 
fendo di infinito uigore; 
non per quello muoue in 
un fubito,ouero in uno in- 
ilante. 

Che il primo mouente, fia 
conferuatore , & prencipc 
dello uniuerfo; Icorporeo, 
immobile,cterno,& pieno 
di ogni ualore , & perfet- 
tione. 


Conclufionedi quella pri- 
hlofofia na 


wOo ne il! arimn 


m rv 1 1 o 


n». /• •• 


ma parte della 
turale, con la continuatio- 

nrr ni»»ll- ? r-.Cr ri»#» 
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